
 
 

www.regione.piemonte.it 
bollettino.ufficiale@regione.piemonte.it 

bollettino.ufficiale@cert.regione.piemonte.it 

SUPPLEMENTO AL NUMERO 20 DEL 19 MAGGIO 2016 
 

 

 

Direzione e Redazione 
 

Piazza Castello 165, 10122 Torino 
 
 

Direttore Laura Bertino 

Direttore responsabile Luciano Conterno 

Dirigente Guido Odicino 
 
 

Redazione 
 

Carmen Cimicchi 
Rosario Copia 
Sauro Paglini 

Rosa Signorino 
Fernanda Zamboni 

 



REGIONE PIEMONTE BU20S1 19/05/2016 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 2 maggio 2016, n. 2-3203 
Esecuzione dei lavori per la realizzazione di opere di urbanizzazione della Zona Urbana di 
Trasformazione denominata "Ambito 12.32 Avio-Oval" (Z.U.T.). (codice CIG n. 0416251D2D 
- CUP J11B09000190002): modifica progettuale in ragione del Verbale del Collegio di 
Vigilanza del 11.11.2015 e Delibera Giunta Citta' di Torino del 19.04.2016. 
 
A relazione del Vicepresidente Reschigna: 
 
Premesso che: 
 
- la Regione Piemonte è proprietaria dell’Area sita nel Comune di Torino, Via Nizza 312, 
ricadente nel più vasto ambito denominato “zona urbana di trasformazione ambito 12.32 AVIO – 
OVAL” (denominata “ZUT”)”; 
- con Deliberazione n. 41-6188 del 18.6.2007 la Giunta Regionale, nel condividere il Master Plan 
generale (predisposto dall’incaricato Raggruppamento Temporaneo di Professionisti con 
Capogruppo la Fuksas Associati s.r.l. in collaborazione con gli Uffici regionali e di concerto con il 
Comune di Torino e R.F.I.) avente ad oggetto l’insediamento del Palazzo della Regione sulle aree 
ex Fiat Avio ed R.F.I e le opere di urbanizzazione della Zona Urbana di Trasformazione, conferiva 
fra l’altro, mandato alla Direzione Patrimonio e Tecnico di porre in essere le azioni necessarie per la 
progettazione del nuovo palazzo regionale della Giunta, con annessi servizi, e delle opere 
infrastrutturali e di urbanizzazione della Z.U.T., “ tenendo conto che il progetto edilizio vincitore del 
concorso a suo tempo espletato dovrà essere adeguato, ferme restando le sue principali 
caratteristiche architettoniche, tipologiche ed estetiche, in base al nuovo quadro esigenziale 
dell’Amministrazione e al disegno urbanistico esecutivo”, con contestuale mandato al Responsabile 
del Procedimento  ed al corresponsabile e di procedere all’attivazione dell’Accordo di programma 
con il Comune di Torino e con R.F.I., di cui all’art. 34 del decreto legislativo n. 267/2000;  
- sul Bollettino Ufficiale n. 30 del 26.07.2007 veniva pubblicato l’avvio della procedura di 
accordo di programma; 
- con Deliberazione n. 35-8805 del 19.5.2008, la Giunta Regionale, a seguito di validazione ai 
sensi dell’art. 112 del decreto legislativo n. 163/2006 s.m.i. effettuata con rapporto di ispezione 
prot. 14805 del 28/12/2007 dell’A.T.I. ITALSOCOTEC S.p.a - SOCOTEC S.A., approvava il 
progetto preliminare sia del Palazzo Regionale sia delle opere di urbanizzazione della Zona Urbana 
di Trasformazione redatto dal Raggruppamento di professionisti composto da Fuksas Associati 
s.r.l., A.I. Engineering s.r.l., A.I. Studio, Manens Intertecnica s.r.l. e Geodata S.p.A e ritenuto 
validabile, ai sensi dell’art. 112 del D.Lgs. n. 163/06 con rapporto di ispezione prot. n. 14805 del 
28/12/2007, dell’associazione temporanea ITALSOCOTEC S.p.A - SOCOTEC S.A, dando 
mandato al Responsabile del Procedimento di dare corso alla redazione dei progetti definitivi al fine 
di procedere alla relativa approvazione nell’ambito dell’Accordo di Programma con applicazione 
della condizione sostitutiva al rilascio del permesso di costruire;  
- con Deliberazione n. 40-11364 del 4.5.2009, la Giunta Regionale, a seguito di validazione, ai 
sensi dell’art. 112 del decreto legislativo n. 163/2006 s.m.i., effettuata con rapporto di ispezione 
prot. n. 51331 del 20.10.2008 dell’A.T.I. ITALSOCOTEC S.p.a - SOCOTEC S.A,  approvava il 
progetto definitivo del Palazzo della Giunta e degli uffici regionali (PRGU) redatto dal 
raggruppamento di professionisti composto da Fuksas Associati s.r.l., A.I. Engineering s.r.l., A.I. 
Studio, Manens Intertecnica s.r.l. e Geodata S.p.A, dando nel contempo mandato al Responsabile 
del Procedimento, di dare corso alla progettazione esecutiva cui provvederà ex art. 91 comma 4 del 
D.Lgs. 163/06 lo stesso soggetto che ha predisposto la progettazione definitiva, con le prescrizioni 
specificate e richiamate dalla delibera stessa e/o eventuali ed ulteriori indicazioni che dovessero 
emergere nell’ambito della procedura dell’Accordo di Programma, nonché di procedere nei tempi 



dovuti all’assunzione degli atti e delle iniziative necessarie al fine di provvedere all’affidamento dei 
lavori riguardanti il Palazzo della Giunta e degli uffici regionali mediante locazione finanziaria di 
opere pubbliche di cui all’art. 160bis del decreto legislativo n. 163/2006 e s.m.i.; 
- con deliberazione n. 1-12346 del 13.10.2009, la Giunta Regionale approvava lo schema di 
Accordo di Programma da sottoscriversi con il Comune di Torino, RFI S.p.A. e F.S. Sistemi Urbani 
S.r.l., finalizzato alla realizzazione di un programma di interventi nella “zona urbana di 
trasformazione denominata ambito 12.32 AVIO – OVAL” avente ad oggetto il Palazzo degli Uffici 
Regionali, i nuovi comparti edilizi e le opere infrastrutturali connesse, dando mandato al 
Responsabile e al Corresponsabile del Procedimento di provvedere al perfezionamento degli atti 
necessari alla sottoscrizione dell’accordo di programma stesso, dando, tra le altre cose, 
contestualmente atto delle modalità di finanziamento delle opere di infrastutturazione generale della 
ZUT da realizzarsi direttamente dalla Regione Piemonte; 
- con Determinazione del Direttore Risorse Umane e Patrimonio n. 1163 del 23.10.2009 
approvava il progetto esecutivo ed i relativi allegati del solo Palazzo della Giunta redatto da Fuksas 
Associati s.r.l., A.I. Engineering s.r.l., A.I. Studio, Manens Intertecnica s.r.l. e Geodata S.p.A., 
ritenuto validabile, ai sensi dell’art. 112 del decreto legislativo n. 163/2006 in data 13.10.2009 ed 
indetta la gara avente ad oggetto la realizzazione, mediante locazione finanziaria di opere 
pubbliche, del Palazzo della Regione Piemonte che verrà adibito ad uffici istituzionali ed 
amministrativi, attualmente in corso;  
- con Determinazione n. 1471 del 22.12.2009 del Settore Attività Negoziale e Contrattuale della 
Direzione Regionale Risorse Umane e Patrimonio, veniva approvato il Progetto Esecutivo delle 
opere di urbanizzazione della Zona Urbana di Trasformazione denominata “Ambito 12.32 AVIO-
OVAL” (tra le vie Nizza, Passo Buole, Canelli, Farigliano, il sedime ferroviario e il complesso 
Lingotto Fiere), presentato dal raggruppamento di professionisti Fuksas Associati s.r.l. (cg), ritenuto 
validabile dall’associazione temporanea ITALSOCOTEC S.p.a – SOCOTEC S.A, ai sensi dell’art. 
112 del decreto legislativo n. 163/2006, con  rapporto di ispezione del 14.12.2009 n. prot. 56967, 
procedendo nel contempo all’indizione di procedura di gara, ad evidenza pubblica ai sensi degli artt. 
54, 55 del D.Lgs. 163/06 s.m.i., e secondo il criterio del prezzo più basso mediante offerta a prezzi 
unitari, nonché approvando, contestualmente, gli atti di gara costituiti da “Bando di gara”, 
disciplinare di gara, avviso di gara e schema di contratto, disciplinanti i criteri e le modalità della 
procedura di gara per la scelta dell’Appaltatore, per un importo a base d’asta, pari ad € 
34.217.108,70.=, di cui € 914.985,50 per oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza non soggetti a 
ribasso, oltre I.V.A.;  
- con D.P.G.R. n. 8 del 1 febbraio 2010 veniva adottato l’Accordo di Programma, sottoscritto in 
data 5 novembre 2009 tra Regione Piemonte, Città di Torino, RFI spa, FS Sistemi Urbani srl, 
finalizzato alla definizione di un programma di interventi nella Zona Urbana di Trasformazione per 
la realizzazione del Palazzo degli Uffici Regionali, dei nuovi comparti edilizi e delle opere 
infrastrutturali connesse; 
- con il medesimo Decreto veniva disposta l’efficacia dell’approvazione del progetto definitivo del 
Palazzo degli Uffici regionali, dei progetti preliminari ed esecutivi delle opere di urbanizzazione di 
Comprensorio e di infrastrutturazione generale, delle schede tecnico economiche, delle ulteriori 
opere d’infrastrutturazione generale, dello studio di fattibilità con valenza di progetto preliminare 
della stazione ponte Lingotto, nonché dei progetti esecutivi delle opere di infrastrutturazione 
generale; 
- il Decreto in argomento disponeva altresì per il progetto definitivo del Palazzo degli Uffici 
regionali e dei progetti delle opere di infrastrutturazione connesse, riguardanti il comprensorio 2, 
l’applicazione sostitutiva al rilascio del Permesso di costruire a favore del legale rappresentante pro-
tempore della Regione Piemonte, a titolo gratuito, fatti salvi i diritti di terzi, ai sensi del DPR n. 
380/2001 e dell’Art. 34, comma 5, del D.Lgs. 267/2000, a seguito dell’assenso favorevole espresso 
dalla Città di Torino con DCC n. 190 2009 07406/009 di ratifica dell’Accordo di Programma; 



- con D.G.R. n. 1-1310 del 29.12.2010 la Giunta Regionale  confermava la volontà di procedere 
alla “realizzazione del Palazzo della Giunta e degli uffici regionali nell’ambito della Zona Urbana di 
Trasformazione denominata “ambito 12.32 Avio-Oval” mediante locazione finanziaria di opere 
pubbliche ai sensi dell’art. 160.bis del D. Lgs.vo n. 163/2006, con conseguente adozione dei relativi 
atti da parte della Direzione Regionale Risorse Umane e Patrimonio”; 
- in data 31 marzo 2011 veniva sottoscritto dal Comune di Torino, dalla Regione Piemonte, dalla 
società Rete Ferroviaria Italiana Società per Azioni, dalla società FS Sistemi Urbani s.r.l. e dalla 
società Trenitalia s.p.a., innanzi al Notaio Andrea Ganelli di Torino, la convenzione “relativa ad un 
programma di interventi con valenza di Piano Particolareggiato nella “Zona Urbana di 
Trasformazione denominata ambito 12.32 AVIO-OVAL”, nell’ambito dell’Accordo di Programma 
approvato ai sensi dell’art. 34 del Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267 sottoscritto in data 5 
novembre 2009 e della Delibera della Giunta Regionale 24 novembre 1997, n. 27-23223, 
finalizzato, mediante il recupero del tessuto urbanistico esistente, alla realizzazione del Palazzo 
della Giunta e degli uffici regionali, di nuovi interventi edilizi pubblici e privati e delle opere 
infrastrutturali connesse”, Rep. 21376, Atti n. 14010, registrata in data 26 aprile 2011 al n. 10590, 
serie 1T. 
 
Premesso altresì che: 
 
- con D.G.R. n. 22-2268 del 27 giugno 2011 veniva stabilito, tra l’altro, di istituire, ai sensi 
dell’art. 12 della L.R. 23/2008 e dell’art. 2 del provvedimento di organizzazione di cui alla D.G.R. 
n. 10-9336 del 1° agosto 2008 e s.m.i, quale recepimento del verbale di concertazione sottoscritto in 
data 23.5.11 con le Organizzazioni Sindacali dell’Ente, in considerazione delle motivazioni 
richiamate nel provvedimento medesimo, una Struttura temporanea di livello dirigenziale, quale 
articolazione della Direzione “Risorse umane e Patrimonio”, denominata “Palazzo per uffici della 
Regione Piemonte – Fase di realizzazione”; 
- con D.G.R. n.  20-2534 del 30.8.11 veniva individuato ai sensi dell’art. 22 della l.r. 23/08, a far 
tempo dal 31 agosto 2011 nel dirigente regionale arch. Luigi Robino il responsabile della struttura 
temporanea dirigenziale succitata nonché Responsabile del procedimento di cui all’art. 9 del D.P.R. 
207/2010; 
- con DGR n. 1–6481 del 08.10.2013 ad oggetto “D.G.R. n. 22-2268 del 27 giugno 2011. 
Provvedimenti.”, veniva stabilita  l’attribuzione delle funzioni della Struttura Temporanea 
denominata “Palazzo per Uffici della Regione Piemonte – fase di realizzazione”, a far data dal 14 
ottobre 2013, alla competenza della Direzione Gabinetto della Presidenza della Giunta Regionale; 
- con Deliberazione n. 24-691 del 01.12.2014 la Giunta Regionale ha deliberato di affidare 
all’arch. Luigi ROBINO “l’incarico di Direttore della Direzione regionale A18000 Opere 
pubbliche, difesa del suolo, montagna, foreste, protezione civile, trasporti e logistica” con effetto 
dal 9 dicembre 2014, dando atto che “conseguente e contestualmente, vengono meno assegnazioni 
ed incarichi conferiti all’arch. Robino per effetto della D.G.R. n. 28-218 del 4.8.2014 ed ogni altro 
da questa discendente”; 
- con Deliberazione 28-695 del 01.12.2014 la Giunta Regionale ha deliberato di attribuire con 
effetto dal 9 dicembre 2014, all’Arch. Maria Luisa Tabasso l’incarico di “responsabile della 
struttura temporanea XTS102 “Palazzo per uffici della Regione Piemonte – fase di realizzazione” – 
responsabile del procedimento”. 
 
Dato atto che, relativamente all’appalto per la realizzazione, mediante locazione finanziaria di opere 
pubbliche, del Palazzo della Giunta e degli uffici regionali: 
 
- con Determinazione della Direzione Risorse Umane e Patrimonio n. 1355 del 30 dicembre 2010 
l’appalto per la realizzazione, mediante locazione finanziaria di opere pubbliche, del Palazzo della 



Giunta e degli uffici regionali (CUP: J19I06000100002 - CIG: 0386453F16), veniva aggiudicato in 
via definitiva all’A.T.I. mista COOPSETTE Società Cooperativa (Capogruppo Mandataria con sede 
in Castelnovo di Sotto - Via San Biagio n. 75) - C.M.B - Società Cooperativa Muratori e Braccianti 
di Carpi, UNIECO Soc. Coop., DE-GA s.p.a. - KOPA ENGINEERING s.p.a. - IDROTERMICA 
COOP. Soc. Coop. - Monte dei Paschi di Siena Leasing & Factoring S.p.A. - Ubi Leasing S.p.A., 
Agrileasing S.p.A., Credemleasing S.p.A., ABF Leasing S.p.A. - Credito Piemontese S.p.A,  
avendo proposto, con riferimento all’importo dei lavori, il prezzo più basso quantificato in € 
202.312.132,58, al netto degli oneri della sicurezza quantificati in Euro 5.987.083,29 e così per 
complessivi € 208.299.215,87 oltre IVA, e uno spread di 1,485 % oltre all’Euribor; 
- con Atto rogito Notaio Andrea Ganelli di Torino  Rep. n. 21961, Atti n. 14424 del 30.5.2011, 
registrato in data 23.6.2011 al n. 15995, serie 1T, veniva costituito sull’area di proprietà (così come 
identificata nell’atto medesimo) apposito diritto di superficie, per la realizzazione dell’opera, in 
favore dell’A.T.I. finanziatrice  costituita tra  Monte dei Paschi di Siena Leasing & Factoring S.p.A. 
- capogruppo -, Ubi Leasing S.p.A., Agrileasing S.p.A., Credemleasing S.p.A., ABF Leasing S.p.A. 
- Credito Piemontese S.p.A.;  
- in pari data 30.5.2011, con scrittura privata autenticata rep. 21962, Atti n. 14425, Notaio Andrea 
Ganelli di Torino, veniva  stipulato fra l’A.T.I. finanziatrice (Concedente) e la Regione Piemonte 
(Utilizzatore) contratto, cui il contratto di concessione del diritto di superficie è direttamente 
collegato, disciplinante i termini e le modalità della locazione finanziaria del nuovo complesso 
amministrativo ed istituzionale dell’Ente;   
- in dipendenza del contratto di locazione finanziaria la sopra citata A.T.I. finanziatrice, con 
scrittura privata autenticata Notaio Andrea Ganelli di Torino, repertorio n. 21963/14426 del 
30.5.2011, conferiva mandato con rappresentanza alla Regione Piemonte per la stipula del contratto 
di appalto con l’A.T.I realizzatrice dell’opera nonché, fra l’altro, per la sottoscrizione dei contratti 
strumentali e/o necessari per l’adempimento del Mandato e il completamento dell’opera quali, a 
mero titolo esemplificativo, quelli relativi ai monitoraggi ambientali, alla bonifica bellica, allo 
spostamento dei sottoservizi etc.;  
- in attuazione del suddetto mandato, in data 30.5.2011 con scrittura privata autenticata n. 21964 
Atti n. 14427, Notaio Andrea Ganelli di Torino, registrata in data 27.06.2011 al n. 16123/1T, veniva 
stipulato contratto di appalto tra la Regione Piemonte (Committente) e COOPSETTE società 
cooperativa, Capogruppo Mandataria dell’ATI Costruttrice: COOPSETTE (con sede in Castelnovo 
di Sotto – Via San Biagio n. 75 ) - C.M.B - Società Cooperativa Muratori e Braccianti di Carpi, 
UNIECO Soc. Coop., DE-GA S.p.A. - KOPA ENGINEERING s.p.a. - IDROTERMICA COOP. 
Soc. Coop. (Appaltatore). costituita per la realizzazione del nuovo complesso amministrativo ed 
istituzionale dell’Ente; 
- in data 21.07.2011 il Direttore dei Lavori, Ing. Carlo Savasta, funzionario della Direzione 
Risorse Umane e Patrimonio, nominato Direttore dei Lavori del suddetto appalto con 
Determinazione della Direzione Risorse Umane e Patrimonio n. 569 del 21.7.2011 della medesima 
direzione,  procedeva  alla consegna parziale dell’opera, al fine di consentire all’Appaltatore la 
predisposizione di quanto necessario per la perfetta installazione del cantiere e l’esecuzione degli 
accertamenti di misura, tracciamenti, ricognizioni e tutte le opere ed azioni propedeutiche 
all’effettivo inizio dei lavori; 
- in data 30.11.2011 il Direttore dei Lavori  procedeva alla consegna definitiva dei lavori; 
- con Determinazione Dirigenziale n. 34 del 19.2.2015 della Direzione Gabinetto della Presidenza 
della Giunta Regionale veniva nominato Direttore lavori dell’intervento l’Ing. Giuseppe Borgogno, 
funzionario tecnico della “Struttura temporanea per la Gestione del Progetto Palazzo per uffici della 
Regione Piemonte Fase di realizzazione”, in sostituzione dell’Ing. Carlo Savasta dimessosi 
dall’incarico; 
- i lavori per la realizzazione del Palazzo per uffici sono in avanzata fase di realizzazione. 
 



Dato atto altresì che, relativamente all’appalto per la realizzazione di opere di urbanizzazione della 
Zona Urbana di Trasformazione: 
 
- con Determinazione della Direzione Regionale Risorse Umane e Patrimonio n. 561 del 
12.09.2013, venivano aggiudicati definitivamente i lavori per la realizzazione di opere di 
urbanizzazione della Zona Urbana di Trasformazione denominata “Ambito 12.32 AVIO-OVAL” 
(tra le vie Nizza, Passo Buole, Canelli, Farigliano, il sedime ferroviario e il complesso Lingotto 
Fiere) – CIG n. 0416251D2D e CUP n. J11B09000190002 -, alla Società STRABAG S.p.A., 
corrente in Bologna – Via Domenico Svampa n. 9 (P.IVA: 01935981207 e cod. beneficiario n. 
249537), per l’importo complessivo di € 19.674.894,39 oltre oneri per la sicurezza non soggetti a 
ribasso pari ad € 914.985,50 oltre I.V.A. per € 4.323.874,78 e così per complessivi € 24.913.754,66 
o.f.i., con contestuale nomina del Dirigente Regionale Arch. Luigi Robino quale Responsabile del 
Procedimento, nonchè della funzionaria regionale Arch. Silvana Marchiori quale Direttore dei 
Lavori  ex art. 148 D.P.R. 207/2010 s.m.i.;  
- le parti hanno stipulato contratto di appalto rep. n. 00244 del 22.07.2014 registrato all’Agenzia 
delle Entrate – Ufficio di Torino 1 in data 24.07.2014 al n. 5934 serie 3; 
- il Direttore dei Lavori ha proceduto: 
• in data 03.09.2014 alla consegna parziale dei lavori relativamente alle aree evidenziate 
nell’Allegato 1 del Verbale sottoscritto tra le parti ex art. 154 del D.P.R. 207/2010 e s.m.i., onde 
“consentire all’Appaltatore di eseguire accertamenti di misura, tracciamenti e ricognizioni 
preliminari all’avvio dei lavori”, nonché l’esecuzione “di quelle opere individuate dalla Stazione 
Appaltante come prioritarie per il funzionamento della nuova sede regionale”; 
• in data 21.01.2015 alla seconda consegna parziale dei lavori per l’avvio di ulteriori prestazioni 
d’appalto; 
- con Determinazione del Direttore della Direzione Gabinetto della Presidenza della Giunta 
Regionale n. 32 del 18.2.2015 si è provveduto a prendere atto della decadenza dell’Arch. Silvana 
Marchiori dal ruolo di Direttore Lavori dell’intervento in questione ed ad individuare quale nuovo 
Direttore dei Lavori l’Ing. Michele Marino, funzionario tecnico del Settore Pianificazione, 
Programmazione della direzione OO.PP. e Difesa del Suolo, Montagna, Foreste, Protezione Civile, 
Trasporti e Logistica, provvedendo contestualmente all’individuazione dell’Arch. Maria Luisa 
Tabasso, Dirigente della Struttura Temporanea XST002 della Direzione Gabinetto della Presidenza 
della Giunta Regionale, quale provvisorio coordinatore sicurezza in fase di esecuzione dell’opera, 
nelle more del completamento della procedura di gara ad evidenza pubblica indetta con 
Determinazione Dirigenziale dell’allora Direzione Risorse Umane e Patrimonio n. 460 del 
25.7.2013; 
- con Determinazione del Direttore della Direzione Gabinetto della Presidenza della Giunta 
Regionale n. 246 del 02.10.2015, si è provveduto, ad “individuare quale Direttore dei Lavori 
dell’opera in oggetto l’Ing. Giovanni Ruberto, funzionario tecnico del Settore Infrastrutture 
strategiche della Direzione OO.PP. e Difesa del Suolo, Montagna, Foreste, Protezione Civile, 
Trasporti e Logistica” in sostituzione dell’ing. Michele Marino dimessosi dall’incarico; 
- con Determinazione Dirigenziale del Settore Contratti – Persone Giuridiche –Espropri – Usi 
Civici n. 242 del 29.10.2015, il servizio avente ad oggetto il coordinamento sicurezza in fase di 
esecuzione lavori ex D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. e ulteriori prestazioni inerenti, nonché le attività di 
assistenza specialistica alla Direzione Lavori in ingegneria strutturale, impiantistica elettrica, 
ingegneria ambientale, nell’ambito dell’appalto per l’esecuzione dei lavori di che trattasi, è stato 
aggiudicato, a seguito procedura ad evidenza pubblica ex artt. 54,55,91 del D.Lgs 163/2006 e s.m.i. 
a suo tempo indetta,  a: A.T.P. AI STUDIO (capogruppo) – AI ENGINEERING s.r.l. – 
AMBIENTE s.c. – AK INGEGNERIA GEOTECNICA s.r.l.  corrente in Via Lamarmora n. 80 a 
TORINO, determinando altresì di porre il servizio medesimo in esecuzione anticipata in via 
d’urgenza ai sensi dell’art. 11, commi 9 e 12 del D.Lgs. n. 163/2006 s.m.i.. 



 
Dato atto inoltre che: 
 
- il progetto esecutivo, redatto da Fuksas Associati s.r.l., A.I. Engineering s.r.l., A.I. Studio, 
Manens Intertecnica s.r.l. e Geodata S.p.A., è stato approvato dal Settore Attività Negoziale e 
Contrattuale con Determinazione n. 1471 del 22/12/2009. 
- Come illustrato dal Direttore dei Lavori, le opere oggetto di gara di appalto ed a base contrattuale 
approvate dal Settore Attività Negoziale e Contrattuale con la succitata Determinazione n. 1471 del 
22/12/2009, prevedono una viabilità interrata ed una a raso nel seguito descritte. 
La viabilità interrata comprende: 
- rotatoria sull’esistente sottopasso del Lingotto; 
- sistema di viabilità a “T”; 
- rotatoria interrata “Regione”. 
La viabilità interrata, in fase di progettazione, è stata esclusa dall’assoggettabilità al D.M. n. 6792 
del 5/11/2001 in quanto ritenuta esclusivamente dedicata all’accesso verso i parcheggi interrati, 
inseriti in un contesto urbano e limitati esclusivamente alla connessione con le viabilità dei 
comprensori limitrofi. 
Sulla base di tale considerazione sono stati adottati parametri di progetto plano-altimetrici derivanti 
unicamente dalla velocità di progetto che è stata assunta in tal caso pari a 30 km/h. 
Per quanto concerne il franco verticale si è assunto il valore minimo di 4,14 m (segnalato dalla 
presenza di controsagome poste all’altezza di 4.00 m) che risulta compatibile ai sensi del “Nuovo 
codice della Strada” (D.Lgs. n. 285 del 30/04/1992) con l’utenza ordinaria e di soccorso (con 
particolare riferimento ai mezzi dei VVF) ma escludente l’utilizzo di tali arterie da parte di mezzi 
pesanti o autobus. 
Solo in corrispondenza della rotatoria posta a cavallo del sottopasso del Lingotto è stato preservato 
un franco minimo superiore a 5,00 m poiché la stessa deve mantenere le stesse caratteristiche di 
fruibilità in uso. 
Le opere a raso prevedono, invece, la realizzazione di un sistema viario di superficie e di 
collegamenti sia con la viabilità sotterranea in progetto che con la viabilità esistente esterna alla 
Zona Urbana di Trasformazione e sono costituite da: 
- Settore A: rotonda interrata su sottopasso Lingotto; 
- Settore B: viabilità interrata - sistema a T rotonde e rampe; 
- Settore C: viabilità superficiale nuova via Farigliano; 
- Settore D: raccordo stradale oltre via Passo Buole; 
- Settore M: viabilità superficiale lato ferrovia. 
 
Considerato altresì che, come stabilito dall’Accordo di Programma sottoscritto il 5 novembre 2009, 
i lavori di cui al “Progetto Esecutivo Lotto 1 – Opere di infrastrutturazione generale” in argomento, 
sono opere di urbanizzazione. 
 
Rilevato che, nell’ambito dell’Accordo di Programma, sono stati svolti i seguenti approfondimenti: 
- con nota prot. n. 16727 del 27.11.2014 il RUP dell’Accordo di Programma ha convocato un 
Tavolo Tecnico per il giorno 11.12.2014 “per definire l’altezza della viabilità interrata in relazione 
all’accesso dei mezzi speciali”. 
- In data 11 dicembre 2014 si è svolto un Tavolo Tecnico con il seguente Ordine del Giorno: 
• Viabilità interrata e franco interno minimo in galleria, 
• Rotatoria via Nizza, 
• Rotatoria via Farigliano a quota L-3 
• Nuova cabina elettrica n. 1. 



- In data 22 dicembre 2014 (rif. prot. n. 1428/XTS102 del 23.12.2014), il Direttore dei Lavori pro-
tempore, arch. Silvana Marchiori, ha trasmesso la Relazione esplicativa, così come chiesto dal 
Responsabile del Procedimento dell’Accordo di Programma arch. Leonello Sambugaro, a seguito 
del Tavolo Tecnico dell’11.12.2014.   In tale relazione si legge, tra l’altro: 
“Per quanto concerne la viabilità interrata è stato evidenziato che il progetto non prevede 
l’assoggettamento al D.M. 5.11.2001 “Norme funzionali e geometriche per la costruzione di 
strade” in quanto trattasi di percorsi esclusivamente dedicati all’accesso verso i parcheggi 
interrati, inseriti in un contesto urbano e limitati esclusivamente alla connessione con le viabilità 
dei comprensori limitrofi. 
Sulla base di tale considerazione sono stati pertanto utilizzati parametri di progetto plano 
altimetrici derivanti unicamente dalla velocità di progetto, pari a 30 km/h, mentre per quanto 
concerne il franco verticale è stato preso il valore minimo di m. 4,14 che risulta compatibile con il 
“Nuovo Codice della Strada” di cui al D.Lgs. 285/92 per l’utenza ordinaria e di soccorso, ma ne 
esclude l’utilizzo ai mezzi pesanti o autobus e, considerato che sono prossimi gli scavi per la 
realizzazione della viabilità interrata, il Direttore dei Lavori ha chiesto al gruppo di lavoro le 
specifiche valutazioni per stabilire il franco minimo da assumere; tutto ciò in relazione al fatto che 
tali opere, pur essendo a carico della Regione Piemonte, saranno assoggettate ad uso pubblico e 
trasferite alla Città di Torino ad ultimazione lavori. 
Il Tavolo Tecnico è stato perciò costituito per approfondire e definire se tale viabilità dovrà 
garantire soltanto l’accesso ai parcheggi interrati o rappresentare un’arteria cittadina con le 
caratteristiche ed i requisiti prescritti dalla normativa vigente. 
Di conseguenza, qualora si volesse garantire alle gallerie un franco minimo di metri 5,00, come 
prescrive il D.M. 5/11/2001, le quote altimetriche di via Farigliano subirebbero un abbassamento 
massimo di 0,90 m rispetto al Progetto esecutivo, mentre lungo l’asse Oval la modifica risulterebbe 
di circa 0,75 m e, per effetto di tale modifica, si renderebbe pure necessario ottimizzare sia 
l’andamento altimetrico della rotatoria Regione che le pendenze delle rampe di accesso ai 
parcheggi interrati alle quote L-1 (allungata di circa 6 metri), L-2 ed L-3 (D.M. 1/2/1986)”. 
- Con lettera prot. n. 1519-6-70/84 del 22.01.2015, acclarata al protocollo del 23.01.2015 con il n. 
1461, il Comune di Torino – Direzione Infrastrutture e Mobilità – Servizio “Ponti, vie d’acqua ed 
infrastrutture” e Servizio “Mobilità” – “facendo seguito alla nota del 22 dicembre 2014, inerente la 
Relazione Esplicativa del Tavolo Tecnico svoltosi in data 11 dicembre 2014 in merito alle opere in 
oggetto, segnala che, limitatamente agli aspetti tecnici di competenza inerenti la viabilità interrata, 
si forniscono le seguenti indicazioni: 
In previsione dell’eventualità che la viabilità interrata diventi un’arteria cittadina di libero accesso 
(cioè non soltanto destinata all’accesso ai parcheggi interrati) e tenuto anche conto del fatto che 
tale viabilità verrà comunque passata in gestione alla Città, si prescrive il rispetto dei requisiti 
previsti dalla normativa vigente in merito al mantenimento del franco netto minimo di 5,00 m. …… 
(omissis) ……” 
- In data 22.01.2015 si è svolto il Collegio di Vigilanza che, tra gli argomenti all’Ordine del 
Giorno, aveva anche “problematiche inerenti l’infrastrutturazione dell’area”. In tale sede il Comune 
di Torino ha presentato il parere prot. n. 1519-6-70/84 del 22.01.2015, sopra specificato. A seguito 
di articolata discussione ed in conseguenza del suddetto parere, il Collegio di Vigilanza “conviene 
circa le tematiche riguardanti la infrastrutturazione delle strade esaminate nel Tavolo Tecnico 
svoltosi in data 11.12.2014; dà lettura del parere della città di Torino, Servizio Infrastrutture e 
Mobilità, prot. n. 1519 del 22.01.2015 e prende atto delle indicazioni e prescrizioni tecniche per la 
realizzazione della viabilità interrata che prescrive il rispetto dei requisiti previsti dalla normativa 
vigente in merito al mantenimento del franco netto minimo di 5,00 m.”. 
- In data 09.06.2015 si è svolto il Collegio di Vigilanza nel corso del quale nel precisare che 
“ l’obiettivo è quello di definire quanto è attualmente previsto e/o in corso di realizzazione 
nell’ambito dell’A.d.P. vigente (Torre, urbanizzazioni, sottopasso, viabilità,, ecc), anche al fine di 



non creare i presupposti per eventuali contenziosi che potrebbero condizionare le ipotesi di 
trasformazione dell’area attualmente allo studio quale il Parco della Salute, della Ricerca e  
dell’Innovazione di Torino” e tenuto conto delle criticità emerse relativamente al progetto della 
viabilità interrata, è stato demandato ad un tavolo tecnico tra Regione Piemonte e Città di Torino 
l’approfondimento delle questioni. 
- Con lettera prot. n. 25344/12PRE del 3.11.2015 è stato convocato, per l’11 novembre 2015, il 
Collegio di Vigilanza – nell’ambito dell’ “Accordo di Programma finalizzato all’attuazione di un 
programma di interventi nell’ambito delle aree Avio-Oval per la realizzazione del Palazzo degli 
Uffici regionali, dei nuovi comparti edilizi e delle opere infrastrutturali connesse” – con il seguente 
ordine del giorno: 
• Opere di urbanizzazione e viabilità di accesso; 
• Reti, interferenze e servizi. 
- In data 11.11.2015 si è svolto il Collegio di Vigilanza che, alla luce delle valutazioni emerse in 
tale sede, all’unanimità determina “che la viabilità interrata deve essere progettata e realizzata, 
secondo la categoria di legge, con un franco netto minimo di 5,00 m.; la Città di Torino e la 
Regione Piemonte con specifico atto formale, dovranno recepire tale richiesta di modifica 
progettuale, verificando anche l’opportunità di rivedere gli impianti connessi”. 
 
Vista la Deliberazione della Giunta Comunale della Città di Torino n. 2016 01839/052 del 
19.04.2016, trasmessa alla Regione Piemonte in data 20.04.2016 (acclarata al prot. n.  
8804/XST002 del 21.04.2016) avente ad oggetto: “Accordo di programma nella "zona urbana di 
trasformazione denominata ambito 12.32 avio oval" - presa d'atto modifica progettuale in ragione 
del verbale del collegio di vigilanza del 11 novembre 2015 “. 
 
Considerato che nelle premesse della suddetta Deliberazione, tra le diverse cose, si legge che: 
“L'Accordo è stato  adottato con Decreto del Presidente della Regione Piemonte, ed ha 
determinato le variazioni urbanistiche al P.R.G vigente, ed il rilascio del titolo abilitativo edilizio 
sostitutivo ai sensi dell'articolo 34 comma 4 del D.Lgs. 267/2000 e s.m.i, per la realizzazione del 
Palazzo degli uffici regionali, e l’approvazione delle opere di urbanizzazione previste a 
completamento dell’intervento. 
Tra le varie opere di urbanizzazione approvate nell’accordo di programma vi erano quelle relative 
alla viabilità interrata con interventi sulla rotatoria dell’esistente sottopasso del Lingotto, con  la 
realizzazione di un sistema con un tunnel a T, con  una rotatoria di distribuzione,  per il 
collegamento ai parcheggi interrati del grattacielo. 
La Regione ha presentato il progetto del tunnel non riconducendolo ad alcuna categoria di 
viabilità prevista dal D.M. 6792 del 5/11/2001 in quanto considerati percorsi viabili,  
esclusivamente destinati all’accesso verso i parcheggi interrati, conseguentemente l’altezza 
prevista a progetto era di 4,14 metri con la prescrizione di controsagome di segnalazione agli 
accessi dalla viabilità pubblica. 
Nel corso della realizzazione degli  interventi è intanto maturata l’ipotesi di collocare su queste 
aree il futuro Parco della Salute, formalizzato con l’approvazione  da parte della Giunta Regionale 
di uno studio di fattibilità economica per la realizzazione del “Parco della Salute, della Ricerca e 
dell’Innovazione di Torino (PSRI)”, dove sanità e formazione clinica, didattica, ricerca e 
residenzialità saranno collocati nell’ambito dell’area Avio-Oval  (DGR 21/12/2015 n. 1-2611). 
Questa ipotesi ha aperto un approfondimento rispetto al limite di altezza  della viabilità interrata 
prevista perché  potrebbe creare dei problemi di accesso a determinati classi di veicoli che 
dovrebbero transitare per approvvigionamento dei materiali o per la  raccolta dei vari tipi di 
rifiuti. 
Infatti in successivi approfondimenti legati a questa ipotesi, anche attraverso un tavolo tecnico 
dedicato, il Collegio di Vigilanza è giunto alla considerazione che dovendo  questa viabilità 



interrata diventare un’arteria cittadina di collegamento tra vari edifici del Parco della Salute, e 
passare in gestione alla Città, sarebbe necessario un innalzamento a metri 5 dell’altezza utile 
interna per poter far transitare la maggior parte di categorie di veicoli. 
In ogni caso, vista la necessità di rivisitazione dell'intero assetto urbanistico dell'area, la soluzione 
prospettata verrebbe ad assumere non solo il ruolo di accessibilità esclusiva ai parcheggi, bensì di 
accessibilità viabilistica di connessione e di servizio in sottosuolo di tutte le funzioni previste 
nell'ambito. 
Di questa soluzione se ne è discusso nei due ultimi Collegi di Vigilanza, del 22 gennaio 2015 e del 
11 novembre 2015  ed in quest’ultimo, all’unanimità, è stato determinato che  la Città di Torino e 
la Regione Piemonte recepissero tale prescrizione di modifica progettuale con atto formale 
specifico di ciascuno in ragione del verbale del Collegio di Vigilanza.”. 
 
Preso atto che il Comune di Torino, con la sopra citata Deliberazione della Giunta Comunale n. 
2016 01839/052 del 19.04.2016, tra le diverse cose, ha stabilito: 
“- di prendere atto delle decisioni del Collegio di Vigilanza dell’11 novembre 2015 che, in 
previsione che la viabilità interrata diventi un’arteria cittadina di libero accesso (cioè non soltanto 
destinata all’accesso ai parcheggi interrati) presa in gestione dalla Città con il rispetto del franco 
netto minimo di 5,00 m previsti dalla normativa vigente, ha determinato “che la viabilità interrata 
deve essere progettata e realizzata, secondo la categoria di legge, con un franco netto minimo di 
5,00 m.; la Città di Torino e la Regione Piemonte con specifico atto formale, dovranno recepire 
tale richiesta di modifica progettuale, verificando anche l’opportunità di rivedere gli impianti 
connessi”;   
- di dare atto che, per quanto dettagliato nel presente provvedimento, la viabilità interrata delle 
“opere di urbanizzazione della Zona Urbana di Trasformazione denominata “Ambito 12.32 Avio-
Oval” (Z.U.T.)” di cui all’Accordo di Programma sottoscritto il 5 novembre 2009, rep. n. 15281 
del 13.04.2010, dovrà  essere realizzata con un’altezza netta minima di 5,00 m.;  
- di dichiarare, attesa l'urgenza, in conformità del distinto voto palese ed unanime, il presente 
provvedimento immediatamente eseguibile ai sensi dell'Art. 134, 4° comma del Testo Unico 
approvato con D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 267”. 
 
Considerato che l’adeguamento della viabilità interrata all’altezza netta minima di 5,00 metri 
anziché 4,14 m. – così come prescritto dal Comune di Torino – rende necessaria la redazione di una 
perizia suppletiva e di variante. 
 
Rilevato altresì che si rende necessario definire quanto prima le modalità esecutive poiché il 
Direttore dei Lavori, ing. Giovanni RUBERTO, con la nota n. 258 del 12/01/2016, ha illustrato che, 
in corrispondenza delle aree in consegna, sono terminati i lavori di scavo alla quota di progetto (per 
un’altezza netta di 4,14 m) e che gli stessi non possono utilmente proseguire in quanto le modifiche 
progettuali per una altezza netta di 5,00 m comportano una ri-progettazione delle opere di 
fondazione e delle opere in elevazione, oltre alla necessità di ri-definire la posizione altimetrica del 
sedime stradale che influisce sul posizionamento dei tombini di controllo delle fognature bianche e 
nera (poste sotto lo stesso). Come già illustrato durante la riunione del Collegio di Vigilanza, le 
dimensioni della viabilità prevista nel progetto a base di gara (attualmente contrattualizzato) 
consentono di classificare (ai sensi del DM  6792 del 05/11/2001 e s.m.i.) le opere della nuova 
viabilità con altezza netta di 5,00 m in una strada di tipo E con 1+1 corsia di marcia per l’asse di via 
Farigliano e 2+2 corsie di marcia senza fascia di sosta laterale non percorsa da autobus per l’asse 
compreso fra le rotonde Giambone-Regione. 
 
Attesa altresì l’intervenuta necessità, manifestatasi nel corso dello svolgimento dell’appalto di che 
trattasi, di procedere, come relazionato dal Direttore dei lavori, con ulteriori variazioni al progetto 



esecutivo in ordine alla inderogabile necessità della realizzazione di nuove linee di fognatura bianca 
e nera a servizio provvisorio del Palazzo della Regione, per l’innalzamento altimetrico ed 
allungamento delle linee di fognatura bianca e nera definitive a servizio del Palazzo della Regione, 
per la bonifica bellica dell’area oggetto di intervento, dello smontaggio delle opere realizzate per 
l'accesso provvisorio lato via Farigliano, in ordine ai quali lavori ha stimato, nelle more della 
puntuale quantificazione nei quadri economici di progetto delle perizie suppletive e di variante da 
adottarsi al riguardo, un presunto incremento contrattuale, comprensivo pur anche della perizia 
suppletiva e di variante afferente il sopra rappresentato adeguamento dell’altezza netta minima  
della viabilità interrata, indicativamente pari a complessivi € 6.000.000,00.= o.f.e., quantificabile in 
un presunto incremento percentuale complessivo del 27%, (quindi oltre il quinto d’obbligo 
dell’importo contrattuale)  a fronte del quale l’importo dell’opera risulterebbe rideterminabile in 
complessivi stimati € 26.500.000,00.= o.f.e.. 
 
Considerato che l’importo complessivo d’appalto, come sopra in via sommaria stimato in presunti € 
26.500.000,00.= o..f.e., risulterebbe in ogni caso ricompreso nella previsione di spesa d’appalto di € 
34.217.108,70.= o.f.e., autorizzato con la sopra richiamata Determinazione n. 1471 del 22.12.2009 
del Settore Attività Negoziale e Contrattuale della Direzione Regionale Risorse Umane e 
Patrimonio, di approvazione del Progetto Esecutivo delle opere e contestuale indizione di procedura 
di gara, ad evidenza pubblica e approvazione dei relativi atti di gara e trova copertura finanziaria 
nell’ambito delle risorse di cui alle DD.G.R. n. 2-1519 del 04/06/2015 “Riprogrammazione 
Programma Attuativo Regionale del Fondo di Sviluppo e Coesione (PAR FSC) 2007-2013. 
Modifica alla D.G.R. n. 8-6174 del 29.07.2013” e n. 2-2703 del 29/12/2015 “Rimodulazione del 
PAR FSC 2007-2013 di cui alla delibera n. 2-1519 del 4 giugno 2015 a seguito degli esiti del 
Comitato di Pilotaggio del 17 dicembre 2015”. 
 
Ribadito l’interesse strategico della tempestività della realizzazione dell’opera in oggetto e quindi 
l’urgenza nell’adozione dei provvedimenti tecnici ed amministrativi necessari al suo 
completamento. 
 
Tutto ciò premesso e considerato. 
La Giunta Regionale, unanime 
 

delibera 
 
per le motivazioni e le considerazioni in premessa illustrate, 
1. Di prendere atto della lettera prot. n. 1519-6-70/84 del 22.01.2015 (acclarata al protocollo del 
23.01.2015 con il n. 1461), con cui il Comune di Torino, “in previsione dell’eventualità che la 
viabilità interrata diventi un’arteria cittadina di libero accesso (cioè non soltanto destinata 
all’accesso ai parcheggi interrati) e tenuto anche conto del fatto che tale viabilità verrà comunque 
passata in gestione alla Città, si prescrive il rispetto dei requisiti previsti dalla normativa vigente in 
merito al mantenimento del franco netto minimo di 5,00 m.” 
2. Di prendere atto delle decisioni del Collegio di Vigilanza dell’11 novembre 2015 che, alla luce 
delle valutazioni emerse in tale sede, all’unanimità determina “che la viabilità interrata deve essere 
progettata e realizzata, secondo la categoria di legge, con un franco netto minimo di 5,00 m.; la 
Città di Torino e la Regione Piemonte con specifico atto formale, dovranno recepire tale richiesta 
di modifica progettuale, verificando anche l’opportunità di rivedere gli impianti connessi”. 
3. Di prendere atto che il Comune di Torino, con Deliberazione della Giunta Comunale n. 2016 
01839/052 del 19.04.2016, trasmessa alla Regione Piemonte in data 20.04.2016 (acclarata al prot. n.  
8804/XST002 del 21.04.2016) avente ad oggetto: “Accordo di programma nella "zona urbana di 



trasformazione denominata ambito 12.32 Avio Oval" - presa d'atto modifica progettuale in ragione 
del verbale del collegio di vigilanza del 11 novembre 2015 “ ha, tra le diverse cose,  stabilito: 
“- di prendere atto delle decisioni del Collegio di Vigilanza dell’11 novembre 2015 che, in 
previsione che la viabilità interrata diventi un’arteria cittadina di libero accesso (cioè non soltanto 
destinata all’accesso ai parcheggi interrati) presa in gestione dalla Città con il rispetto del franco 
netto minimo di 5,00 m previsti dalla normativa vigente, ha determinato “che la viabilità interrata 
deve essere progettata e realizzata, secondo la categoria di legge, con un franco netto minimo di 
5,00 m.; la Città di Torino e la Regione Piemonte con specifico atto formale, dovranno recepire 
tale richiesta di modifica progettuale, verificando anche l’opportunità di rivedere gli impianti 
connessi”;   
- di dare atto che, per quanto dettagliato nel presente provvedimento, la viabilità interrata delle 
“opere di urbanizzazione della Zona Urbana di Trasformazione denominata “Ambito 12.32 Avio-
Oval” (Z.U.T.)” di cui all’Accordo di Programma sottoscritto il 5 novembre 2009, rep. n. 15281 
del 13.04.2010, dovrà  essere realizzata con un’altezza netta minima di 5,00 m.;  
- di dichiarare, attesa l'urgenza, in conformità del distinto voto palese ed unanime, il presente 
provvedimento immediatamente eseguibile ai sensi dell'Art. 134, 4° comma del Testo Unico 
approvato con D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 267”. 
4. Di dare mandato agli uffici ed ai ruoli competenti, di procedere, per quanto dettagliato nelle 
premesse del presente provvedimento, e nei limiti consentiti dalla normativa vigente, alla 
realizzazione della viabilità interrata delle “opere di urbanizzazione della Zona Urbana di 
Trasformazione denominata “Ambito 12.32 Avio-Oval” (Z.U.T.)” di cui all’Accordo di Programma 
sottoscritto il 5 novembre 2009, rep. n. 15281 del 13.04.2010,  con un’altezza netta minima di 5,00 
mt. , procedendo: 
° con la verifica della necessità di modificare l’Accordo di Programma sottoscritto in data 
5.11.2009 tra Regione Piemonte, Città di Torino, RFI spa, FS Sistemi Urbani srl, e, se del caso, con 
il compimento di tutti gli atti necessari per la modifica del medesimo AdP finalizzata alla variazione 
urbanistica al P.R.G vigente ed al rilascio del titolo abilitativo edilizio sostitutivo ai sensi 
dell'articolo 34 comma 4 del D.Lgs. 267/2000 e s.m.i.; 
°  con la redazione di una perizia di variante in corso d’opera per esigenze derivanti da 
sopravvenute disposizioni prescritte dal Comune di Torino; 
° con ullteriori variazioni al progetto esecutivo d’appalto in ordine alla inderogabile necessità della 
realizzazione di nuove linee di fognatura bianca e nera a servizio provvisorio del Palazzo della 
Regione, dell’innalzamento altimetrico ed allungamento delle linee di fognatura bianca e nera 
definitive a servizio del Palazzo della Regione, della bonifica bellica dell’area oggetto di intervento, 
dello smontaggio delle opere realizzate per l'accesso provvisorio lato Via Farigliano, in ordine ai 
quali il Direttore dei Lavori ha stimato, nelle more della puntuale quantificazione nei quadri 
economici di progetto delle perizie suppletive e di variante da adottarsi al riguardo, un presunto 
incremento contrattuale, comprensivo pur anche della perizia suppletiva e di variante afferente il 
sopra rappresentato adeguamento dell’altezza netta minima della viabilità interrata, indicativamente 
pari a complessivi € 6.000.000,00.= o.f.e., quantificabile in un presunto incremento percentuale 
complessivo del 27%, (quindi oltre il quinto d’obbligo dell’importo contrattuale) a fronte del quale 
l’importo dell’opera risulterebbe rideterminabile in complessivi stimati € 26.500.000,00.= o.f.e.. 
5. Di stabilire che la spesa derivante dalle suddette variazioni al progetto esecutivo di gara, non 
possa superare l’importo stimato in presunti € 26.500.000,00.= o..f.e., importo ricompreso nella 
previsione di spesa d’appalto di € 34.217.108,70.= o.f.e. autorizzata con la  Determinazione n. 1471 
del 22.12.2009 del Settore Attività Negoziale e Contrattuale della Direzione Regionale Risorse 
Umane e Patrimonio, di approvazione del Progetto Esecutivo delle opere e contestuale indizione di 
procedura di gara, ad evidenza pubblica e approvazione dei relativi atti di gara e trova copertura 
finanziaria nell’ambito delle risorse di cui alle DD.G.R. n. 2-1519 del 04/06/2015 e n. 2-2703 del 
29/12/2015. 



La presente deliberazione sarà pubblicata sul B.U. della Regione Piemonte ai sensi dell’art. 61 dello 
Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010. 

(omissis) 
 



REGIONE PIEMONTE BU20S1 19/05/2016 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 9 maggio 2016, n. 5-3233 
Approvazione Accordo tra la Regione Piemonte e la Provincia del Verbano Cusio Ossola ai 
sensi degli artt. 10 (comma 1), 13 e 14 della L.R. n. 23 del 29.10.2015. 
 
A relazione del Vicepresidente Reschigna: 
 
Premesso che: 
 
- l’art. 1 della L. n. 56/2014 dispone: 
 
� al comma 89, che lo Stato e le Regioni procedano all’attribuzione e al riordino delle funzioni 
provinciali diverse da quelle fondamentali di cui all’art. 1, comma 85 della stessa legge; 
� al comma 92, che entro il  termine di cui al comma 91 della Legge stessa e nel rispetto di quanto 
previsto dal successivo comma 96, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali, di concerto con i Ministri 
per la semplificazione e la pubblica amministrazione e dell'economia e delle finanze, vengano, 
stabiliti, previa intesa in sede di Conferenza unificata, i criteri generali per l'individuazione dei beni 
e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni 
che devono essere trasferite, ai sensi dei commi da 85 a 97, dalle province agli enti subentranti;  
� al comma 96, lett. b) che il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è esente da 
oneri fiscali. 
 
- gli artt.  4 e 5 del  d.p.c.m. del 26 settembre 2014 disciplinano, rispettivamente, i criteri generali 
per l'individuazione delle risorse umane da trasferire agli Enti subentranti nell’esercizio delle 
funzioni provinciali riallocate ed i criteri metodologici per il trasferimento dei beni e delle risorse 
strumentali ed organizzative connessi all’esercizio delle funzioni trasferite; 
 
- la L.R. n. 23/2015 prevede: 
 
� all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 1 che “Nel rispetto di quanto 
stabilito dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014, il trasferimento 
delle risorse umane, finanziarie, strumentali ed organizzative, nonché dei rapporti attivi e  passivi 
connessi all'esercizio delle funzioni oggetto di riordino é  disciplinato da specifici accordi”; 
 
� all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 2 che “nella sede 
dell'Osservatorio regionale, istituito ai sensi dell'accordo previsto dall'art. 1, comma 91 della L. n. 
56/2014,  la Regione, previo confronto con le organizzazioni sindacali territoriali e nel rispetto 
delle forme dell'esame congiunto con le stesse previste dalla normativa vigente, promuove, per gli 
adempimenti di cui all'articolo 4 del d.p.c.m. del 26.9.2014, la stipulazione di apposito accordo 
quadro finalizzato alla definizione di criteri per la determinazione dei contingenti numerici di 
personale in relazione al riordino delle funzioni, come rappresentate nella tabella allegata 
all'accordo stesso. L'Osservatorio regionale può proporre criteri integrativi rispetto a quelli di cui 
all'articolo 4 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. L'accordo quadro è recepito con deliberazione 
della Giunta regionale” ; 
 
� all’art. 13 (Beni, risorse strumentali e organizzative, rapporti attivi e passivi e procedimenti in 
corso),  comma 1 che: “I beni, le risorse strumentali e organizzative e i rapporti attivi e passivi 
connessi all'esercizio delle funzioni da trasferire sono individuati nell'ambito degli accordi di cui 
all'articolo 10” ;  



 
� all’art. 14 (Razionalizzazione del patrimonio delle province) comma 1:  “In considerazione del 
fatto che la Regione possiede più sedi regionali dislocate al di fuori del capoluogo regionale e 
tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della presente legge, la Regione e le Province, entro 
sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, predispongono un piano di razionalizzazione e 
successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli immobili.”; 
 
� all’art. 2.2, comma 5 dell’Accordo Quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex 
art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015, dispone che: “il  personale trasferito in Regione continua 
ad operare nella sede dell’Ente di provenienza con la dotazione strumentale in esercizio fino alla 
definizione dei rapporti tra l’Ente e la Regione in sede di stipulazione degli accordi con le singole 
Province/Città Metropolitana sul trasferimento dei beni e delle risorse strumentali, salvo diverse 
valutazioni economiche-organizzative.”; 
 
� all’art. 3 (Disposizioni inerenti i beni, le risorse strumentali e organizzative artt. 13 e 14, l.r. 
23/2015) dell’accordo in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, approvato 
con D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015, che dispone che: “Il personale trasferito in Regione continua 
ad operare nella sede dell’ente di provenienza con la dotazione strumentale in esercizio fino alla 
definizione dei rapporti tra l’Ente e la Regione in sede di stipulazione di specifici accordi, ai sensi 
dell’art. 10  della L.R. n. 23/2015, con le singole Province/Città metropolitana sul trasferimento dei 
beni mobili e immobili e delle risorse strumentali dell’ente di provenienza, nel rispetto della L. 
56/2014 e degli artt. 4-5 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. 
� In considerazione di diverse valutazioni economiche-organizzative connesse all’eccessiva 
onerosità dei pesi e delle spese inerenti tali beni o all’esigenza di razionalizzazione delle sedi 
regionali, finalizzata principalmente alla contrazione delle spese di gestione, resta salva la facoltà 
per la Regione di rinuncia al trasferimento e all’uso dei beni immobili nei quali opera il personale 
trasferito dalla Provincia/Città metropolitana, qualora risulti possibile dar corso all’allocazione 
del suddetto personale presso altre idonee sedi regionali in proprietà o in uso. 
� Tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della L.R. 23/2015, la Regione e le province, 
entro sei mesi dall'entrata in vigore della stessa legge, attueranno un piano di razionalizzazione e 
successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli immobili in attuazione di 
quanto previsto all’art. 14, comma 1 della L.R. n. 23/2015 (Razionalizzazione del patrimonio delle 
province).”; 
� all’art. 4 (Disposizioni inerenti i procedimenti in corso art. 13, l.r. 23/2015) dell’accordo di cui 
al precedente capoverso, che dispone che :”Relativamente alle funzioni che saranno riallocate in 
capo alla Regione ai sensi dell’art. 8, commi 1 e 2, a far data dal 1.1.2016 (art.11), l’art. 13 della 
L.R. n. 23/2015 stabilisce che la Regione subentra, fra l’altro, nella titolarità dei rapporti attivi e 
passivi, compreso l’eventuale contenzioso, nonché nella definizione dei procedimenti già avviati.  
 
Nella norma sono altresì regolate le ipotesi in cui determinati procedimenti rimangono di 
competenza delle singole province e della Città metropolitana, derogando alla regola generale.  
Nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015, come previsto dall’art. 13, comma 2, L.R. 
n. 23/2015, sono stati definiti  criteri e  modalità per consentire alle singole province e alla Città 
metropolitana di effettuare la ricognizione dei procedimenti e delle attività in corso, compreso il 
relativo contenzioso, ai fini del trasferimento delle funzioni amministrative ex provinciali riallocate 
in capo alla Regione.  
In particolare, sono stati individuati i dati necessari per una efficace presa in carico dei 
procedimenti (denominazione del procedimento, eventuale disciplina regolamentare specifica, 
termini di conclusione, numeri dei procedimenti in corso, responsabili di ciascun procedimento, 
eventuali responsabili dell’istruttoria) stabilendo una graduale scansione temporale per la 



trasmissione degli stessi, differenziata in relazione ai termini di conclusione dei procedimenti, 
tenuto conto dei numerosi adempimenti posti a carico degli enti provinciali necessari a garantire il 
passaggio delle funzioni a far data dal 1.1 2016 senza soluzioni di continuità. 
Si è, inoltre, concordata una clausola residuale di garanzia, volta a stabilire che eventuali dubbi 
interpretativi nella individuazione dei procedimenti in corso vengano affrontati e risolti attraverso 
contatti diretti tra le strutture competenti dei rispettivi enti; nel caso in cui dovessero permanere 
divergenze interpretative, le questioni saranno sottoposte all’esame della struttura tecnica a 
supporto dell’Osservatorio regionale per un tentativo di composizione e definizione. 
Allo scopo di assicurare un’ efficace presa in carico dei procedimenti in corso, di cui la Regione  
assumerà la titolarità a partire dall’1.1.2016 e in scadenza al 31.1.2016, tenuto conto dei ristretti 
tempi di conclusione degli stessi e nelle more del provvedimento per la nuova configurazione degli 
uffici della Regione, da assumere a compimento dell’intero processo di riordino delle funzioni 
amministrative provinciali, il Consiglio regionale su proposta della Giunta ha previsto, con la 
deliberazione legislativa del 15 dicembre 2015 di approvazione della legge contenente disposizioni 
collegate alla manovra finanziaria per l’anno 2015, una proroga di trenta giorni dei termini di 
conclusione dei procedimenti in scadenza al 31.1.2016. 
Conformemente a quanto stabilito nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015 riguardo 
al contenzioso in essere rispetto alle funzioni ricondotte alla competenza della Regione, il settore 
Avvocatura della Regione provvederà direttamente a richiedere i dati necessari (elenco delle cause 
in corso con indicazione delle scadenze processuali e del nominativo degli avvocati patrocinanti).”. 
 
Considerato che: 
 
- la Regione Piemonte  possiede più sedi adibite ad uffici dislocate al di fuori del capoluogo 
regionale; 
- ai sensi della legge regionale n. 9 del 14 maggio 2015, la Regione Piemonte riconosce il carattere  
strategico delle iniziative di razionalizzazione e sviluppo del proprio patrimonio immobiliare, quale 
risultato di un processo di valutazione attraverso il quale prendere in considerazione, in relazione 
alla natura di ciascun bene, le diverse possibilità di valorizzazione; 
- l'aggravarsi della situazione economico-finanziaria e, in particolare, l'acuirsi della crisi della 
finanza pubblica ha variato la tradizionale impostazione che vedeva il patrimonio pubblico 
destinato a fini istituzionali come elemento intoccabile della fisionomia patrimoniale degli Enti;  
- la stessa normativa di settore individua il patrimonio degli Enti come una risorsa da valorizzare, 
favorendo e promuovendo operazioni finalizzate alla gestione del patrimonio quale risorsa prima, 
incentivando la dismissione degli immobili non strumentali, poi facilitando operazioni di 
valorizzazione anche attraverso la creazione di fondi comuni di investimento, infine rendendo 
sempre più agevole il passaggio dei beni al patrimonio disponibile in tutti i casi in cui è possibile 
superare la finalità strumentale del bene precedentemente utilizzato a fini istituzionali; 
- la Regione Piemonte nell’ambito della razionalizzazione del proprio patrimonio in virtù della 
L.R. n. 9 del 14.5.2015 all’art. 6, ha disposto un Piano regionale delle alienazioni e                                                                                                                             
dell’art. 2 della legge regionale n. 1 del 27 gennaio 2015; 
- in parallelo, la Regione Piemonte con D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013, in attuazione di quanto 
disposto dal D.L. n. 95 del 6 luglio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012 
n. 135 nonché dall’art. 22 della L.R. n. 16/2012, relativamente ai temi della razionalizzazione del 
patrimonio pubblico e della riduzione dei costi per locazioni passive, ha disposto: 
- di ottimizzare e razionalizzare gli spazi destinati alle attività di ufficio avendo a riferimento il 
parametro medio commerciale lordo di 20-25 metri quadri per addetto, 
- di razionalizzare gli spazi destinati all’archiviazione della documentazione cartacea attraverso lo 
sviluppo delle attività di “versamento” della documentazione nell’archivio di deposito preceduto da 



opportune operazioni di scarto, in base agli indirizzi stabiliti dal piano di conservazione della 
documentazione di competenza, 
- lo sviluppo di collaborazioni istituzionali con altre pubbliche amministrazioni per l’acquisizione 
in disponibilità di locali delle medesime a vario titolo posseduti;  
 
- contestualmente la sopra citata D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013 ha disposto circa la 
progressiva riduzione del costo complessivo dei contratti di locazione passiva per immobili 
destinati a sedi periferiche degli uffici regionali  attraverso la ricerca di soluzioni contrattuali e 
organizzative meno onerose per l’Amministrazione regionale, dando corso allo sviluppo di azioni 
ed interventi per la razionalizzazione degli spazi destinati ad uffici, magazzini ed autorimesse con 
progressiva  riduzione della spesa per fitti passivi a seguito della dismissione di diversi immobili in 
locazione passiva inerenti sedi regionali ubicate nelle diverse province e città del territorio 
piemontese; 
- la Regione Piemonte ha intrapreso un programma di dismissione degli edifici destinati ad uffici 
ubicati nel territorio della Città di Torino,  in vista del trasferimento al Palazzo Unico Regionale, 
procedendo con il recesso o la disdetta dei contratti di locazione passiva. 
 
Valutato che, nel caso di specie delle funzioni non fondamentali ex lege riallocate alla Regione 
dalla Provincia del Verbano Cusio Ossola, ai fini del contenimento dei costi di funzionamento, delle 
spese di promozione istituzionale, dei costi di logistica e di manutenzione ordinaria e straordinaria, 
date le caratteristiche della porzione di immobile strumentale all’esercizio delle funzioni trasferite 
in Verbania, Via dell’Industria, 25, risulti più economico per la Regione assumere in comodato 
dalla Provincia i suddetti locali, di cui agli Allegati A sub 1 e A sub 2 ,  necessari  al personale 
trasferito alla Regione oltre che alla riallocazione di alcune unità di personale regionale ubicate già  
presso altro immobile.   
 
Ritenuto di autorizzare l’acquisizione in proprietà dalla Provincia del Verbano Cusio Ossola dei 
locali ubicati in Domodossola, via Carale di Masera n. 15, primo piano e piano interrato,  
individuati nell’Allegato  A sub 3 all’Accordo,  strumentali all’esercizio delle funzioni trasferite in 
materia di  Agricoltura. 
 
Ritenuto, pertanto, necessario definire i contenuti dell’Accordo da stipularsi con la Provincia del 
Verbo Cusio  Ossola per dare corso all’attuazione degli artt. 10 (comma 1), 13 e 14 della L.R. n. 23 
del 29.10.2015 e dell’art. 2.2, comma 5 dell’accordo quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 
16.11.2015 ex art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015, in coerenza con gli  indirizzi sopra riportati e 
nel rispetto di quanto previsto dall’art. 3 dell’Accordo, approvato con D.G.R. n.  1-2692 del 
23.12.2015, da stipularsi in applicazione dell’art. 10, commi 1 e 6, della legge regionale n. 23/2015. 
 
Dato atto che alle spese di funzionamento sostenute a far data dal 1 gennaio 2016 sino alla data di 
trasferimento del personale nei locali di destinazione (da attuarsi  nell’anno 2016), nella misura di € 
161,99 al mese/persona, calcolata sulla base dei costi di funzionamento trasmessi dalla Provincia 
del Verbano Cusio Ossola, per un importo di €  32.398,00, si farà fronte con le risorse assegnate sul 
capitolo 149828/2016 del Bilancio regionale, da impegnare prima della sottoscrizione dell’Accordo 
allegato. 
 
Dato atto che con  riferimento ai locali dell’immobile in Verbania via dell’Industria n. 25 la 
Regione sosterrà sul capitolo 211331/2016 del Bilancio regionale, mediante le risorse già 
impegnate, i costi di manutenzione impiantistica necessari per poter adibire i locali ad ufficio, 
quantificati nella misura massima di € 30.000,00 che verranno scomputati nella misura del 50% dai 
rimborsi di cui sopra  da effettuare a favore della Provincia. 



 
Dato atto altresì che le suddette spese di manutenzione impiantistica imputate al capitolo 
211331/2016 del Bilancio regionale risultano a valere sul contratto “per la manutenzione, 
conduzione controllo ed esecuzione di tutte le attività necessarie a mantenere il completo stato di 
efficienza gli impianti tecnologici della Regione Piemonte” sottoscritto dalla Direzione Risorse 
Finanziarie e Patrimonio. 
 
Ritenuto di demandare all’approvazione dei contratti, previsti dall’Accordo, dei comodato d’uso dei 
locali  in Verbania via dell’Industria n. 25 e individuati negli Allegati  A sub 1  e A sub 2, la 
definizione del dettaglio delle spese a cui la Regione parteciperà pro quota a consuntivo, ripartite in 
funzione della metratura occupata, previa assunzione di idoneo provvedimento di impegno di spesa. 
 
Tutto ciò premesso. 
 
Visti  
 
� la legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e 
fusioni di comuni); 
� il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014 (Criteri per 
l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali ed organizzative connesse 
all'esercizio delle funzioni provinciali);  
� la L.R. 29.10.2015, n. 23 “Riordino delle funzioni amministrative conferite alle Province in 
attuazione della Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, 
sulle unioni e fusioni di comuni)" ;  
� l’accordo quadro, ai sensi dell’art. 10, comma 2  della L.R. n. 23 del 29.10.2015, approvato con 
D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015, sottoscritto  tra il Presidente della Regione Piemonte, i Presidenti 
delle Province piemontesi e il Sindaco della Città Metropolitana di Torino; 
� l’accordo quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex art. 10, comma 2 della L.R. 
n. 23/2015; 
� l’accordo in applicazione dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, approvato con D.G.R. 
n. 1-2692 del 23.12.2015; 
� la L.R. 6.04.2016 n. 6, art.13 (Modalità di riscossione dei crediti certi ed esigibili ). 
 
La Giunta Regionale a voti unanimi resi nelle forme di legge, 
 

delibera 
 
� di approvare lo schema di Accordo tra la Regione Piemonte e la Provincia del Verbano Cusio 
Ossola, allegato alla presente deliberazione per farne parte integrante e sostanziale, per l’attuazione 
degli artt. 10 (comma 1), 13 e 14 della L.R. n. 23 del 29.10.2015, dell’art. 2.2, comma 5 
dell’Accordo Quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex art. 10, comma 2 della 
L.R. n. 23/2015 e dell’art. 3 dell’accordo in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 
23/2015, approvato con D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015; 
 
� di incaricare il Direttore della Direzione Risorse finanziarie e Patrimonio della sottoscrizione 
dell’Accordo con la Provincia del Verbano Cusio Ossola, autorizzandolo ad apportare eventuali 
modifiche di carattere non sostanziale che si rendessero necessarie; 
 
� di dare atto che la Regione Piemonte rimborserà alla Provincia del Verbano Cusio Ossola tutte le 
spese di funzionamento sostenute a far data dal 1 gennaio 2016 sino alla data di trasferimento del 



personale nei locali di destinazione (da attuarsi  nell’anno 2016), nella misura di € 161,99 al 
mese/persona, calcolata sulla base dei costi di funzionamento trasmessi dalla Provincia del V.C.O., 
per un importo di €  32.398,00 cui si farà fronte con le risorse assegnate sul capitolo 149828/2016 
del Bilancio regionale, da impegnare prima della sottoscrizione dell’Accordo allegato; 
 
� di dare atto altresì che con  riferimento ai locali dell’immobile in Verbania via dell’Industria n. 
25 la Regione sosterrà sul capitolo 211331/2016 del Bilancio regionale, mediante utilizzo delle 
risorse già impegnate,  i costi di manutenzione  impiantistica necessari per poter adibire i locali ad 
ufficio, quantificati nella misura massima di € 30.000,00 che verranno scomputati nella misura del 
50%  dai rimborsi di cui sopra  da effettuare a favore della Provincia;  
 
� di dare atto che le suddette spese di manutenzione impiantistica imputate al cap. 211331/2016 
del bilancio regionale risultano a valere sul contratto “per la manutenzione, conduzione controllo ed 
esecuzione di tutte le attività necessarie a mantenere il completo stato di efficienza gli impianti 
tecnologici della Regione Piemonte” sottoscritto dalla Direzione Risorse Finanziarie e Patrimonio; 
 
� di demandare all’approvazione dei contratti, previsti dall’Accordo, di comodato d’uso dei locali 
in  Verbania via dell’Industria n. 25 e individuati negli Allegati A sub 1 e  A sub 2, la definizione 
del dettaglio delle spese a cui la Regione Piemonte parteciperà pro quota a consuntivo, ripartite in 
funzione della metratura occupata, previa assunzione di idoneo provvedimento di impegno di spesa. 
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010, nonché sul Sito istituzionale dell’Ente 
nella sezione “Amministrazione Trasparente”, ai sensi dell’art. 23 comma 1 lett. d),  del  d.lgs. n. 
33/2013.  
 

(omissis) 
Allegato 

 



ACCORDO  
TRA REGIONE PIEMONTE E PROVINCIA DEL VERBANO-CUSIO-OSSOLA     

AI SENSI DEGLI ARTT. 10 (COMMA 1),   
13 E 14 DELLA L.R. N. 23 DEL 29.10.2015 

 
TRA 

la Regione Piemonte, C.F. 80087670016, rappresentata dal ___________________, nato a 
__________________ in data _________, domiciliato per la carica presso la Regione Piemonte in 
Torino Piazza Castello 165, autorizzato alla sottoscrizione del presente atto a seguito di D.G.R.      
n. ____________ del ____________, esecutiva;  

E 
la Provincia del Verbano-Cusio-Ossola, C.F. _______________, rappresentata dal 
___________________, nato a __________________ in data _________, domiciliato per la carica 
presso la Provincia di ___________________via________________, autorizzato alla 
sottoscrizione del presente atto a seguito di Decreto presidenziale n° ____ del ____________, 
esecutivo;  
 

PREMESSE 
Visti  

 la Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle 
unioni e fusioni di comuni); 

 il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014 (Criteri per 
l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali ed organizzative 
connesse all'esercizio delle funzioni provinciali);  

 la L.R. 29.10.2015, n. 23/2015 “Riordino delle funzioni amministrative conferite alle 
Province in attuazione della Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città 
metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni)" entrata in vigore in pari data;  

 l’accordo quadro,  ai sensi dell’art. 10, comma 2  della L.R. n. 23 del 29.10.2015, approvato 
con    D.G.R. n.   1-2405 del 16.11.2015, sottoscritto  tra il Presidente della Regione 
Piemonte, i Presidenti delle Province piemontesi e il Sindaco della Città Metropolitana di 
Torino;  

 
Visti in particolare: 
 

  l’art. 1 della L. n. 56/2014 che dispone: 
◦ al comma 89, che lo Stato e le Regioni procedano all’attribuzione e al riordino delle 

funzioni provinciali diverse da quelle fondamentali di cui all’art. 1, comma 85 della 
stessa legge; 

◦ al comma 92 ,che entro il  termine di cui al comma 91 della Legge stessa e nel rispetto 
di quanto previsto dal successivo comma 96, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali, di 
concerto con i Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione e 
dell'economia e delle finanze, vengano, stabiliti, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata, i criteri generali per l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, 
strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni che devono essere 
trasferite, ai sensi dei commi da 85 a 97, dalle province agli enti subentranti;  

◦ al comma 96, lett. b) che il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è 
esente da oneri fiscali. 

 gli artt.  4 e 5 del  d.p.c.m. del 26 settembre 2014 che disciplinano, rispettivamente, i criteri 
generali per l'individuazione delle risorse umane da trasferire agli Enti subentranti 
nell’esercizio delle funzioni provinciali riallocate ed i criteri metodologici per il trasferimento 
dei beni e delle risorse strumentali ed organizzative connessi all’esercizio delle funzioni 
trasferite; 

 la L.R. n. 23/2015 che prevede: 



◦ all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 1 che: “Nel rispetto di 
quanto stabilito dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014, 
il trasferimento delle risorse umane, finanziarie, strumentali ed organizzative, nonché 
dei rapporti attivi e  passivi connessi all'esercizio delle funzioni oggetto di riordino é 
disciplinato da specifici accordi”; 

◦ all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 2 che: “nella sede 
dell'Osservatorio regionale, istituito ai sensi dell'accordo previsto dall'art. 1, comma 91 
della L. n. 56/2014,  la Regione, previo confronto con le organizzazioni sindacali 
territoriali e nel rispetto delle forme dell'esame congiunto con le stesse previste dalla 
normativa vigente, promuove, per gli adempimenti di cui all'articolo 4 del d.p.c.m. del 
26.9.2014, la stipulazione di apposito accordo quadro finalizzato alla definizione di 
criteri per la determinazione dei contingenti numerici di personale in relazione al 
riordino delle funzioni, come rappresentate nella tabella allegata all'accordo stesso 
L'Osservatorio regionale può proporre criteri integrativi rispetto a quelli di cui all'articolo 
4 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. L'accordo quadro è recepito con deliberazione 
della Giunta regionale” ; 

◦ all’art. 13 (Beni, risorse strumentali e organizzative, rapporti attivi e passivi e 
procedimenti in corso),  comma 1 che: “I beni, le risorse strumentali e organizzative e i 
rapporti attivi e passivi connessi all'esercizio delle funzioni da trasferire sono individuati 
nell'ambito degli accordi di cui all'articolo 10”;  

◦ all’art. 14 (Razionalizzazione del patrimonio delle province) comma 1 che:  “In 
considerazione del fatto che la Regione possiede più sedi regionali dislocate al di fuori 
del capoluogo regionale e tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della presente 
legge, la Regione e le province, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente 
legge, predispongono un piano di razionalizzazione e successiva risoluzione dei 
contratti di locazione e dismissione degli immobili.”; 

 l’art. 2.2, comma 5 dell’Accordo Quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 
ex art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015, che dispone che: “il  personale trasferito in 
Regione continua ad operare nella sede dell’Ente di provenienza con la dotazione 
strumentale in esercizio fino alla definizione dei rapporti tra l’Ente e la regione in sede di 
stipulazione degli accordi con le singole Province/Città Metropolitana sul trasferimento dei 
beni e delle risorse strumentali, salvo diverse valutazioni economiche-organizzative;	

 l’art. 3 (disposizioni inerenti i beni, le risorse strumentali e organizzative (artt. 13 e 14, l.r. 
23/2015) dell’accordo in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, 
approvato con D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015, che dispone che: “Il personale trasferito in 
Regione continua ad operare nella sede dell’ente di provenienza con la dotazione 
strumentale in esercizio fino alla definizione dei rapporti tra l’ente e la Regione in sede di 
stipulazione di specifici accordi, ai sensi dell’art. 10  della L.R. n. 23/2015, con le singole 
Province/Città metropolitana sul trasferimento dei beni mobili e immobili e delle risorse 
strumentali dell’ente di provenienza, nel rispetto della L. 56/2014 e degli artt. 4-5 del 
d.p.c.m. del 26 settembre 2014. 
In considerazione di diverse valutazioni economiche-organizzative connesse all’eccessiva 
onerosità dei pesi e delle spese inerenti tali beni o all’esigenza di razionalizzazione delle 
sedi regionali, finalizzata principalmente alla contrazione delle spese di gestione, resta 
salva la facoltà per la Regione di rinuncia al trasferimento e all’uso dei beni immobili nei 
quali opera il personale trasferito dalla Provincia/Città metropolitana, qualora risulti 
possibile dar corso all’allocazione del suddetto personale presso altre idonee sedi regionali 
in proprietà o in uso. 
Tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della L.R. 23/2015, la Regione e le province, 
entro sei mesi dall'entrata in vigore della stessa legge, attueranno un piano di 
razionalizzazione e successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli 
immobili in attuazione di quanto previsto all’art. 14, comma 1 della L.R. n. 23/2015 
(Razionalizzazione del patrimonio delle province).”; 

 l’art. 4 (disposizioni inerenti i procedimenti in corso (art. 13, l.r. 23/2015) dell’accordo di cui 
al precedente capoverso, che dispone che :”Relativamente alle funzioni che saranno 



riallocate in capo alla Regione ai sensi dell’art. 8, commi 1 e 2, a far data dal 1.1.2016 
(art.11), l’art. 13 della L.R. n. 23/2015 stabilisce che la Regione subentra, fra l’altro, nella 
titolarità dei rapporti attivi e passivi, compreso l’eventuale contenzioso, nonché nella 
definizione dei procedimenti già avviati . 
Nella norma sono altresì regolate le ipotesi in cui determinati procedimenti rimangono di 
competenza delle singole province e della Città metropolitana, derogando alla regola 
generale.  
Nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015, come previsto dall’art. 13, comma 
2, L.R. n.23/2015, sono stati definiti  criteri e  modalità per consentire alle singole province 
e alla Città metropolitana di effettuare la ricognizione dei procedimenti e delle attività in 
corso, compreso il relativo contenzioso, ai fini del trasferimento delle funzioni 
amministrative ex provinciali riallocate in capo alla Regione.  
In particolare, sono stati individuati i dati necessari per una efficace presa in carico dei 
procedimenti (denominazione del procedimento, eventuale disciplina regolamentare 
specifica, termini di conclusione, numeri dei procedimenti in corso, responsabili di ciascun 
procedimento, eventuali responsabili dell’istruttoria) stabilendo una graduale scansione 
temporale per la trasmissione degli stessi, differenziata in relazione ai termini di 
conclusione dei procedimenti, tenuto conto dei numerosi adempimenti posti a carico degli 
enti provinciali necessari a garantire il passaggio delle funzioni a far data dal 1.1 2016 
senza soluzioni di continuità. 
Si è, inoltre, concordata una clausola residuale di garanzia, volta a stabilire che eventuali 
dubbi interpretativi nella individuazione dei procedimenti in corso vengano affrontati e risolti 
attraverso contatti diretti tra le strutture competenti dei rispettivi enti; nel caso in cui 
dovessero permanere divergenze interpretative, le questioni saranno sottoposte all’esame 
della struttura tecnica a supporto dell’Osservatorio regionale per un tentativo di 
composizione e definizione. 
Allo scopo di assicurare un’ efficace presa in carico dei procedimenti in corso, di cui la 
Regione  assumerà la titolarità a partire dall’1.1.2016 e in scadenza al 31.1.2016, tenuto 
conto dei ristretti tempi di conclusione degli stessi e nelle more del provvedimento per la 
nuova configurazione degli uffici della Regione, da assumere a compimento dell’intero 
processo di riordino delle funzioni amministrative provinciali, il Consiglio regionale su 
proposta della Giunta ha previsto, con la deliberazione legislativa del 15 dicembre 2015 di 
approvazione della legge contenente disposizioni collegate alla manovra finanziaria per 
l’anno 2015, una proroga di trenta giorni dei termini di conclusione dei procedimenti in 
scadenza al 31.1.2016. 
Conformemente a quanto stabilito nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015 
riguardo al contenzioso in essere rispetto alle funzioni ricondotte alla competenza della 
Regione, il settore Avvocatura della Regione provvederà direttamente a richiedere i dati 
necessari (elenco delle cause in corso con indicazione delle scadenze processuali e del 
nominativo degli avvocati patrocinanti).” 

Considerato che: 
 

 la Regione Piemonte  possiede più sedi adibite ad uffici dislocate al di fuori del capoluogo 
regionale; 

 ai sensi della legge regionale 9 del 14.05.2015, la Regione Piemonte riconosce il carattere  
strategico delle iniziative di razionalizzazione e sviluppo del proprio patrimonio immobiliare, 
quale risultato di un processo di valutazione attraverso il quale prendere in considerazione, 
in relazione alla natura di ciascun bene, le diverse possibilità di valorizzazione; 

 l'aggravarsi della situazione economico-finanziaria e, in particolare, l'acuirsi della crisi della 
finanza pubblica ha variato la tradizionale impostazione che vedeva il patrimonio pubblico 
destinato a fini istituzionali, come elemento intoccabile della fisionomia patrimoniale degli 
Enti;  

 la stessa normativa di settore individua il patrimonio degli Enti come una risorsa da 
valorizzare, favorendo e promuovendo operazioni finalizzate alla gestione del patrimonio 
quale risorsa prima, incentivando la dismissione degli immobili non strumentali, poi 



facilitando operazioni di valorizzazione anche attraverso la creazione di fondi comuni di 
investimento, infine rendendo sempre più agevole il passaggio dei beni al patrimonio 
disponibile in tutti i casi in cui sia possibile superare la finalità strumentale del bene 
precedentemente utilizzato a fini istituzionali; 

 la Regione Piemonte nell’ambito della razionalizzazione del proprio patrimonio all’art. 6 
della L.R. n. 9 del 14.5.2015 ha disposto un Piano regionale delle alienazioni del patrimonio 
immobiliare regionale inutilizzato e non strumentale, ai sensi dell’art. 2 della L.R. n. 1 del 
27.01. 2015; 

 in parallelo, la Regione Piemonte con D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013, in attuazione di 
quanto disposto dal D.L. n. 95 del 6 luglio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012 n. 135 nonché dall’art. 22 della L.R. n. 16/2012, relativamente ai temi della 
razionalizzazione del patrimonio pubblico e della riduzione dei costi per locazioni passive, 
ha disposto: 
◦ di ottimizzare e razionalizzare gli spazi destinati alle attività di ufficio avendo a 

riferimento il parametro medio commerciale lordo di 20-25 metri quadri per addetto; 
◦ di razionalizzare gli spazi destinati all’archiviazione della documentazione cartacea 

attraverso lo sviluppo delle attività di “versamento” della documentazione nell’archivio di 
deposito preceduto da opportune operazioni di scarto, in base agli indirizzi stabiliti dal 
piano di conservazione della documentazione di competenza; 

◦ lo sviluppo di collaborazioni istituzionali con altre pubbliche amministrazioni per 
l’acquisizione in disponibilità di locali delle medesime a vario titolo posseduti.  
 

 contestualmente la citata D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013 ha disposto circa la 
progressiva riduzione del costo complessivo dei contratti di locazione passiva per immobili 
destinati a sedi periferiche degli uffici regionali  attraverso la ricerca di soluzioni contrattuali 
e organizzative meno onerose per l’Amministrazione regionale, dando corso allo sviluppo 
di azioni ed interventi per la razionalizzazione degli spazi destinati ad uffici, magazzini ed 
autorimesse con progressiva riduzione della spesa per fitti passivi a seguito della 
dismissione di diversi immobili in locazione passiva inerenti sedi regionali ubicate nelle 
diverse province e città del territorio piemontese; 

 la Regione Piemonte ha altresì intrapreso un programma di dismissione degli edifici 
destinati ad uffici ubicati nel territorio della Città di Torino,  in vista del trasferimento al 
Palazzo Unico Regionale, procedendo con il recesso o la disdetta dei contratti di locazione 
passiva. 

 
Tutto ciò premesso  e considerato,  
 

SI STABILISCE E SI CONVIENE QUANTO SEGUE: 
 
Articolo 1 - Premesse  
Le premesse e gli allegati formano parte integrante e sostanziale del presente Accordo. 
I soggetti sottoscrittori operano secondo il principio di efficienza ed economicità per la 
razionalizzazione del patrimonio immobiliare adibito ad uffici degli stessi nella Provincia di Biella 
nonché dei beni mobili necessari per lo svolgimento delle funzioni. 
 
Articolo 2 - Finalità ed oggetto  
Al fine di assicurare l’ottimale esercizio delle funzioni trasferite alla Regione stessa sul territorio 
della Provincia del Verbano-Cusio-Ossola, in attuazione della L. n. 56/2014 e della L.R. n.  
23/2015, il presente Accordo si riferisce ai beni mobili ed immobili e alle risorse da trasferire dalla 
Provincia di Biella alla Regione Piemonte, così come risultanti dalla mappatura effettuata dalla 
Provincia ai sensi dell’art. 2 comma 2 del D.P.C.M. del 26 settembre 2014 e trasmessa alla 
Regione Piemonte e all’Osservatorio regionale. 
Costituiscono oggetto del presente Accordo l'individuazione dei beni mobili e immobili con i 
connessi rapporti attivi e passivi, strumentali all’esercizio delle funzioni trasferite alla Regione 
Piemonte in osservanza dei criteri di cui all’articolo 5 del d.p.c.m. 26 settembre 2014 e nel rispetto 
delle norme statali in materia.  



 
Articolo 3 - Principio di leale collaborazione  
Gli enti sottoscrittori si impegnano a dare attuazione al presente Accordo con spirito di leale 
collaborazione tesa al raggiungimento degli obiettivi comuni di contenimento delle spese 
attraverso una costruttiva ricerca dell’interesse pubblico generale che conduca a soluzioni che 
realizzino il necessario bilanciamento degli interessi coinvolti.  
 
Articolo 4 - Obiettivi  
Il presente Accordo si propone i seguenti obiettivi:  
a) razionalizzare le sedi adibite ad ufficio pubblico anche attraverso la condivisione delle stesse nel 
territorio della Provincia del Verbano-Cusio-Ossola ai fini del contenimento della spesa pubblica;  
b) ridurre i costi di funzionamento connessi all’attuazione della riforma di cui alla legge n. 56/2014. 
c) garantire ai cittadini una miglior fruizione dei servizi resi dalle Pubbliche Amministrazioni 
coinvolte. 
 
Articolo 5 - Impegni reciproci connessi all’attuazione dell’accordo 
Le parti concordano di condividere le sedi adibite ad uso ufficio sul territorio della Provincia del 
Verbano-Cusio-Ossola al fine del contenimento dei costi di funzionamento e di manutenzione 
ordinaria e straordinaria. 
 
In particolare: 
 

- la Provincia del Verbano-Cusio-Ossola mette a disposizione della Regione in comodato 
d’uso gratuito i locali  ubicati in  Verbania via dell’Industria n. 25 e individuati nell’allegato A 
sub 1  e sub 2 al presente accordo per la collocazione di n. 19 dipendenti adibiti alle funzioni 
trasferite ai sensi della L.R. n.  23/2015 e di n. 10 unità di personale regionale ubicate presso 
l’immobile di via Vittorio Veneto, 109, Verbania,  impegnandosi, a sue spese, a liberare detti 
locali entro 15 giorni dalla sottoscrizione del presente Accordo;  

 
a) i locali individuati nell'allegato A sub 1 al presente accordo verranno 

concessi in comodato d’uso gratuito, salvo il rimborso dei costi di funzionamento  come 
previsto all’art. 7 del presente accordo; 

 
b) i locali individuati nell'allegato A sub 2 al presente accordo verranno 

concessi in comodato d'uso gratuito alla Regione, salvo rimborso pro quota delle spese 
derivanti dalla gestione comune dei suddetti locali a far data dalla data di consegna dei 
locali; 

 
- la Provincia del Verbano-Cusio-Ossola trasferisce in proprietà alla Regione i locali ubicati in 

Domodossola, via Carale di Masera n. 15, primo piano e annessa cantina, e individuati 
nell’allegato A sub 3 in conseguenza del trasferimento della funzione 20 – Agricoltura, per 
cui la Provincia si impegna a produrre la documentazione che attesta la regolarità edilizia ed 
impiantistica, per la collocazione di n. 8 unità di personale; 

 
- La Provincia del Verbano-Cusio-Ossola si impegna a consentire sui locali individuati         

negli  Allegati A sub 1 e A sub 2 al presente Accordo la realizzazione degli interventi idonei 
ad assicurare lo svolgimento dell’attività lavorativa entro 5 giorni dalla sottoscrizione del 
presente Accordo; 

 
- La Provincia del Verbano-Cusio-Ossola consente alla Regione Piemonte l’accesso ai locali 

occupati dagli archivi di deposito delle funzioni riallocate ai sensi dell’art. 8 della L.R.  
23/2015; 

 
- la Regione Piemonte, a fronte di quanto sopra, rinuncia al 

trasferimento, previsto in conseguenza della riallocazione delle funzioni ai 
sensi del  combinato disposto dei commi 92 e  96 comma 1, lett. b della L. n. 



56/2014 e degli artt. 10, comma 1, e 13 della L.R. n. 23/2015,  della proprietà 
dei locali di cui  all’Allegato A sub 1, strumentali all’esercizio delle 
funzioni trasferite. Tale rinuncia è sottoposta a condizione risolutiva nel caso in cui venga 
meno il comodato degli immobili di cui all’Allegato A sub 1 e sub 2, in permanenza 
dell’esercizio da parte della Regione delle funzioni trasferite.  

 
Le parti si impegnano reciprocamente a collaborare per il superamento di eventuali criticità che si 
dovessero manifestare per l’attuazione del presente accordo, nel rispetto dei tempi, delle modalità 
e condizioni stabilite al presente articolo, assicurando la messa in opera di ogni attività necessaria 
a garantire la migliore e più efficace gestione del trasferimento dei beni mobili ed immobili 
connessi al trasferimento delle funzioni di cui alla L.R. n. 23/2015. 
I soggetti sottoscrittori assicurano comunque, secondo le rispettive competenze, il reciproco 
supporto per il perseguimento degli obiettivi dell’accordo.  
 
Articolo 6 - Comitato di Sorveglianza  
Ai fini del controllo e del coordinamento sull’attuazione dell’Accordo è istituito un comitato di 
sorveglianza presieduto dall’Assessore regionale al Patrimonio e composto dal Presidente della 
Provincia di Verbano Cusio Ossola e dai responsabili del Patrimonio dei due enti.  
Il comitato di sorveglianza, oltre a garantire il controllo ed il coordinamento sull’attuazione del 
presente Accordo, monitora il rispetto degli adempimenti e se del caso avvia il procedimento per la 
cessazione dell’Accordo e definisce le attività che il soggetto inadempiente deve portare a 
compimento, mettendo in carico dello stesso le maggiori spese sostenute per assicurare il 
raggiungimento degli obiettivi dell’accordo.  
In caso di perdurante inadempienza agli obblighi derivanti dall’Accordo anche a seguito delle 
attività poste in essere dal comitato di sorveglianza ai sensi del sopra riportato comma 2 del 
presente articolo sono fatte salve le azioni stragiudiziali e giudiziali volte ad ottenere l’esecuzione  
dei contenuti  dell’Accordo. 
 
Articolo 7 - Copertura finanziaria  
 
IMPEGNI REGIONE PIEMONTE 
 
La Regione Piemonte si impegna a sostenere le spese connesse all’utilizzo delle diverse sedi 
occupate da personale trasferito nei ruoli regionali sulle funzioni riallocate alla Regione stessa ai 
sensi dell’art.8 della L.R. n. 23/2015, secondo quanto di seguito indicato. 
 
Verranno rimborsate alla Provincia del Verbano-Cusio-Ossola tutte le spese di funzionamento1 

sostenute a far data dal 1 gennaio 2016 sino alla data di trasferimento del personale nelle sedi di 
destinazione (da attuarsi nell’anno 2016) nella misura di € 161,99 al mese/persona, calcolata sulla 
base dei costi di funzionamento trasmessi dalla Provincia del Verbano-Cusio-Ossola, da imputare 
sul capitolo n. 149828/2016  del Bilancio regionale, per un importo massimo di € 32.398,002  
. 

Con riferimento ai sotto indicati immobili saranno sostenute dalla Regione Piemonte le seguenti 
spese: 

Verbania via dell’Industria n. 25 

 sul capitolo n. 211331/2016 del Bilancio regionale i costi di manutenzione  necessari per 
adeguare dal punto di vista impiantistico ai sensi della normativa vigente, i locali di cui 
all’allegato A sub 1 e sub 2, quantificati nella misura massima di € 30.000,00 che verranno 
scomputati per il 50% dai rimborsi da effettuare a favore della Provincia. 

                                                 
1 Spese di funzionamento: utenze e canoni, spese per beni di consumo (calcolati forfettariamente nella misura del 10% 
del totale delle spese generali: cancelleria, stamperia, materiali bagno, ecc..), spese di pulizia, spese per 
manutenzione di beni strumentali (HW, SW, sistema informativo). 
2 Importo calcolato su un periodo ipotetico  di tempo pari ad 8 mesi e per un numero di dipendenti pari a 25. 



Dato atto che le suddette spese di manutenzione impiantistica imputate al cap. 211331/2016 del 
bilancio regionale risultano a valere sul contratto “per la manutenzione, conduzione controllo ed 
esecuzione di tutte le attività necessarie a mantenere il completo stato di efficienza gli impianti 
tecnologici della Regione Piemonte” sottoscritto dalla Direzione Risorse Finanziarie e Patrimonio; 

 
 
IMPEGNI PROVINCIA DEL VERBANO-CUSIO-OSSOLA 
 

La Provincia del Verbano-Cusio-Ossola si impegna a sostenere i costi di spostamento del 
personale della sede di Verbania, comprensivo dell’archivio corrente e dei beni strumentali in 
dotazione a ciascuno, presso i locali di destinazione, nonché a scomputare dalle spese che 
Regione dovrà rimborsare a regime, tutte quelle sostenute da Regione Piemonte come sopra 
indicato. 

Articolo 8 - Durata dell’Accordo  
Il presente Accordo ha efficacia dalla sottoscrizione dello stesso e avrà durata sino a che non 
sopraggiunga disposizione legislativa che diversamente disciplini riguardo all’esercizio delle 
funzioni provinciali riallocate in capo alla Regione Piemonte ai sensi della legislazione citata in 
premessa.  
Le Parti concordano che, in ogni caso, entro cinque anni dalla sottoscrizione dell’Accordo si 
procederà ad una verifica del permanere delle esigenze di utilizzo e di risparmio connesse all’uso 
dei beni strumentali all’esercizio delle funzioni, ai fini di un’eventuale revisione dell’Accordo nel 
comune interesse di ottimizzare la spesa pubblica.  
 
Articolo 9 - Trasferimenti dei Beni strumentali all’esercizio delle funzioni, novazione 
soggettiva dei relativi rapporti attivi e passivi 
Fatto salvo quanto previsto all’articolo 5 del presente Accordo, a decorrere dal 1 gennaio 2016, in 
attuazione della legislazione citata in premessa,  i beni strumentali di cui agli allegati “A – sub 3 
beni immobili” e “B sub 1 e B  sub 2 -  beni mobili” sono trasferiti in  proprietà alla Regione 
Piemonte che dichiara sin d’ora di prenderli in carico ponendo in essere tutte le attività  
necessarie, fermo restando che eventuali irregolarità o abusi urbanistico edilizi dei locali  trasferiti  
in proprietà dovranno  essere sanati a cura e spese della Provincia.                                                                     
Il trasferimento delle risorse strumentali avviene nel rispetto dei criteri metodologici previsti all’art. 
5 del d.p.c.m.  26 settembre 2014. 
Il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è esente da oneri fiscali ai sensi dell’art. 1, 
comma 96, lett. b) della L n. 56/2014.  
Il trasferimento in proprietà dei beni immobili verrà fatto constare da appositi verbali di consegna 
che costituiranno titolo per la trascrizione nei registri immobiliari e per la volturazione catastale, 
previa approvazione dello stato di consistenza dei beni stessi con Decreto del Presidente della 
Giunta Provinciale. 
La consegna del bene immobile in comodato verrà fatto constare da apposito verbale di consegna 
che sarà allegato al contratto di comodato 
I beni culturali sono trasferiti con le procedure previste dalla legge. 
 
Articolo 10 - "Esenzione del bollo"  
Trattandosi di atto scambiato tra Pubbliche Amministrazioni territoriali la presente scrittura privata 
gode dell’esenzione del bollo ai sensi dell’art. 16 dell’allegato B al  D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 642 
e ss.mm.ii.;   
 
Articolo 11 - Registrazione  
Per il presente atto non vi e` obbligo di chiedere la registrazione, ai sensi dell’art. 1 della Tabella 
"Atti per i quali non vi e` obbligo di chiedere la registrazione allegata al D.P.R. 26 aprile 1986, n. 
131 - Testo Unico delle disposizioni concernenti l'Imposta di registro" e ai sensi dell’art. 7 del 
medesimo D.P.R. n. 131/1986 a norma del quale “per gli atti indicati nella tabella allegata al 



presenteTesto Unico non vi e' obbligo di chiedere la registrazione neanche in caso d'uso; se 
presentati per la registrazione, l'imposta e' dovuta in misura fissa….omissis”. 
 
Articolo 12 - Disposizioni generali e finali  
Il presente Accordo è  vincolante per i soggetti sottoscrittori.  
Le parti dichiarano di aver letto e confermato il presente accordo e di averlo sottoscritto in forma 
digitale.  
 

Per la Regione Piemonte  
Il  Direttore alle Risorse Finanziarie e Patrimonio  
Dott. Giovanni Lepri 
Firmato digitalmente ex art.21 del d.lgs. 82/2005 

Per la Provincia del V.C.O. 
Il Segretario generale 
D.ssa Delfina Pappadà 
Firmato digitalmente ex art.21 del d.lgs. 82/2005 

 
 



Allegato B - Sub. 1

Verbania Domodossola
CATEGORIA I Numero beni mobili Numero beni mobili
APPENDIABITI 4 4
ARMADI  H. 210 23 16
ARMADI BASSI 4 1
BACHECA 1
CARRELLO 2
CASSETTIERA 17 7
DISTRUGGIDOCUMENTI 2
DIVANO 1
LAMPADA DA SCRIVANIA 1
PORTA OMBRELLI 2
SCAFFALATURA 10
SCRIVANIA 23 8
SEDIA OPERATIVA 14 15
SEDIA OSPITE 9 12
SEDIE TAVOLO RIUNIONI 1
TAVOLINO 4 7
TAVOLO 11 2
CATEGORIA III
CONDIZIONATORE 2
TELEFONO 6
TOTALI 112 97

Legge regionale 29 ottobre 2015, n° 23 - VERBANIA - beni mobili 
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Allegato B - Sub.2

PROG. TIPOLOGIA INVENTARIO MARCA MODELLO SEDE

1 MONITOR 543 ACER ND DOMODOSSOLA- VIA CARALE DI MASERA, 15

2 MONITOR 1985 ACER ND DOMODOSSOLA- VIA CARALE DI MASERA, 15

3 MONITOR 1982 ACER ND VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 27

4 MONITOR 1990 ACER ND VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 27

5 MONITOR 809 AMW ND DOMODOSSOLA- VIA CARALE DI MASERA, 15

6 MONITOR 4840 HP ND VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

7 MONITOR 232 HP ND VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

8 MONITOR 4841 HP ND VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

9 MONITOR 4837 HP ND VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 26

10 MONITOR 2066 HP ND VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 26

11 MONITOR 4861 LG ND DOMODOSSOLA- VIA CARALE DI MASERA, 15

12 MONITOR 2128 OLIDATA ND VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

13 MONITOR 2124 OLIDATA ND VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

14 MONITOR 198 OLIDATA ND VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

15 MONITOR 2070 OLIDATA ND VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

16 MONITOR 2126 OLIDATA ND VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

17 MONITOR 2038 OLIDATA ND DOMODOSSOLA- VIA CARALE DI MASERA, 15

18 MONITOR 2035 OLIDATA ND DOMODOSSOLA- VIA CARALE DI MASERA, 15

19 MONITOR 2127 OLIDATA ND VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

20 MONITOR 2115 OLIDATA ND OMEGNA - VIA IV NOVEMBRE, 37

21 MONITOR 2110 OLIDATA ND OMEGNA - VIA IV NOVEMBRE, 37

22 MONITOR 1970 SAMSUNG ND VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

23 MONITOR 390 VIDI ND VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25
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Allegato B - Sub.2

PROG. TIPOLOGIA INVENTARIO MARCA MODELLO SEDE

24 MONITOR 446 VIDI ND VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

25 MONITOR 464 VIDI ND DOMODOSSOLA - CORSO P. FERRARIS, 49

26 MONITOR 451 VIDI ND VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

27 MONITOR 417 VIDI ND VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

28 MONITOR 393 VIDI ND OMEGNA - VIA IV NOVEMBRE, 37

29 MONITOR 488 VIDI ND DOMODOSSOLA - CORSO P. FERRARIS, 49

30 PC PORTATILE 448 ASUS M2400E VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

31 PC PORTATILE 2281 FUJITSU LIFEBOOK A SERIES OMEGNA - VIA IV NOVEMBRE, 37

32 PERSONAL COMPUTER 2247 ACER VERITON OMEGNA - VIA IV NOVEMBRE, 37

33 PERSONAL COMPUTER 2258 ACER VERITON M275 VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA 25

34 PERSONAL COMPUTER 2239 ACER VERITON M275 OMEGNA - VIA IV NOVEMBRE, 37

35 PERSONAL COMPUTER 2267 ACER VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

36 PERSONAL COMPUTER 2295 FUJITSU ESPRIMO DOMODOSSOLA- VIA CARALE DI MASERA, 15

37 PERSONAL COMPUTER 2283 FUJITSU ESPRIMO VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

38 PERSONAL COMPUTER 2054 OLIDATA Alicon dc-e2000 VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA 25

39 PERSONAL COMPUTER 2149 OLIDATA Alicon dc-e2000 DOMODOSSOLA- VIA CARALE DI MASERA, 15

40 PERSONAL COMPUTER 2074 OLIDATA Alicon dc-e2000 DOMODOSSOLA - CORSO P. FERRARIS, 49

41 PERSONAL COMPUTER 2058 OLIDATA Alicon dc-e2000 VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

42 PERSONAL COMPUTER 197 OLIDATA MR15 VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 26

43 PERSONAL COMPUTER 2403 OLIVETTI PA200-30B DOMODOSSOLA- VIA CARALE DI MASERA, 15

44 PERSONAL COMPUTER 2355 OLIVETTI PA200-30B VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

45 PERSONAL COMPUTER 2372 OLIVETTI PA200-30B VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

46 PERSONAL COMPUTER 2400 OLIVETTI PA200-30B DOMODOSSOLA- VIA CARALE DI MASERA, 15
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PROG. TIPOLOGIA INVENTARIO MARCA MODELLO SEDE

47 PERSONAL COMPUTER 2344 OLIVETTI PA200-30B DOMODOSSOLA- VIA CARALE DI MASERA, 15

48 PERSONAL COMPUTER 2406 OLIVETTI PA200-30B DOMODOSSOLA- VIA CARALE DI MASERA, 15

49 PERSONAL COMPUTER 2407 OLIVETTI PA200-30B VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

50 PERSONAL COMPUTER 2332 OLIVETTI PA200-30B VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

51 PERSONAL COMPUTER 2371 OLIVETTI PA200-30B VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

52 PERSONAL COMPUTER 2370 OLIVETTI PA200-30B VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

53 PERSONAL COMPUTER 2350 OLIVETTI PA200-30B VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

54 PERSONAL COMPUTER 2393 OLIVETTI PA200-30B OMEGNA - VIA IV NOVEMBRE, 37

55 PERSONAL COMPUTER 2399 OLIVETTI PA200-30B VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

56 PERSONAL COMPUTER 2402 OLIVETTI PA200-30B VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

57 PERSONAL COMPUTER 2327 OLIVETTI PA200-30B DOMODOSSOLA - CORSO P. FERRARIS, 49

58 PERSONAL COMPUTER 2354 OLIVETTI PA200-30B VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

59 PERSONAL COMPUTER 2366 OLIVETTI PA200-30B VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

60 PERSONAL COMPUTER 2351 OLIVETTI PA200-30B VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

61 SCANNER 449 CANON CANON SCAN VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

62 STAMPANTE 571 epson stylus 890 VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 24

63 STAMPANTE 959 HP COLOR LASERJET 2550N OMEGNA - VIA IV NOVEMBRE, 37

64 STAMPANTE 2209 HP COLOR LASERJET 2600N VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

65 STAMPANTE 387 HP LASERJET 1200 VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

66 STAMPANTE 452 HP LASERJET 1200 VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

67 STAMPANTE 418 HP LASERJET 1200 VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

68 STAMPANTE 54 HP LASERJET 1200 VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

69 STAMPANTE 2072 HP LASERJET 2015N VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25
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PROG. TIPOLOGIA INVENTARIO MARCA MODELLO SEDE

70 STAMPANTE 190 HP LASERJET 2200 DN VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

71 STAMPANTE 205 HP LASERJET 4300N VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

72 STAMPANTE 2003 HP PHOTOSMART D5160 VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

73 STAMPANTE NI Olivetti-Kyocera D-COPIA 300MF VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

74 STAMPANTE 2410 RICOH AFICIO SP C410DN VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25

75 STAMPANTE 2409 RICOH AFICIO SP C410DN DOMODOSSOLA- VIA CARALE DI MASERA, 15

76 SWITCH 923 LUCENT AVAYA P34AT VERBANIA - VIA DELL'INDUSTRIA, 25
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REGIONE PIEMONTE BU20S1 19/05/2016 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 9 maggio 2016, n. 6-3234 
Approvazione Accordo tra la Regione Piemonte e la Provincia di Asti ai sensi degli artt. 10 
(comma 1), 13 e 14 della L.R. n. 23 del 29.10.2015. 
 
A relazione del Vicepresidente Reschigna: 
 
Premesso che: 
 
- l’art. 1 della L. n. 56/2014 dispone: 
 
� al comma 89, che lo Stato e le Regioni procedano all’attribuzione e al riordino delle funzioni 
provinciali diverse da quelle fondamentali di cui all’art. 1, comma 85 della stessa legge; 
� al comma 92, che entro il  termine di cui al comma 91 della Legge stessa e nel rispetto di quanto 
previsto dal successivo comma 96, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali, di concerto con i Ministri 
per la semplificazione e la pubblica amministrazione e dell'economia e delle finanze, vengano, 
stabiliti, previa intesa in sede di Conferenza unificata, i criteri generali per l'individuazione dei beni 
e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni 
che devono essere trasferite, ai sensi dei commi da 85 a 97, dalle province agli enti subentranti;  
� al comma 96, lett. b) che il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è esente da 
oneri fiscali. 
 
- gli artt.  4 e 5 del  d.p.c.m. del 26 settembre 2014 disciplinano, rispettivamente, i criteri generali 
per l'individuazione delle risorse umane da trasferire agli Enti subentranti nell’esercizio delle 
funzioni provinciali riallocate ed i criteri metodologici per il trasferimento dei beni e delle risorse 
strumentali ed organizzative connessi all’esercizio delle funzioni trasferite; 
 
- la L.R. n. 23/2015 prevede: 
 
� all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 1 che “Nel rispetto di quanto 
stabilito dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014, il trasferimento 
delle risorse umane, finanziarie, strumentali ed organizzative, nonché dei rapporti attivi e  passivi 
connessi all'esercizio delle funzioni oggetto di riordino é  disciplinato da specifici accordi”; 
 
� all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 2 che “nella sede 
dell'Osservatorio regionale, istituito ai sensi dell'accordo previsto dall'art. 1, comma 91 della L. n. 
56/2014,  la Regione, previo confronto con le organizzazioni sindacali territoriali e nel rispetto 
delle forme dell'esame congiunto con le stesse previste dalla normativa vigente, promuove, per gli 
adempimenti di cui all'articolo 4 del d.p.c.m. del 26.9.2014, la stipulazione di apposito accordo 
quadro finalizzato alla definizione di criteri per la determinazione dei contingenti numerici di 
personale in relazione al riordino delle funzioni, come rappresentate nella tabella allegata 
all'accordo stesso. L'Osservatorio regionale può proporre criteri integrativi rispetto a quelli di cui 
all'articolo 4 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. L'accordo quadro è recepito con deliberazione 
della Giunta regionale” ; 
 
� all’art. 13 (Beni, risorse strumentali e organizzative, rapporti attivi e passivi e procedimenti in 
corso),  comma 1 che: “I beni, le risorse strumentali e organizzative e i rapporti attivi e passivi 
connessi all'esercizio delle funzioni da trasferire sono individuati nell'ambito degli accordi di cui 
all'articolo 10” ;  



 
� all’art. 14 (Razionalizzazione del patrimonio delle province) comma 1:  “In considerazione del 
fatto che la Regione possiede più sedi regionali dislocate al di fuori del capoluogo regionale e 
tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della presente legge, la Regione e le Province, entro 
sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, predispongono un piano di razionalizzazione e 
successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli immobili.”; 
 
� all’art. 2.2, comma 5 dell’Accordo Quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex 
art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015, dispone che: “il  personale trasferito in Regione continua 
ad operare nella sede dell’Ente di provenienza con la dotazione strumentale in esercizio fino alla 
definizione dei rapporti tra l’Ente e la Regione in sede di stipulazione degli accordi con le singole 
Province/Città Metropolitana sul trasferimento dei beni e delle risorse strumentali, salvo diverse 
valutazioni economiche-organizzative.”; 
 
� all’art. 3 (Disposizioni inerenti i beni, le risorse strumentali e organizzative artt. 13 e 14, l.r. 
23/2015) dell’accordo in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, approvato 
con D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015, che dispone che: “Il personale trasferito in Regione continua 
ad operare nella sede dell’ente di provenienza con la dotazione strumentale in esercizio fino alla 
definizione dei rapporti tra l’Ente e la Regione in sede di stipulazione di specifici accordi, ai sensi 
dell’art. 10  della L.R. n. 23/2015, con le singole Province/Città metropolitana sul trasferimento dei 
beni mobili e immobili e delle risorse strumentali dell’ente di provenienza, nel rispetto della L. 
56/2014 e degli artt. 4-5 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. 
� In considerazione di diverse valutazioni economiche-organizzative connesse all’eccessiva 
onerosità dei pesi e delle spese inerenti tali beni o all’esigenza di razionalizzazione delle sedi 
regionali, finalizzata principalmente alla contrazione delle spese di gestione, resta salva la facoltà 
per la Regione di rinuncia al trasferimento e all’uso dei beni immobili nei quali opera il personale 
trasferito dalla Provincia/Città metropolitana, qualora risulti possibile dar corso all’allocazione 
del suddetto personale presso altre idonee sedi regionali in proprietà o in uso. 
� Tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della L.R. 23/2015, la Regione e le province, 
entro sei mesi dall'entrata in vigore della stessa legge, attueranno un piano di razionalizzazione e 
successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli immobili in attuazione di 
quanto previsto all’art. 14, comma 1 della L.R. n. 23/2015 (Razionalizzazione del patrimonio delle 
province).”; 
� all’art. 4 (Disposizioni inerenti i procedimenti in corso art. 13, l.r. 23/2015) dell’accordo di cui 
al precedente capoverso, che dispone che :”Relativamente alle funzioni che saranno riallocate in 
capo alla Regione ai sensi dell’art. 8, commi 1 e 2, a far data dal 1.1.2016 (art.11), l’art. 13 della 
L.R. n. 23/2015 stabilisce che la Regione subentra, fra l’altro, nella titolarità dei rapporti attivi e 
passivi, compreso l’eventuale contenzioso, nonché nella definizione dei procedimenti già avviati . 
 
Nella norma sono altresì regolate le ipotesi in cui determinati procedimenti rimangono di 
competenza delle singole province e della Città metropolitana, derogando alla regola generale.  
Nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015, come previsto dall’art. 13, comma 2, L.R. 
n. 23/2015, sono stati definiti  criteri e  modalità per consentire alle singole province e alla Città 
metropolitana di effettuare la ricognizione dei procedimenti e delle attività in corso, compreso il 
relativo contenzioso, ai fini del trasferimento delle funzioni amministrative ex provinciali riallocate 
in capo alla Regione.  
In particolare, sono stati individuati i dati necessari per una efficace presa in carico dei 
procedimenti (denominazione del procedimento, eventuale disciplina regolamentare specifica, 
termini di conclusione, numeri dei procedimenti in corso, responsabili di ciascun procedimento, 
eventuali responsabili dell’istruttoria) stabilendo una graduale scansione temporale per la 



trasmissione degli stessi, differenziata in relazione ai termini di conclusione dei procedimenti, 
tenuto conto dei numerosi adempimenti posti a carico degli enti provinciali necessari a garantire il 
passaggio delle funzioni a far data dal 1.1 2016 senza soluzioni di continuità. 
Si è, inoltre, concordata una clausola residuale di garanzia, volta a stabilire che eventuali dubbi 
interpretativi nella individuazione dei procedimenti in corso vengano affrontati e risolti attraverso 
contatti diretti tra le strutture competenti dei rispettivi enti; nel caso in cui dovessero permanere 
divergenze interpretative, le questioni saranno sottoposte all’esame della struttura tecnica a 
supporto dell’Osservatorio regionale per un tentativo di composizione e definizione. 
Allo scopo di assicurare un’ efficace presa in carico dei procedimenti in corso, di cui la Regione  
assumerà la titolarità a partire dall’1.1.2016 e in scadenza al 31.1.2016, tenuto conto dei ristretti 
tempi di conclusione degli stessi e nelle more del provvedimento per la nuova configurazione degli 
uffici della Regione, da assumere a compimento dell’intero processo di riordino delle funzioni 
amministrative provinciali, il Consiglio regionale su proposta della Giunta ha previsto, con la 
deliberazione legislativa del 15 dicembre 2015 di approvazione della legge contenente disposizioni 
collegate alla manovra finanziaria per l’anno 2015, una proroga di trenta giorni dei termini di 
conclusione dei procedimenti in scadenza al 31.1.2016. 
Conformemente a quanto stabilito nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015 riguardo 
al contenzioso in essere rispetto alle funzioni ricondotte alla competenza della Regione, il settore 
Avvocatura della Regione provvederà direttamente a richiedere i dati necessari (elenco delle cause 
in corso con indicazione delle scadenze processuali e del nominativo degli avvocati patrocinanti).”. 
 
Considerato che: 
 
- la Regione Piemonte  possiede più sedi adibite ad uffici dislocate al di fuori del capoluogo 
regionale; 
- ai sensi della legge regionale 9 del 14 maggio 2015, la Regione Piemonte riconosce il carattere  
strategico delle iniziative di razionalizzazione e sviluppo del proprio patrimonio immobiliare, quale 
risultato di un processo di valutazione attraverso il quale prendere in considerazione, in relazione 
alla natura di ciascun bene, le diverse possibilità di valorizzazione; 
- l'aggravarsi della situazione economico-finanziaria e, in particolare, l'acuirsi della crisi della 
finanza pubblica ha variato la tradizionale impostazione che vedeva il patrimonio pubblico 
destinato a fini istituzionali come elemento intoccabile della fisionomia patrimoniale degli Enti;  
- la stessa normativa di settore individua il patrimonio degli Enti come una risorsa da valorizzare, 
favorendo e promuovendo operazioni finalizzate alla gestione del patrimonio quale risorsa prima, 
incentivando la dismissione degli immobili non strumentali, poi facilitando operazioni di 
valorizzazione anche attraverso la creazione di fondi comuni di investimento, infine rendendo 
sempre più agevole il passaggio dei beni al patrimonio disponibile in tutti i casi in cui è possibile 
superare la finalità strumentale del bene precedentemente utilizzato a fini istituzionali; 
- la Regione Piemonte nell’ambito della razionalizzazione del proprio patrimonio in virtù della 
L.R. n. 9 del 14.5.2015 all’art. 6, ha disposto un Piano regionale delle alienazioni e valorizzazione 
del patrimonio immobiliare regionale inutilizzato e non strumentale, ai sensi dell’art. 2 della legge 
regionale n. 1 del 27 gennaio 2015; 
- in parallelo, la Regione Piemonte con D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013, in attuazione di quanto 
disposto dal D.L. n. 95 del 6 luglio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012 
n. 135 nonché dall’art. 22 della L.R. n. 16/2012, relativamente ai temi della razionalizzazione del 
patrimonio pubblico e della riduzione dei costi per locazioni passive, ha disposto: 
- di ottimizzare e razionalizzare gli spazi destinati alle attività di ufficio avendo a riferimento il 
parametro medio commerciale lordo di 20-25 metri quadri per addetto, 
- di razionalizzare gli spazi destinati all’archiviazione della documentazione cartacea attraverso lo 
sviluppo delle attività di “versamento” della documentazione nell’archivio di deposito preceduto da 



opportune operazioni di scarto, in base agli indirizzi stabiliti dal piano di conservazione della 
documentazione di competenza, 
- lo sviluppo di collaborazioni istituzionali con altre pubbliche amministrazioni per l’acquisizione 
in disponibilità di locali delle medesime a vario titolo posseduti;  
 
- contestualmente la sopra citata D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013 ha disposto circa la 
progressiva riduzione del costo complessivo dei contratti di locazione passiva per immobili 
destinati a sedi periferiche degli uffici regionali  attraverso la ricerca di soluzioni contrattuali e 
organizzative meno onerose per l’Amministrazione regionale, dando corso allo sviluppo di azioni 
ed interventi per la razionalizzazione degli spazi destinati ad uffici, magazzini ed autorimesse con 
progressiva  riduzione della spesa per fitti passivi a seguito della dismissione di diversi immobili in 
locazione passiva inerenti sedi regionali ubicate nelle diverse province e città del territorio 
piemontese; 
- la Regione Piemonte ha intrapreso un programma di dismissione degli edifici destinati ad uffici 
ubicati nel territorio della Città di Torino,  in vista del trasferimento al Palazzo Unico Regionale, 
procedendo con il recesso o la disdetta dei contratti di locazione passiva. 
 
Valutato che, nel caso di specie delle funzioni non fondamentali ex lege  riallocate alla Regione 
dalla Provincia di Asti, ai  fini del contenimento dei costi di funzionamento, delle spese di 
promozione istituzionale,  dei costi di logistica e di manutenzione ordinaria e straordinaria,   risulti 
più economico per la Regione assumere in comodato dalla Provincia  taluni locali di proprietà della 
Provincia di Asti in Asti – C.so Palestro, 24, di cui agli Allegati A sub 1 e sub 2,  necessari alla 
riallocazione del  personale trasferito  ivi incluso quello ubicato presso altro immobile in Asti già in 
locazione passiva alla Provincia.  
 
Ritenuto, pertanto, necessario definire i contenuti dell’Accordo da stipularsi con la Provincia di Asti 
per dare corso all’attuazione degli artt. 10 (comma 1), 13 e 14 della L.R. n. 23 del 29.10.2015 e 
dell’art. 2.2, comma 5 dell’accordo quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex art. 
10, comma 2 della L.R. n. 23/2015, in coerenza con gli  indirizzi sopra riportati e nel rispetto di 
quanto previsto dall’art. 3 dell’Accordo, approvato con D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015, da 
stipularsi in applicazione dell’art. 10, commi 1 e 6, della L.R. n. 23/2015. 
 
Dato atto che la Regione Piemonte rimborserà alla Provincia di Asti mediante i fondi del   capitolo 
n. 149828/2016 del Bilancio regionale le spese di funzionamento sostenute a far data dal 1 gennaio 
2016 sino alla data di trasferimento del personale nei locali di destinazione (da attuarsi nell’anno 
2016), nella misura di € 185,05 al mese/persona, calcolata sulla base dei costi di funzionamento 
trasmessi dalla Provincia di Asti, per un importo massimo di € 82.902,40 da impegnare prima della 
sottoscrizione dell’Accordo allegato, oltre alla spesa per l’indennità di occupazione dei locali di cui 
all’art. 5 dell’Accordo concordata con la Proprietà dei locali in Asti Piazza san Martino 
nell’importo di € 40.000,00 annui da impegnare per € 26.666,67, a decorrere dall’01.01.2016 e sino 
alla riallocazione dei dipendenti, ivi presenti, presso la sede di Corso Palestro, 24, somme da 
impegnare prima della sottoscrizione dell’Accordo allegato. 
 
Dato atto altresì che la Regione Piemonte sosterrà i costi di trasloco del personale, comprensivi 
dell’archivio corrente e dei beni strumentali in dotazione a ciascuno, presso le sedi destinazione, 
quantificati in un importo massimo di € 12.500,00, cui si farà fronte con i fondi del capitolo 
131340/2016 del Bilancio regionale da impegnare prima della sottoscrizione dell’Accordo allegato, 
costi che verranno scomputati per il 50% dai rimborsi da effettuare a favore della Provincia. 
 



Ritenuto di demandare  alla approvazione del contratto, previsto dall’Accordo, di comodato d’uso 
dei locali di cui agli Allegati A sub 1 e A sub 2  all’Accordo stesso, la definizione del dettaglio delle 
spese a cui la Regione parteciperà pro quota a consuntivo, ripartite in funzione della metratura 
occupata,  previa assunzione di idoneo provvedimento di impegno di spesa. 
 
Tutto ciò premesso. 
 
Visti: 
 
� la legge 7.4.2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e 
fusioni di comuni); 
� il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014 (Criteri per 
l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali ed organizzative connesse 
all'esercizio delle funzioni provinciali);  
� la L.R. 29.10.2015, n. 23 “Riordino delle funzioni amministrative conferite alle Province in 
attuazione della Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, 
sulle unioni e fusioni di comuni)" ;  
� l’accordo quadro,  ai sensi dell’art. 10, comma 2  della L.R. n. 23 del 29.10.2015, approvato con    
D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015, sottoscritto  tra il Presidente della Regione Piemonte, i Presidenti 
delle Province piemontesi e il Sindaco della Città Metropolitana di Torino; 
� l’accordo quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex art. 10, comma 2 della L.R. 
n. 23/2015; 
� l’accordo in applicazione dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, approvato con D.G.R. 
n. 1-2692 del 23.12.2015; 
� la L.R. 6.04.2016 n. 6, art. 13 (Modalità di riscossione dei crediti certi ed esigibili ). 
 
La Giunta Regionale a voti unanimi resi nelle forme di legge, 
 

delibera 
 
� di approvare lo schema di Accordo tra la Regione Piemonte e la Provincia di Asti, allegato alla 
presente deliberazione per farne parte integrante e sostanziale, per l’attuazione degli artt. 10 
(comma 1), 13 e 14 della L.R. n. 23 del 29.10.2015, dell’art. 2.2, comma 5 dell’Accordo Quadro, 
approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015 e dell’art. 
3 dell’accordo in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e 6, della L.R. n. 23/2015, approvato con 
D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015; 
 
� di dare atto che la Regione Piemonte rimborserà alla Provincia di Asti tutte le spese di 
funzionamento sostenute a far data dal 1 gennaio 2016 sino alla data di trasferimento del personale 
nei locali di destinazione (da attuarsi nell’anno 2016), nella misura massima di € 185,05 al 
mese/persona, calcolata sulla base dei costi di funzionamento trasmessi dalla Provincia di Asti per 
un importo massimo di € 82.902,40, oltre alla spesa per l’indennità di occupazione dei locali di cui 
all’art. 5 dell’Accordo concordata con la Proprietà dei locali in Asti Piazza san Martino 
nell’importo di € 40.000,00 annui da impegnare per € 26.666,67 a decorrere dall’01.01.2016 e sino 
alla riallocazione dei dipendenti, ivi presenti, presso la sede di Corso Palestro, 24;   
 
� di stabilire che all’onere derivante dai rimborsi di cui sopra, si farà fronte con le risorse 
assegnate sul capitolo 149828/2016 del Bilancio regionale, da impegnare prima della sottoscrizione 
dell’Accordo allegato; 
 



� di dare atto che la Regione Piemonte sosterrà i costi di trasloco del personale, comprensivi 
dell’archivio corrente e dei beni strumentali in dotazione a ciascuno, presso le sedi destinazione, 
quantificati in un importo massimo di € 12.500,00, cui si farà fronte con i fondi del capitolo 
131340/2016 del Bilancio regionale da impegnare prima della sottoscrizione dell’Accordo allegato, 
costi che verranno scomputati per il 50% dai rimborsi da effettuare a favore della Provincia; 
 
� di demandare alla approvazione del contratto, previsto dall’Accordo, di comodato d’uso dei 
locali di cui all’Allegati A sub 1 e A sub 2 all’Accordo stesso, la definizione del dettaglio delle 
spese a cui la Regione parteciperà pro quota a consuntivo, ripartite in funzione della metratura 
occupata, previa assunzione di idoneo provvedimento di impegno di spesa. 
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010, nonché sul Sito istituzionale dell’Ente 
nella sezione “Amministrazione Trasparente”, ai sensi dell’art. 23 comma 1 lett. d),  del  D.lgs. n. 
33/2013.  
 

(omissis) 
Allegato 



 
 
 
 
 

ACCORDO  
TRA REGIONE PIEMONTE E PROVINCIA DI ASTI 

AI SENSI DEGLI ARTT. 10 (COMMA 1),   
13 E 14 DELLA L.R. N. 23 DEL 29.10.2015 

 
TRA 

 
la Regione Piemonte, C.F. 80087670016, rappresentata dal ___________________, nato a 
__________________ in data _________, domiciliato per la carica presso la Regione Piemonte in 
Torino Piazza Castello 165., autorizzato alla sottoscrizione del presente atto a seguito di D.G.R.          
n. __________________  del ____________, esecutiva;  

E 
la Provincia di  ASTI, C.F. _______________, rappresentata dal ___________________, nato a 
__________________ in data _________, domiciliato per la carica presso la Provincia di 
___________________via________________, autorizzato alla sottoscrizione del presente atto a 
seguito di Decreto presidenziale n° ____ del ____________, esecutivo;  
 

 
PREMESSE 

 
Visti  

 la Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle 
unioni e fusioni di comuni); 

 il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014 (Criteri per 
l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali ed organizzative 
connesse all'esercizio delle funzioni provinciali);  

 la L.R. 29.10.2015, n. 23/2015 “Riordino delle funzioni amministrative conferite alle 
Province in attuazione della Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città 
metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni)" entrata in vigore in pari data;  

 l’accordo quadro,  ai sensi dell’art. 10, comma 2  della L.R. n. 23 del 29.10.2015, approvato 
con    D.G.R. n.   1-2405 del 16.11.2015, sottoscritto  tra il Presidente della Regione 
Piemonte, i Presidenti delle Province piemontesi e il Sindaco della Città Metropolitana di 
Torino;  

 
Visti in particolare: 
 

  l’art. 1 della L. n. 56/2014 che dispone: 
◦ al comma 89, che lo Stato e le Regioni procedano all’attribuzione e al riordino delle 

funzioni provinciali diverse da quelle fondamentali di cui all’art. 1, comma 85 della 
stessa legge; 

◦ al comma 92 ,che entro il  termine di cui al comma 91 della Legge stessa e nel rispetto 
di quanto previsto dal successivo comma 96, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali, di 
concerto con i Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione e 
dell'economia e delle finanze, vengano, stabiliti, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata, i criteri generali per l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, 
strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni che devono essere 
trasferite, ai sensi dei commi da 85 a 97, dalle province agli enti subentranti;  

◦ al comma 96, lett. b) che il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è 
esente da oneri fiscali. 



 
 
 
 
 

 gli artt.  4 e 5 del  d.p.c.m. del 26 settembre 2014 che disciplinano, rispettivamente, i criteri 
generali per l'individuazione delle risorse umane da trasferire agli Enti subentranti 
nell’esercizio delle funzioni provinciali riallocate ed i criteri metodologici per il trasferimento 
dei beni e delle risorse strumentali ed organizzative connessi all’esercizio delle funzioni 
trasferite; 

 la L.R. n. 23/2015 che prevede: 
◦ all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 1 che: “Nel rispetto di 

quanto stabilito dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014, 
il trasferimento delle risorse umane, finanziarie, strumentali ed organizzative, nonché 
dei rapporti attivi e  passivi connessi all'esercizio delle funzioni oggetto di riordino é 
disciplinato da specifici accordi”; 

◦ all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 2 che: “nella sede 
dell'Osservatorio regionale, istituito ai sensi dell'accordo previsto dall'art. 1, comma 91 
della L. n. 56/2014,  la Regione, previo confronto con le organizzazioni sindacali 
territoriali e nel rispetto delle forme dell'esame congiunto con le stesse previste dalla 
normativa vigente, promuove, per gli adempimenti di cui all'articolo 4 del d.p.c.m. del 
26.9.2014, la stipulazione di apposito accordo quadro finalizzato alla definizione di 
criteri per la determinazione dei contingenti numerici di personale in relazione al 
riordino delle funzioni, come rappresentate nella tabella allegata all'accordo stesso 
L'Osservatorio regionale può proporre criteri integrativi rispetto a quelli di cui all'articolo 
4 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. L'accordo quadro è recepito con deliberazione 
della Giunta regionale” ; 

◦ all’art. 13 (Beni, risorse strumentali e organizzative, rapporti attivi e passivi e 
procedimenti in corso),  comma 1 che: “I beni, le risorse strumentali e organizzative e i 
rapporti attivi e passivi connessi all'esercizio delle funzioni da trasferire sono individuati 
nell'ambito degli accordi di cui all'articolo 10”;  

◦ all’art. 14 (Razionalizzazione del patrimonio delle province) comma 1 che:  “In 
considerazione del fatto che la Regione possiede più sedi regionali dislocate al di fuori 
del capoluogo regionale e tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della presente 
legge, la Regione e le province, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente 
legge, predispongono un piano di razionalizzazione e successiva risoluzione dei 
contratti di locazione e dismissione degli immobili.”; 

 l’art. 2.2, comma 5 dell’Accordo Quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex 
art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015, che dispone che: “il  personale trasferito in Regione 
continua ad operare nella sede dell’Ente di provenienza con la dotazione strumentale in 
esercizio fino alla definizione dei rapporti tra l’Ente e la regione in sede di stipulazione degli 
accordi con le singole Province/Città Metropolitana sul trasferimento dei beni e delle risorse 
strumentali, salvo diverse valutazioni economiche-organizzative; 

 l’art. 3 (disposizioni inerenti i beni, le risorse strumentali e organizzative (artt. 13 e 14, l.r. 
23/2015) dell’accordo in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, 
approvato con D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015, che dispone che: “Il personale trasferito in 
Regione continua ad operare nella sede dell’ente di provenienza con la dotazione 
strumentale in esercizio fino alla definizione dei rapporti tra l’ente e la Regione in sede di 
stipulazione di specifici accordi, ai sensi dell’art. 10  della L.R. n. 23/2015, con le singole 
Province/Città metropolitana sul trasferimento dei beni mobili e immobili e delle risorse 
strumentali dell’ente di provenienza, nel rispetto della L. 56/2014 e degli artt. 4-5 del 
d.p.c.m. del 26 settembre 2014. 
In considerazione di diverse valutazioni economiche-organizzative connesse all’eccessiva 
onerosità dei pesi e delle spese inerenti tali beni o all’esigenza di razionalizzazione delle 
sedi regionali, finalizzata principalmente alla contrazione delle spese di gestione, resta 
salva la facoltà per la Regione di rinuncia al trasferimento e all’uso dei beni immobili nei 
quali opera il personale trasferito dalla Provincia/Città metropolitana, qualora risulti 



 
 
 
 
 

possibile dar corso all’allocazione del suddetto personale presso altre idonee sedi regionali 
in proprietà o in uso. 
Tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della L.R. 23/2015, la Regione e le province, 
entro sei mesi dall'entrata in vigore della stessa legge, attueranno un piano di 
razionalizzazione e successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli 
immobili in attuazione di quanto previsto all’art. 14, comma 1 della L.R. n. 23/2015 
(Razionalizzazione del patrimonio delle province).”; 

 l’art. 4 (disposizioni inerenti i procedimenti in corso (art. 13, l.r. 23/2015) dell’accordo di cui 
al precedente capoverso, che dispone che :”Relativamente alle funzioni che saranno 
riallocate in capo alla Regione ai sensi dell’art. 8, commi 1 e 2, a far data dal 1.1.2016 
(art.11), l’art. 13 della L.R. n. 23/2015 stabilisce che la Regione subentra, fra l’altro, nella 
titolarità dei rapporti attivi e passivi, compreso l’eventuale contenzioso, nonché nella 
definizione dei procedimenti già avviati . 
Nella norma sono altresì regolate le ipotesi in cui determinati procedimenti rimangono di 
competenza delle singole province e della Città metropolitana, derogando alla regola 
generale.  
Nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015, come previsto dall’art. 13, comma 
2, L.R. n. 23/2015, sono stati definiti  criteri e  modalità per consentire alle singole province 
e alla Città metropolitana di effettuare la ricognizione dei procedimenti e delle attività in 
corso, compreso il relativo contenzioso, ai fini del trasferimento delle funzioni 
amministrative ex provinciali riallocate in capo alla Regione.  
In particolare, sono stati individuati i dati necessari per una efficace presa in carico dei 
procedimenti (denominazione del procedimento, eventuale disciplina regolamentare 
specifica, termini di conclusione, numeri dei procedimenti in corso, responsabili di ciascun 
procedimento, eventuali responsabili dell’istruttoria) stabilendo una graduale scansione 
temporale per la trasmissione degli stessi, differenziata in relazione ai termini di 
conclusione dei procedimenti, tenuto conto dei numerosi adempimenti posti a carico degli 
enti provinciali necessari a garantire il passaggio delle funzioni a far data dal 1.1 2016 
senza soluzioni di continuità. 
Si è, inoltre, concordata una clausola residuale di garanzia, volta a stabilire che eventuali 
dubbi interpretativi nella individuazione dei procedimenti in corso vengano affrontati e risolti 
attraverso contatti diretti tra le strutture competenti dei rispettivi enti; nel caso in cui 
dovessero permanere divergenze interpretative, le questioni saranno sottoposte all’esame 
della struttura tecnica a supporto dell’Osservatorio regionale per un tentativo di 
composizione e definizione. 
Allo scopo di assicurare un’ efficace presa in carico dei procedimenti in corso, di cui la 
Regione  assumerà la titolarità a partire dall’1.1.2016 e in scadenza al 31.1.2016, tenuto 
conto dei ristretti tempi di conclusione degli stessi e nelle more del provvedimento per la 
nuova configurazione degli uffici della Regione, da assumere a compimento dell’intero 
processo di riordino delle funzioni amministrative provinciali, il Consiglio regionale su 
proposta della Giunta ha previsto, con la deliberazione legislativa del 15 dicembre 2015 di 
approvazione della legge contenente disposizioni collegate alla manovra finanziaria per 
l’anno 2015, una proroga di trenta giorni dei termini di conclusione dei procedimenti in 
scadenza al 31.1.2016. 
Conformemente a quanto stabilito nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015 
riguardo al contenzioso in essere rispetto alle funzioni ricondotte alla competenza della 
Regione, il settore Avvocatura della Regione provvederà direttamente a richiedere i dati 
necessari (elenco delle cause in corso con indicazione delle scadenze processuali e del 
nominativo degli avvocati patrocinanti).”. 

Considerato che: 
 



 
 
 
 
 

 la Regione Piemonte  possiede più sedi adibite ad uffici dislocate al di fuori del capoluogo 
regionale; 

 ai sensi della legge regionale 9 del 14.05.2015, la Regione Piemonte riconosce il carattere  
strategico delle iniziative di razionalizzazione e sviluppo del proprio patrimonio immobiliare, 
quale risultato di un processo di valutazione attraverso il quale prendere in considerazione, 
in relazione alla natura di ciascun bene, le diverse possibilità di valorizzazione; 

 l'aggravarsi della situazione economico-finanziaria e, in particolare, l'acuirsi della crisi della 
finanza pubblica ha variato la tradizionale impostazione che vedeva il patrimonio pubblico 
destinato a fini istituzionali, come elemento intoccabile della fisionomia patrimoniale degli 
Enti;  

 la stessa normativa di settore individua il patrimonio degli Enti come una risorsa da 
valorizzare, favorendo e promuovendo operazioni finalizzate alla gestione del patrimonio 
quale risorsa prima, incentivando la dismissione degli immobili non strumentali, poi 
facilitando operazioni di valorizzazione anche attraverso la creazione di fondi comuni di 
investimento, infine rendendo sempre più agevole il passaggio dei beni al patrimonio 
disponibile in tutti i casi in cui sia possibile superare la finalità strumentale del bene 
precedentemente utilizzato a fini istituzionali; 

 la Regione Piemonte nell’ambito della razionalizzazione del proprio patrimonio all’art. 6 
della L.R. n. 9 del 14.5.2015 ha disposto un Piano regionale delle alienazioni del patrimonio 
immobiliare regionale inutilizzato e non strumentale, ai sensi dell’art. 2 della L.R. n. 1 del 
27.01.2015; 

 in parallelo, la Regione Piemonte con D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013, in attuazione di 
quanto disposto dal D.L. n. 95 del 6 luglio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012 n. 135 nonché dall’art. 22 della L.R. n. 16/2012, relativamente ai temi della 
razionalizzazione del patrimonio pubblico e della riduzione dei costi per locazioni passive, 
ha disposto: 
◦ di ottimizzare e razionalizzare gli spazi destinati alle attività di ufficio avendo a 

riferimento il parametro medio commerciale lordo di 20-25 metri quadri per addetto; 
◦ di razionalizzare gli spazi destinati all’archiviazione della documentazione cartacea 

attraverso lo sviluppo delle attività di “versamento” della documentazione nell’archivio di 
deposito preceduto da opportune operazioni di scarto, in base agli indirizzi stabiliti dal 
piano di conservazione della documentazione di competenza; 

◦ lo sviluppo di collaborazioni istituzionali con altre pubbliche amministrazioni per 
l’acquisizione in disponibilità di locali delle medesime a vario titolo posseduti.  
 

 contestualmente la citata D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013 ha disposto circa la 
progressiva riduzione del costo complessivo dei contratti di locazione passiva per immobili 
destinati a sedi periferiche degli uffici regionali  attraverso la ricerca di soluzioni contrattuali 
e organizzative meno onerose per l’Amministrazione regionale, dando corso allo sviluppo di 
azioni ed interventi per la razionalizzazione degli spazi destinati ad uffici, magazzini ed 
autorimesse con progressiva riduzione della spesa per fitti passivi a seguito della 
dismissione di diversi immobili in locazione passiva inerenti sedi regionali ubicate nelle 
diverse province e città del territorio piemontese; 

 la Regione Piemonte ha altresì intrapreso un programma di dismissione degli edifici 
destinati ad uffici ubicati nel territorio della Città di Torino,  in vista del trasferimento al 
Palazzo Unico Regionale, procedendo con il recesso o la disdetta dei contratti di locazione 
passiva. 

 
 
 
Tutto ciò premesso  e considerato,  
 



 
 
 
 
 

 
 

SI STABILISCE E SI CONVIENE QUANTO SEGUE: 
 
Articolo 1 - Premesse  
Le premesse e gli allegati formano parte integrante e sostanziale del presente Accordo. 
I soggetti sottoscrittori operano secondo il principio di efficienza ed economicità per la 
razionalizzazione del patrimonio immobiliare adibito ad uffici degli stessi nella Provincia di ASTI 
nonché dei beni mobili necessari per lo svolgimento delle funzioni. 
 
Articolo 2 - Finalità ed oggetto  
Al fine di assicurare l’ottimale esercizio delle funzioni trasferite alla Regione stessa sul territorio 
della Provincia di ASTI, in attuazione della L. n. 56/2014 e della L.R. n.  23/2015, il presente 
Accordo si riferisce ai beni e alle risorse da trasferire dalla Provincia di ASTI alla Regione 
Piemonte, così come risultanti dalla mappatura effettuata dalla Provincia ai sensi dell’art. 2 comma 
2 del D.P.C.M. del 26 settembre 2014 e trasmessa alla Regione Piemonte e all’Osservatorio 
regionale. 
Costituiscono oggetto del presente Accordo l'individuazione dei beni con i connessi rapporti attivi e 
passivi, strumentali all’esercizio delle funzioni trasferite alla Regione Piemonte in osservanza dei 
criteri di cui all’articolo 5 del d.p.c.m. 26 settembre 2014 e nel rispetto delle norme statali in 
materia.  
 
Articolo 3 - Principio di leale collaborazione  
Gli enti sottoscrittori si impegnano a dare attuazione al presente Accordo con spirito di leale 
collaborazione tesa al raggiungimento degli obiettivi comuni di contenimento delle spese attraverso 
una costruttiva ricerca dell’interesse pubblico generale che conduca a soluzioni che realizzino il 
necessario bilanciamento degli interessi coinvolti.  
 
Articolo 4 - Obiettivi  
Il presente Accordo si propone i seguenti obiettivi:  
a) razionalizzare le sedi adibite ad ufficio pubblico anche attraverso la condivisione delle stesse nel 
territorio della Provincia di Asti ai fini del contenimento della spesa pubblica;  
b) ridurre i costi di funzionamento connessi all’attuazione della riforma di cui alla legge n. 56/2014. 
c) garantire ai cittadini una miglior fruizione dei servizi resi dalle Pubbliche Amministrazioni 
coinvolte. 
 
Articolo 5 - Impegni reciproci connessi all’attuazione dell’accordo 
Le parti concordano di razionalizzare le sedi adibite ad uso ufficio sul territorio della Provincia di 
Asti al fine del contenimento dei costi di funzionamento e dei costi di manutenzione ordinaria e 
straordinaria. 
 
In particolare: 
 

 la Provincia di Asti mette a disposizione della Regione in comodato d’uso gratuito la sede 
provinciale di Corso Palestro, 24 piani terra, primo e sottotetto, come individuati 
nell’Allegato A sub 1 al presente Accordo per la riallocazione di n. 41 dipendenti adibiti alla 
maggior parte delle funzioni trasferite ai sensi della L.R. n.  23/2015,  ivi inclusi i  dipendenti 
della funzione 21 Agricoltura attualmente ubicati nei locali di Piazza S. Martino, 11, e n. 2 
stagisti.       
Per tali  ultimi locali  la Provincia di Asti, che  ha terminato il contratto di locazione in data 
31/12/2015, procederà a corrispondere alla Proprietà l’indennità di occupazione,  secondo 
le modalità  stabiite all’art. 7 del presente Accordo, sino alla data del rilascio dei locali;  



 
 
 
 
 

 la Provincia di Asti  mette a disposizione, a titolo di comodato gratuito, della Regione gli 
spazi a parcheggio presenti nella proprietà di Corso Palestro 24, come indicati nell’allegato 
A, sub 2 al presente accordo; 

 
 la Provincia di Asti si impegna a concedere alla Regione Piemonte, sui locali individuati 

nell’Allegato A sub 1 al presente Accordo, l’autorizzazione alla realizzazione degli interventi 
idonei ad assicurare lo svolgimento dell’attività lavorativa a far data dalla liberazione dei 
locali da parte degli Alpini e comunque entro e non oltre il 3 giugno 2016. 
 

 la Regione Piemonte si impegna alla ricollocazione di n. 15 unità di personale appartenenti 
alle funzioni trasferite, presso la propria sede di Corso Dante, 163 ad Asti; 

 
 La Provincia di Asti consente alla Regione Piemonte l’accesso ai locali occupati dagli 

archivi di deposito delle funzioni riallocate ai sensi dell’art. 8 della L.R. n. 23/2015; 
 

 la Regione Piemonte, a fronte di quanto sopra, rinuncia al 
trasferimento, previsto in conseguenza della riallocazione delle funzioni ai 
sensi del  combinato disposto dei commi 92 e  96 comma 1, lett. b della L. n. 
56/2014 e degli artt. 10, comma 1, e 13 della L.R. n. 23/2015,  della proprietà 
dei locali di cui  agli Allegati A sub 1 e A sub 2, strumentali all’esercizio delle 
funzioni trasferite. Tale rinuncia è sottoposta a condizione risolutiva nel caso in cui venga 
meno il comodato degli immobili e degli spazi di cui agli Allegati A sub 1 e A sub 2, in 
permanenza dell’esercizio da parte della Regione delle funzioni trasferite.  

 
Le parti si impegnano reciprocamente a collaborare per il superamento di eventuali criticità che si 
dovessero manifestare per l’attuazione del presente accordo, nel rispetto dei tempi, delle modalità 
e condizioni stabilite al presente articolo, assicurando la messa in opera di ogni attività necessaria 
a garantire la migliore e più efficace gestione del trasferimento dei beni mobili connessi al 
trasferimento delle funzioni di cui alla L.R. n. 23/2015. 
I soggetti sottoscrittori assicurano comunque, secondo le rispettive competenze, il reciproco 
supporto per il perseguimento degli obiettivi dell’accordo. 
 
  
Articolo 6 - Comitato di Sorveglianza  
Ai fini del controllo e del coordinamento sull’attuazione dell’Accordo è istituito un comitato di 
sorveglianza presieduto dall’Assessore regionale al Patrimonio o suo delegato, e composto dal 
Presidente della Provincia di ASTI o suo delegato e dai responsabili del Patrimonio dei due enti.  
Il comitato di sorveglianza, oltre a garantire il controllo ed il coordinamento sull’attuazione del 
presente Accordo, monitora il rispetto degli adempimenti e se del caso avvia il procedimento per la 
cessazione dell’Accordo e definisce le attività che il soggetto inadempiente deve portare a 
compimento, mettendo in carico dello stesso le maggiori spese sostenute per assicurare il 
raggiungimento degli obiettivi dell’Accordo.  
In caso di perdurante inadempienza agli obblighi derivanti dall’Accordo anche a seguito delle 
attività poste in essere dal comitato di sorveglianza ai sensi del sopra riportato comma 2 del 
presente articolo sono fatte salve le azioni stragiudiziali e giudiziali volte ad ottenere l’esecuzione  
dei contenuti  dell’Accordo. 
 
Articolo 7 - Copertura finanziaria 
 
IMPEGNI REGIONE PIEMONTE 



 
 
 
 
 

La Regione Piemonte si impegna a sostenere le spese connesse all’utilizzo delle diverse sedi 
occupate da personale trasferito nei ruoli regionali sulle funzioni riallocate alla Regione stessa ai 
sensi dell’art. 8 della L.R. n.  23/2015, secondo quanto di seguito indicato. 
 
Verranno rimborsate alla Provincia di Asti tutte le spese di funzionamento1 sostenute a far data dal 
1 gennaio 2016 sino alla data di trasferimento del personale nelle sedi di destinazione (da attuarsi 
nell’anno 2016) nella misura di € 185,05 al mese/persona, calcolata sulla base dei costi di 
funzionamento trasmessi dalla Provincia di Asti, da imputare sul capitolo n. 149828/2016 del 
Bilancio regionale, per un importo di € 82.902,402. 

Verrà tempestivamente rimborsata alla Provincia di Asti la spesa per l’indennità di occupazione 
concordata con la Proprietà nell’importo di € 40.000,00 annui, a decorrere dall’01.01.2016 e sino 
alla riallocazione dei dipendenti, ivi presenti, presso la sede di Corso Palestro, 24, che dovrà 
avvenire entro e non oltre il 30.06.2016, fatta salva l’eventuale sopravvenuta necessità di 
prorogare per un breve periodo  il regime  di occupazione dei locali. La spesa verrà imputata sul 
capitolo n. 149828/2016 del Bilancio regionale. 

La Regione Piemonte si impegna a sostenere i costi di trasloco del personale, comprensivi 
dell’archivio corrente e dei beni strumentali in dotazione a ciascuno, presso le sedi destinazione, 
quantificati in un importo massimo di € 12.500,00, finanziabili mediante il capitolo 131340/2016, 
costi  che verranno scomputati per il 50% dai rimborsi da effettuare a favore della Provincia. 

IMPEGNI PROVINCIA DI ASTI 
 
La Provincia di Asti si impegna a scomputare dalle spese che Regione dovrà rimborsare a regime, 
tutte quelle sostenute da Regione Piemonte come su indicato. 

 
Articolo 8 - Durata dell’Accordo  
Il presente Accordo ha efficacia dalla sottoscrizione dello stesso e avrà durata sino a che non 
sopraggiunga disposizione legislativa che diversamente disciplini riguardo all’esercizio delle 
funzioni provinciali riallocate in capo alla Regione Piemonte ai sensi della legislazione citata in 
premessa.  
 
Articolo 9 - Trasferimenti dei Beni strumentali all’esercizio delle funzioni, novazione 
soggettiva dei relativi rapporti attivi e passivi 
 
Fatto salvo quanto previsto all’articolo 5 del presente Accordo, a decorrere dal 1 gennaio 2016, in 
attuazione della legislazione citata in premessa i beni strumentali di cui agli Allegati B  – sub1 (beni 
mobili) e B sub 2 (attrezzature informatiche) sono trasferiti in  proprietà alla Regione Piemonte che 
dichiara sin d’ora di prenderli in carico ponendo in essere tutte le attività  necessarie. 
I locali di cui agli Allegati “A sub 1 e A sub 2 – beni immobili” restano invece nella piena proprietà 
della Provincia di Asti e saranno concessi in comodato d’uso gratuito alla Regione Piemonte 
secondo i criteri generali già indicati all’art. 5, sulla base di apposito contratto. 
Il trasferimento delle risorse strumentali avviene nel rispetto dei criteri metodologici previsti all’art. 5 
del d.p.c.m.  26 settembre 2014. 
Il trasferimento della proprietà dei beni mobili è esente da oneri fiscali ai sensi dell’art. 1, comma 
96, lett. b) della L n. 56/2014. 

                                                 
1 Spese di funzionamento: utenze e canoni, spese per beni di consumo (calcolati forfettariamente nella misura del 10% 
del totale delle spese generali: cancelleria, stamperia, materiali bagno, ecc..), spese di pulizia, spese per manutenzione 
di beni strumentali (HW, SW, sistema informativo) 

2 Importo calcolato su un periodo ipotetico  di tempo pari ad 8 mesi e per un numero di dipendenti pari a 56. 



 
 
 
 
 

La consegna dei locali oggetto del comodato d’uso gratuito verrà fatta constare da apposito 
verbale di consegna che sarà allegato al contratto stesso. 
La Regione subentra nei rapporti attivi e passivi in essere al 1.1.2016  sui suddetti beni strumentali 
trasferiti, compreso il contenzioso, rapporti che includono anche gli appalti di servizi e forniture per 
i quali la Provincia non abbia potuto esercitare entro il 31.12.2015  la riduzione entro il quinto 
d’obbligo delle prestazioni d’appalto relative ai beni trasferiti.                                                                           
E’ fatta  salva la facoltà della Regione di dar successivamente corso allo scioglimento dei  contratti 
attivi e  passivi nei quali sia subentrata nei casi e ai sensi della relativa disciplina legislativa e 
contrattuale.  
Riguardo  ai contratti relativi agli  appalti di forniture e servizi suscettibili di novazione soggettiva ex 
lege, e tecnicamente scorporabili dai contratti in essere della Provincia, la Regione potrà altresì dar 
corso al recesso disciplinato all’art.  1, comma 13  del D.L. n. 95/2012 convertito, con modifiche, 
con L. n. 135/2012, nonché  rinegoziare gli stessi contratti  ai sensi dell’art. 8, comma 8 del D.L. n. 
66/2014 convertito con L. n. 89/2014 nella salvaguardia  di quanto previsto dagli articoli 82, comma 
3-bis, e 86, comma 3-bis, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e ss.mm.ii..  
Nel rispetto della disciplina prevista  dalla L.R. n. 23/2015 all’art. 13 in materia di rasferimento dei  
beni, delle risorse strumentali e organizzative connesse all’esercizio delle funzioni trasferite, e dei 
rapporti attivi e passivi e dei procedimenti in corso,  le parti convengono  che la Provincia prosegua 
nei pagamenti dei contratti passivi  sino ad esaurimento degli impegni di spesa adottati, previa 
acquisizione, nel caso degli appalti  relativamente ai quali la Regione subentra di diritto nel ruolo di 
Stazione Appaltante, della regolare esecuzione rilasciata dai competenti uffici regionali.  
	
Articolo 10 - "Esenzione del bollo"  
Trattandosi di atto scambiato tra Pubbliche Amministrazioni territoriali la presente scrittura privata 
gode dell’esenzione del bollo ai sensi dell’art. 16 dell’allegato B al  D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 642 
e ss.mm.ii.;   
 
Articolo 11 - Registrazione  
Per il presente atto non vi e` obbligo di chiedere la registrazione, ai sensi dell’art. 1 della Tabella 
"Atti per i quali non vi e` obbligo di chiedere la registrazione. Atti legislativi e di enti pubblici” 
allegata al D.P.R. 26 aprile 1986, n. 131 - Testo Unico delle disposizioni concernenti l'Imposta di 
registro" e ai sensi dell’art. 7 del medesimo D.P.R. n. 131/1986, a norma del quale “per gli atti 
indicati nella tabella allegata al presenteTesto Unico non vi e' obbligo di chiedere la registrazione 
neanche in caso d'uso; se presentati per la registrazione, l'imposta e' dovuta in misura 
fissa….omissis”. 
 
Articolo 12 - Disposizioni generali e finali  
Il presente Accordo è vincolante per i soggetti sottoscrittori.  
Le parti dichiarano di aver letto e confermato il presente accordo e di averlo sottoscritto in forma 
digitale.  
 

Per la Regione Piemonte  
Il  Direttore alle Risorse Finanziarie e Patrimonio  
Dott. Giovanni Lepri 
 
Firmato digitalmente ex art.21 del d.lgs. 82/2005	

Per la Provincia di ASTI 
Il Segretario Generale 
D.ssa Livia Scuncio 
 
Firmato digitalmente ex art.21 del d.lgs. 82/2005	
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Allegato B -  Sub.2 

PROG. TIPOLOGIA INVENTARIO MARCA MODELLO SEDE

1 MONITOR 28302 HP PAVILLON  F1723 ASTI – P.ZZA ALFIERI 33

2 MONITOR 32312 ACER B223 W ASTI – C.SO ALLA VITTORIA 119

3 MONITOR 26875 PHILIPS BRILLANCE 180P2 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

4 MONITOR 27993 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

5 MONITOR 30160 ACER AL1717 ASTI – P.ZZA ALFIERI 33

6 MONITOR 28198 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

7 MONITOR 28201 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

8 MONITOR 28078 FUJITSU SIEMENS SCENIC VIEW ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

9 MONITOR 28202 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

10 MONITOR 30171 ACER AL1717 ASTI – P.ZZA ALFIERI 33

11 MONITOR 28004 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

12 MONITOR 32353 HP LE2202X ASTI – P.ZZA ALFIERI 33

13 MONITOR 27992 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

14 MONITOR 29306 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

15 MONITOR 27999 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

16 MONITOR 26877 PHILIPS BRILLANCE 180P2 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

17 MONITOR 29302 HP VS19 ASTI – P.ZZA ALFIERI 33

18 MONITOR 32310 ACER B223W ASTI – C.SO ALLA VITTORIA 119

19 MONITOR 28066 FUJITSU SIEMENS SCENIC VIEW ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

20 MONITOR 27997 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

21 MONITOR BENQ E700 ASTI – P.ZZA ALFIERI 33

22 MONITOR 26871 PHILIPS BRILLANCE 180P2 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

23 MONITOR BENQ Q7C5 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

24 MONITOR 28220 HP PAVILLON F1723 ASTI – P.ZZA ALFIERI 33

25 MONITOR 26872 PHILIPS BRILLANCE 180P2 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11
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26 MONITOR 32354 HP LE2202X ASTI – P.ZZA ALFIERI 33

27 MONITOR 32309 ACER B223 W ASTI – C.SO ALLA VITTORIA 119

28 MONITOR 28195 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

29 MONITOR 28196 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

30 MONITOR 31149 BENQ E700 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

31 MONITOR 29240 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

32 MONITOR 28067 FUJITSU SIEMENS SCENIC VIEW ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

33 MONITOR 30162 ACER AL1717 ASTI – P.ZZA ALFIERI 33

34 MONITOR 30113 ACER AL1717 ASTI – P.ZZA ALFIERI 33

35 MONITOR 32314 ACER B223 W ASTI – C.SO ALLA VITTORIA 119

36 MONITOR 29371 ACER AL1714 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

37 MONITOR 27998 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

38 MONITOR 26778 PHILIPS BRILLANCE 180P2 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

39 MONITOR 30167 ACER AL1717 ASTI – P.ZZA ALFIERI 33

40 MONITOR 32313 ACER B223 W ASTI – C.SO ALLA VITTORIA 119

41 MONITOR 30163 ACER AL1717 ASTI – P.ZZA ALFIERI 33

42 MONITOR 28197 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

43 MONITOR 30115 ACER AL1717 ASTI – P.ZZA ALFIERI 33

44 MONITOR 26876 PHILIPS BRILLANCE 180P2 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

45 MONITOR 29290 HP VS19 ASTI – P.ZZA ALFIERI 33

46 MONITOR 28049 HP 1825 ASTI – P.ZZA ALFIERI 33

47 MONITOR 27990 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

48 MONITOR 28077 FUJITSU SIEMENS SCENIC VIEW ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

49 MONITOR ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

50 MONITOR 30170 ACER AL1719 ASTI – P.ZZA ALFIERI 33
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51 MONITOR 28063 FUJITSU SIEMENS SCENIC VIEW ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

52 MONITOR 26335 SAMSUNG SYNCMASTER 152 SR ASTI – P.ZZA ALFIERI 33

53 MONITOR PHILIPS BRILLANCE 180P2 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

54 MONITOR 26780 PHILIPS BRILLANCE 180P2 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

55 MONITOR 27989 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

56 MONITOR

57 MONITOR 28000 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

58 MONITOR 30188 ACER AL1917 ASTI – P.ZZA ALFIERI 33

59 MONITOR 32311 ACER B223W ASTI – C.SO ALLA VITTORIA 119

60 MONITOR 28005 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

61 MONITOR 26873 PHILIPS BRILLANCE 180P2 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

62 MONITOR 28200 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

63 MONITOR 27996 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

64 MONITOR 28003 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

65 MONITOR 28002 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

66 MONITOR BENQ FP72E ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

67 MONITOR 29306 ACER AL1715 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

68 MONITOR 28054 FUJITSU SIEMENS SCENIC VIEW ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

69 PERSONAL COMPUTER 28301 HP PAVILLON A000 ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

70 PERSONAL COMPUTER 32300 OLIDATA ASTI – C.SO ALLA VITTORIA 119

71 PERSONAL COMPUTER 31293 SI COMPUTER PRODUCTIVA XS ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

72 PERSONAL COMPUTER 30979 SI COMPUTER PRODUCTIVA XS ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

73 PERSONAL COMPUTER 30084 SI COMPUTER ACTIVA ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

74 PERSONAL COMPUTER 26889 ASSEMBLATO ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

75 PERSONAL COMPUTER 32537 ASUS D310MT ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11
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76 PERSONAL COMPUTER 28072 FUJITSU SIEMENS SCENICO P320 ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

77 PERSONAL COMPUTER 31001 SI COMPUTER PRODUCTIVA XS ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

78 PERSONAL COMPUTER 30089 SI COMPUTER ACTIVA ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

79 PERSONAL COMPUTER 31017 SI COMPUTER PRODUCTIVA XS ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

80 PERSONAL COMPUTER 32351 HP 3400MT ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

81 PERSONAL COMPUTER 32534 ASUS D310MT ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

82 PERSONAL COMPUTER 32538 ASUS D310MT ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

83 PERSONAL COMPUTER 30992 SI COMPUTER PRODUCTIVA XS ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

84 PERSONAL COMPUTER 30983 SI COMPUTER PRODUCTIVA XS ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

85 PERSONAL COMPUTER 30074 SI COMPUTER ACTIVA ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

86 PERSONAL COMPUTER 32299 OLIDATA ASTI – C.SO ALLA VITTORIA 119

87 PERSONAL COMPUTER 30867 ASSEMBLATO ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

88 PERSONAL COMPUTER 32535 ASUS D310MT ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

89 PERSONAL COMPUTER 27092 HP D310MT ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

90 PERSONAL COMPUTER 31105 SI COMPUTER PRODUCTIVA XS ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

91 PERSONAL COMPUTER 31289 SI COMPUTER PRODUCTIVA XS ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

92 PERSONAL COMPUTER 30806 HP PAVILLON PC A6000 ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

93 PERSONAL COMPUTER 31650 OLIDATA ALICON DC-E2000 ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

94 PERSONAL COMPUTER 32352 HP 3400MT ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

95 PERSONAL COMPUTER 32298 OLIDATA ASTI – C.SO ALLA VITTORIA 119

96 PERSONAL COMPUTER SI COMPUTER PRODUCTIVA XS ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

97 PERSONAL COMPUTER 32540 ASUS D310MT ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

98 PERSONAL COMPUTER 31150 SI COMPUTER PRODUCTIVA XS ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

99 PERSONAL COMPUTER 31287 SI COMPUTER PRODUCTIVA XS ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

100 PERSONAL COMPUTER 32539 ASUS D310MT ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11
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101 PERSONAL COMPUTER 30077 SI COMPUTER ACTIVA ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

102 PERSONAL COMPUTER 31764 ACER POWER SERIES ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

103 PERSONAL COMPUTER 32303 OLIDATA ASTI – C.SO ALLA VITTORIA 119

104 PERSONAL COMPUTER 27784 HP DX200MT ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

105 PERSONAL COMPUTER 31294 SI COMPUTER PRODUCTIVA XS ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

106 PERSONAL COMPUTER 32533 ASUS D310MT ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

107 PERSONAL COMPUTER 30092 SI COMPUTER ACTIVA ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

108 PERSONAL COMPUTER 32303 OLIDATA ASTI – C.SO ALLA VITTORIA 119

109 PERSONAL COMPUTER 30069 SI COMPUTER ACTIVA ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

110 PERSONAL COMPUTER 30991 SI COMPUTER PRODUCTIVA XS ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

111 PERSONAL COMPUTER 30097 SI COMPUTER ACTIVA ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

112 PERSONAL COMPUTER 30997 SI COMPUTER PRODUCTIVA XS ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

113 PERSONAL COMPUTER 29289 HP PAVILLON T3000 ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

114 PERSONAL COMPUTER 32532 ASUS D310MT ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

115 PERSONAL COMPUTER SI COMPUTER PRODUCTIVA XS ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

116 PERSONAL COMPUTER 32536 ASUS D310MT ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

117 PERSONAL COMPUTER 31612 SI COMPUTER PRODUCTIVA XS ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

118 PERSONAL COMPUTER 30086 SI COMPUTER ACTIVA ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

119 PERSONAL COMPUTER 32541 ASUS D310MT ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

120 PERSONAL COMPUTER 30093 SI COMPUTER ACTIVA ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

121 PERSONAL COMPUTER 28109 ACER POWER SERIES ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

122 PERSONAL COMPUTER 29372 ACER POWER SERIES ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

123 PERSONAL COMPUTER 31649 OLIDATA ALICON DC-E2000 ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

124 PERSONAL COMPUTER

125 PERSONAL COMPUTER 30988 SI COMPUTER PRODUCTIVA XS ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11
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126 PERSONAL COMPUTER 32390 ACER VERITON X4610G ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

127 PC PORTATILE HP COMPAQ NC8430 15,1 ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

128 PC PORTATILE 30928 ACER EXTENSA 5620 Z ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

129 PERSONAL COMPUTER 31336 SI COMPUTER PRODUCTIVA XS ASTI – C.SO ALLA VITTORIA 119

130 PC PORTATILE 32117 ACER ASPIRE ONE ASTI – C.SO ALLA VITTORIA 119

131 PC PORTATILE 32350 HP PROBOOK 6360B ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

132 PC PORTATILE 32339 APPLE MACBOOK PRO A127B ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33

133 PERSONAL COMPUTER 29234 ACER POWER SERIES ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

134 PC PORTATILE 31944 YASHI W81ZUI1 ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

135 PERSONAL COMPUTER 26886 ASSEMBLATO ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

136 PERSONAL COMPUTER ASSEMBLATO ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

137 PERSONAL COMPUTER 26139 ASSEMBLATO ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

138 PERSONAL COMPUTER 31721 ASUS EEE TOP ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

139 PERSONAL COMPUTER ASSEMBLATO ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

140 PERSONAL COMPUTER 29364 ACER VERITRON 7700G ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

141 PERSONAL COMPUTER 28194 ACER POWER SERIES ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

142 PERSONAL COMPUTER 28193 ACER POWER SERIES ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

143 PERSONAL COMPUTER 31539 ACER ASPIRE ONE ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

144 PERSONAL COMPUTER 28071 FUJITSU SIEMENS SCENICO P320 ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

145 PC PORTATILE 31144 ACER EXTENSA 5620 Z ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

146 PC PORTATILE 32113 ACER ASPIRE ONE 255 ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

147 PERSONAL COMPUTER 26890 ASSEMBLATO ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

148 PERSONAL COMPUTER SI COMPUTER ACTIVA ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

149 PERSONAL COMPUTER 28058 FUJITSU SIEMENS ASTI – PIAZZA SAN MARTIO, 11

150 PC PORTATILE 31338 ACER TRAVELMATE 6292 ASTI – PIAZZA ALFIERI, 33
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151 STAMPANTE 27053 HP 5500DN ASTI – PZZA SAN MARTINO 11

152 STAMPANTE 29363 HP 5500DN ASTI – PZZA SAN MARTINO 11

153 STAMPANTE 27364 LEXMARK T630 ASTI – PZZA SAN MARTINO 11

154 STAMPANTE 27363 LEXMARK T630 ASTI – PZZA SAN MARTINO 11

155 STAMPANTE 26914 LEXMARK T630 ASTI – PZZA SAN MARTINO 11

156 STAMPANTE 26915 LEXMARK T630 ASTI – PZZA SAN MARTINO 11

157 STAMPANTE 27366 LEXMARK T630 ASTI – PZZA SAN MARTINO 11

158 TABLET 32628 TRESKTOR ST10464-4 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

159 TABLET 32630 TRESKTOR ST10464-4 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

160 TABLET 32629 TRESKTOR ST10464-4 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

161 TABLET 32632 TRESKTOR ST10464-4 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

162 TABLET 32631 TRESKTOR ST10464-4 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11

163 TABLET 32633 TRESKTOR ST10464-4 ASTI – PIAZZA SAN MARTINO 11
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REGIONE PIEMONTE BU20S1 19/05/2016 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 9 maggio 2016, n. 7-3235 
Accordo tra la Regione Piemonte e la Provincia di Cuneo ai sensi degli artt. 10 (comma 1), 13 
e 14 della L.R. n. 23 del 29.10.2015. 
 
A relazione del Vicepresidente Reschigna: 
 
Premesso che: 
 
-  l’art. 1 della L. n. 56/2014 dispone: 
� al comma 89, che lo Stato e le Regioni procedano all’attribuzione e al riordino delle funzioni 
provinciali diverse da quelle fondamentali di cui all’art. 1, comma 85 della stessa legge; 
� al comma 92, che entro il  termine di cui al comma 91 della Legge stessa e nel rispetto di quanto 
previsto dal successivo comma 96, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali, di concerto con i Ministri 
per la semplificazione e la pubblica amministrazione e dell'economia e delle finanze, vengano, 
stabiliti, previa intesa in sede di Conferenza unificata, i criteri generali per l'individuazione dei beni 
e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni 
che devono essere trasferite, ai sensi dei commi da 85 a 97, dalle province agli enti subentranti;  
� al comma 96, lett. b) che il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è esente da 
oneri fiscali. 
- gli artt.  4 e 5 del  d.p.c.m. del 26 settembre 2014 disciplinano, rispettivamente, i criteri generali 
per l'individuazione delle risorse umane da trasferire agli Enti subentranti nell’esercizio delle 
funzioni provinciali riallocate ed i criteri metodologici per il trasferimento dei beni e delle risorse 
strumentali ed organizzative connessi all’esercizio delle funzioni trasferite; 
 
- la L.R. n. 23/2015 prevede: 
- all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 1 che “Nel rispetto di quanto 
stabilito dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014, il trasferimento 
delle risorse umane, finanziarie, strumentali ed organizzative, nonché dei rapporti attivi e  passivi 
connessi all'esercizio delle funzioni oggetto di riordino é  disciplinato da specifici accordi”; 
- all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 2 che “nella sede 
dell'Osservatorio regionale, istituito ai sensi dell'accordo previsto dall'art. 1, comma 91 della L. n. 
56/2014,  la Regione, previo confronto con le organizzazioni sindacali territoriali e nel rispetto 
delle forme dell'esame congiunto con le stesse previste dalla normativa vigente, promuove, per gli 
adempimenti di cui all'articolo 4 del d.p.c.m. del 26.9.2014, la stipulazione di apposito accordo 
quadro finalizzato alla definizione di criteri per la determinazione dei contingenti numerici di 
personale in relazione al riordino delle funzioni, come rappresentate nella tabella allegata 
all'accordo stesso. L'Osservatorio regionale può proporre criteri integrativi rispetto a quelli di cui 
all'articolo 4 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. L'accordo quadro è recepito con deliberazione 
della Giunta regionale” ; 
- all’art. 13 (Beni, risorse strumentali e organizzative, rapporti attivi e passivi e procedimenti in 
corso),  comma 1 che: “I beni, le risorse strumentali e organizzative e i rapporti attivi e passivi 
connessi all'esercizio delle funzioni da trasferire sono individuati nell'ambito degli accordi di cui 
all'articolo 10” ;  
- all’art. 14 (Razionalizzazione del patrimonio delle province) comma 1:  “In considerazione del 
fatto che la Regione possiede più sedi regionali dislocate al di fuori del capoluogo regionale e 
tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della presente legge, la Regione e le Province, entro 
sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, predispongono un piano di razionalizzazione e 
successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli immobili.”; 



- all’art. 2.2, comma 5 dell’Accordo Quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex 
art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015, dispone che: “il  personale trasferito in Regione continua 
ad operare nella sede dell’Ente di provenienza con la dotazione strumentale in esercizio fino alla 
definizione dei rapporti tra l’Ente e la Regione in sede di stipulazione degli accordi con le singole 
Province/Città Metropolitana sul trasferimento dei beni e delle risorse strumentali, salvo diverse 
valutazioni economiche-organizzative.”; 
- all’art. 3 (Disposizioni inerenti i beni, le risorse strumentali e organizzative artt. 13 e 14, l.r. 
23/2015) dell’accordo in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, approvato 
con D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015, che dispone che: “Il personale trasferito in Regione continua 
ad operare nella sede dell’ente di provenienza con la dotazione strumentale in esercizio fino alla 
definizione dei rapporti tra l’Ente e la Regione in sede di stipulazione di specifici accordi, ai sensi 
dell’art. 10  della L.R. n. 23/2015, con le singole Province/Città metropolitana sul trasferimento dei 
beni mobili e immobili e delle risorse strumentali dell’ente di provenienza, nel rispetto della L. 
56/2014 e degli artt. 4-5 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. 
- In considerazione di diverse valutazioni economiche-organizzative connesse all’eccessiva 
onerosità dei pesi e delle spese inerenti tali beni o all’esigenza di razionalizzazione delle sedi 
regionali, finalizzata principalmente alla contrazione delle spese di gestione, resta salva la facoltà 
per la Regione di rinuncia al trasferimento e all’uso dei beni immobili nei quali opera il personale 
trasferito dalla Provincia/Città metropolitana, qualora risulti possibile dar corso all’allocazione 
del suddetto personale presso altre idonee sedi regionali in proprietà o in uso. 
- Tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della L.R. 23/2015, la Regione e le province, 
entro sei mesi dall'entrata in vigore della stessa legge, attueranno un piano di razionalizzazione e 
successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli immobili in attuazione di 
quanto previsto all’art. 14, comma 1 della L.R. n. 23/2015 (Razionalizzazione del patrimonio delle 
province).”; 
- all’art. 4 (Disposizioni inerenti i procedimenti in corso art. 13, l.r. 23/2015) dell’accordo di cui 
al precedente capoverso, che dispone che :”Relativamente alle funzioni che saranno riallocate in 
capo alla Regione ai sensi dell’art. 8, commi 1 e 2, a far data dal 1.1.2016 (art.11), l’art. 13 della 
L.R. n. 23/2015 stabilisce che la Regione subentra, fra l’altro, nella titolarità dei rapporti attivi e 
passivi, compreso l’eventuale contenzioso, nonché nella definizione dei procedimenti già avviati . 
 
Nella norma sono altresì regolate le ipotesi in cui determinati procedimenti rimangono di 
competenza delle singole province e della Città metropolitana, derogando alla regola generale.  
Nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015, come previsto dall’art. 13, comma 2, L.R. 
n. 23/2015, sono stati definiti  criteri e  modalità per consentire alle singole province e alla Città 
metropolitana di effettuare la ricognizione dei procedimenti e delle attività in corso, compreso il 
relativo contenzioso, ai fini del trasferimento delle funzioni amministrative ex provinciali riallocate 
in capo alla Regione.  
In particolare, sono stati individuati i dati necessari per una efficace presa in carico dei 
procedimenti (denominazione del procedimento, eventuale disciplina regolamentare specifica, 
termini di conclusione, numeri dei procedimenti in corso, responsabili di ciascun procedimento, 
eventuali responsabili dell’istruttoria) stabilendo una graduale scansione temporale per la 
trasmissione degli stessi, differenziata in relazione ai termini di conclusione dei procedimenti, 
tenuto conto dei numerosi adempimenti posti a carico degli enti provinciali necessari a garantire il 
passaggio delle funzioni a far data dal 1.1 2016 senza soluzioni di continuità. 
Si è, inoltre, concordata una clausola residuale di garanzia, volta a stabilire che eventuali dubbi 
interpretativi nella individuazione dei procedimenti in corso vengano affrontati e risolti attraverso 
contatti diretti tra le strutture competenti dei rispettivi enti; nel caso in cui dovessero permanere 
divergenze interpretative, le questioni saranno sottoposte all’esame della struttura tecnica a 
supporto dell’Osservatorio regionale per un tentativo di composizione e definizione. 



Allo scopo di assicurare un’ efficace presa in carico dei procedimenti in corso, di cui la Regione  
assumerà la titolarità a partire dall’1.1.2016 e in scadenza al 31.1.2016, tenuto conto dei ristretti 
tempi di conclusione degli stessi e nelle more del provvedimento per la nuova configurazione degli 
uffici della Regione, da assumere a compimento dell’intero processo di riordino delle funzioni 
amministrative provinciali, il Consiglio regionale su proposta della Giunta ha previsto, con la 
deliberazione legislativa del 15 dicembre 2015 di approvazione della legge contenente disposizioni 
collegate alla manovra finanziaria per l’anno 2015, una proroga di trenta giorni dei termini di 
conclusione dei procedimenti in scadenza al 31.1.2016. 
Conformemente a quanto stabilito nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015 riguardo 
al contenzioso in essere rispetto alle funzioni ricondotte alla competenza della Regione, il settore 
Avvocatura della Regione provvederà direttamente a richiedere i dati necessari (elenco delle cause 
in corso con indicazione delle scadenze processuali e del nominativo degli avvocati patrocinanti).”. 
 
Considerato che: 
 
- la Regione Piemonte  possiede più sedi adibite ad uffici dislocate al di fuori del capoluogo 
regionale; 
- ai sensi della legge regionale n. 9 del 14 maggio 2015, la Regione Piemonte riconosce il carattere  
strategico delle iniziative di razionalizzazione e sviluppo del proprio patrimonio immobiliare, quale 
risultato di un processo di valutazione attraverso il quale prendere in considerazione, in relazione 
alla natura di ciascun bene, le diverse possibilità di valorizzazione; 
- l'aggravarsi della situazione economico-finanziaria e, in particolare, l'acuirsi della crisi della 
finanza pubblica ha variato la tradizionale impostazione che vedeva il patrimonio pubblico 
destinato a fini istituzionali come elemento intoccabile della fisionomia patrimoniale degli Enti;  
- la stessa normativa di settore individua il patrimonio degli Enti come una risorsa da valorizzare, 
favorendo e promuovendo operazioni finalizzate alla gestione del patrimonio quale risorsa prima, 
incentivando la dismissione degli immobili non strumentali, poi facilitando operazioni di 
valorizzazione anche attraverso la creazione di fondi comuni di investimento, infine rendendo 
sempre più agevole il passaggio dei beni al patrimonio disponibile in tutti i casi in cui è possibile 
superare la finalità strumentale del bene precedentemente utilizzato a fini istituzionali; 
- la Regione Piemonte nell’ambito della razionalizzazione del proprio patrimonio in virtù della 
L.R. n. 9 del 14.5.2015 all’art. 6, ha disposto un Piano regionale delle alienazioni e valorizzazione 
del patrimonio immobiliare regionale inutilizzato e non strumentale, ai sensi dell’art. 2 della legge 
regionale n. 1 del 27 gennaio 2015; 
- in parallelo, la Regione Piemonte con D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013, in attuazione di quanto 
disposto dal D.L. n. 95 del 6 luglio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012 
n. 135 nonché dall’art. 22 della L.R. n. 16/2012, relativamente ai temi della razionalizzazione del 
patrimonio pubblico e della riduzione dei costi per locazioni passive, ha disposto: 
- di ottimizzare e razionalizzare gli spazi destinati alle attività di ufficio avendo a riferimento il 
parametro medio commerciale lordo di 20-25 metri quadri per addetto, 
- di razionalizzare gli spazi destinati all’archiviazione della documentazione cartacea attraverso lo 
sviluppo delle attività di “versamento” della documentazione nell’archivio di deposito preceduto da 
opportune operazioni di scarto, in base agli indirizzi stabiliti dal piano di conservazione della 
documentazione di competenza, 
- lo sviluppo di collaborazioni istituzionali con altre pubbliche amministrazioni per l’acquisizione 
in disponibilità di locali delle medesime a vario titolo posseduti;  
 
- contestualmente la sopra citata D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013 ha disposto circa la 
progressiva riduzione del costo complessivo dei contratti di locazione passiva per immobili 
destinati a sedi periferiche degli uffici regionali  attraverso la ricerca di soluzioni contrattuali e 



organizzative meno onerose per l’Amministrazione regionale, dando corso allo sviluppo di azioni 
ed interventi per la razionalizzazione degli spazi destinati ad uffici, magazzini ed autorimesse con 
progressiva  riduzione della spesa per fitti passivi a seguito della dismissione di diversi immobili in 
locazione passiva inerenti sedi regionali ubicate nelle diverse province e città del territorio 
piemontese; 
- la Regione Piemonte ha intrapreso un programma di dismissione degli edifici destinati ad uffici 
ubicati nel territorio della Città di Torino,  in vista del trasferimento al Palazzo Unico Regionale, 
procedendo con il recesso o la disdetta dei contratti di locazione passiva. 
 
Valutato che, nel caso di specie delle funzioni non fondamentali ex lege  riallocate alla Regione 
dalla Provincia di Cuneo, ai  fini del contenimento dei costi di funzionamento e  date le 
caratteristiche degli immobili di Roddi, via Don Castelli,  di Cuneo, Corso de Gasperi e di Mondovì 
– Via S. Anna Avagnina 100/101 risulti più economico per la Regione assumere in comodato dalla 
Provincia i suddetti locali  necessari  al personale trasferito alla Regione oltre che alla riallocazione 
di  alcune unità di personale regionale ubicate presso altro immobile già in locazione passiva.   
 
Valutato inoltre di collocare le unità di personale, appartenenti alle funzioni trasversali (60%) 
trasferite e attualmente ubicate presso la sede della Provincia di Cuneo, presso la sede regionale di 
Cuneo in Viale Kennedy 7 bis. 
 
Dato atto che la Provincia di Cuneo si impegna a consentire l’uso dei locali ubicati a Saluzzo in 
Piazza Risorgimento 2, in conseguenza del trasferimento di  personale attualmente ubicato nella 
suddetta sede, a fronte del rimborso delle spese sostenute a far data dal 1 gennaio 2016 e fino alla 
ridefinizione da parte di Regione Piemonte di un eventuale nuovo contratto di comodato con il 
Comune di Saluzzo, anche per la collocazione di ulteriori due unità di personale della Comunità 
Montana delle Valli del Monviso. 
 
Ritenuto, pertanto, necessario definire i contenuti dell’Accordo da stipularsi con la Provincia di 
Cuneo per dare corso all’attuazione degli artt. 10 (comma 1), 13 e 14 della L.R. n. 23 del 
29.10.2015 e dell’art. 2.2, comma 5 dell’accordo quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 
16.11.2015 ex art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015, in coerenza con gli  indirizzi sopra riportati e 
nel rispetto di quanto previsto dall’art. 3 dell’Accordo, approvato con D.G.R. n. 1-2692 del 
23.12.2015, da stipularsi in applicazione dell’art. 10, commi 1 e 6, della legge regionale n. 23/2015. 
 
Dato atto che alle spese di funzionamento sostenute a far data dal 1 gennaio 2016 sino alla data di 
trasferimento del personale nei locali di destinazione (da attuarsi  nell’anno 2016), nella misura di € 
99,81 al mese/persona, calcolata sulla base dei costi di funzionamento trasmessi dalla Provincia di 
Cuneo, per un importo massimo di €  68.669,28., si farà fronte con le risorse assegnate sul capitolo 
149828/2016 del Bilancio regionale, da impegnare prima della sottoscrizione dell’Accordo allegato. 
 
Dato atto altresì che la Regione Piemonte sosterrà i seguenti costi con riferimento ai sotto 
menzionati locali: 
 
 Corso De Gasperi n. 40 
 
- sul capitolo n. 131340/2016 del Bilancio regionale i costi di trasferimento e messa in funzione 
degli archivi rotanti UMA dalla sede di via Nizza n. 21 a Corso De Gasperi n. 40 per un massimo di 
€ 5.880,00, da impegnare prima della sottoscrizione  dell’Accordo allegato. 
• sul capitolo n. 211331/2016 del Bilancio regionale, mediante utilizzo delle risorse già impegnate, 
i costi di manutenzione impiantistica necessari per poter adibire i locali ad ufficio, quantificati nella 



misura massima di €  8.000,00, a valere sul contratto di manutenzione impiantistica  sottoscritto 
dalla Diezione Risorse Finanziarie e Patrimonio. 
Piazza Risorgimento 2 - Saluzzo 
 
- sul cap. 149828/2016 del Bilancio regionale  le spese di locazione sostenute dalla Provincia a far 
data dal 1 gennaio 2016 fino alla stipula del nuovo contratto intestato a Regione Piemonte 
quantificate in massimo € 3.000,00 euro, da impegnare prima della sottoscrizione  dell’Accordo 
allegato; 
 
Via Don Castelli – Roddi 
- sul capitolo 149828/2016 le spese di adeguamento delle postazioni di lavoro, che saranno 
realizzate dalla Provincia di Cuneo entro il 30.05.2016 per un importo massimo di € 7.000,00. 
 
Ritenuto di demandare all’approvazione dei contratti, previsti dall’Accordo, di comodati d’uso dei 
locali strumentali all’esercizio delle funzioni trasferite, la definizione del dettaglio delle spese a cui 
la Regione Piemonte parteciperà pro quota a consuntivo, ripartite in funzione della metratura 
occupata,  previa assunzione di idoneo provvedimento di impegno di spesa. 
 
Tutto ciò premesso. 
 
Visti: 
 
� la legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e 
fusioni di comuni); 
� il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014 (Criteri per 
l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali ed organizzative connesse 
all'esercizio delle funzioni provinciali);  
� la L.R. 29.10.2015, n. 23 “Riordino delle funzioni amministrative conferite alle Province in 
attuazione della Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, 
sulle unioni e fusioni di comuni)" ;  
� l’accordo quadro, ai sensi dell’art. 10, comma 2  della L.R. n. 23 del 29.10.2015, approvato con 
D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015, sottoscritto tra il Presidente della Regione Piemonte, i Presidenti 
delle Province piemontesi e il Sindaco della Città Metropolitana di Torino; 
� l’accordo quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex art. 10, comma 2 della L.R. 
n. 23/2015; 
� l’accordo in applicazione dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, approvato con D.G.R. 
n. 1-2692 del 23.12.2015; 
� la L.R. 6.04.2016 n. 6, art.13 (Modalità di riscossione dei crediti certi ed esigibili ); 
 
La Giunta Regionale a voti unanimi resi nelle forme di legge, 
 

delibera 
 
� di approvare lo schema di Accordo tra la Regione Piemonte e la Provincia di Cuneo, allegato alla 
presente deliberazione per farne parte integrante e sostanziale, per l’attuazione degli artt. 10 
(comma 1), 13 e 14 della L.R. n. 23 del 29.10.2015, dell’art. 2.2, comma 5 dell’Accordo Quadro, 
approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015 e dell’art. 
3 dell’accordo in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, approvato con 
D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015; 
 



� di incaricare il Direttore della Direzione Risorse finanziarie e Patrimonio della sottoscrizione 
dell’Accordo con la Provincia di Cuneo, autorizzandolo ad apportare eventuali modifiche di 
carattere non sostanziale che si rendessero necessarie; 
 
� di dare atto che la Regione Piemonte rimborserà alla Provincia di Cuneo tutte le spese di 
funzionamento sostenute a far data dal 1 gennaio 2016 sino alla data di trasferimento del personale 
nei locali di destinazione (da attuarsi  nell’anno 2016), nella misura di € 99,81 al mese/persona, 
calcolata sulla base dei costi di funzionamento trasmessi dalla Provincia di Cuneo, per un importo 
di €  68.669,28; 
 
� di dare atto altresì che la Regione Piemonte sosterrà i seguenti costi con riferimento ai sotto 
menzionati locali in uso regionale: 
 
Corso De Gasperi n. 40 
 
- sul capitolo n. 131340/2016 del Bilancio regionale  i costi di trasferimento e messa in funzione 
degli archivi rotanti UMA dalla sede di via Nizza n. 21 a Corso De Gasperi n. 40 per un massimo di 
€ 5.880,00, da impegnare prima della sottoscrizione  dell’Accordo allegato; 
- sul capitolo n. 211331/2016 del Bilancio regionale, mediante utilizzo delle risorse già impegnate, 
i costi di manutenzione impiantistica necessari per poter adibire i locali ad ufficio, quantificati nella 
misura massima di € 8.000,00, a valere sul contratto di manutenzione impiantistica  sottoscritto 
dalla Direzione Risorse Finanziarie e Patrimonio; 
Piazza Risorgimento 2 - Saluzzo 
 
- sul cap. 149828/2016 del Bilancio regionale  le spese di locazione sostenute dalla Provincia a far 
data dal 1 gennaio 2016 fino alla stipula del nuovo contratto intestato a Regione Piemonte 
quantificate in massimo € 3.000,00 euro, da impegnare prima della sottoscrizione  dell’Accordo 
allegato; 
 
Via Don Castelli – Roddi 
- sul capitolo 149828/2016 le spese di adeguamento delle postazioni di lavoro, che saranno 
realizzate dalla Provincia di Cuneo entro il 30.05.2016 per un importo massimo di € 7.000,00. 
 
� di demandare all’approvazione dei contratti di comodato d’uso dei locali  strumentali 
all’esercizio delle funzioni trasferite, previsti dall’allegato Accordo, la definizione del dettaglio 
delle spese a cui la Regione Piemonte parteciperà pro quota a consuntivo, ripartite in funzione della 
metratura occupata, previa assunzione di idoneo provvedimento di impegno di spesa. 
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010, nonché sul Sito istituzionale dell’Ente 
nella sezione “Amministrazione Trasparente”, ai sensi dell’art. 23 comma 1 lett. d),  del  d.lgs. n. 
33/2013.  
 

(omissis) 
Allegato 

 



 
 
 
 
 

ACCORDO  
TRA REGIONE PIEMONTE E PROVINCIA DI CUNEO 

AI SENSI DEGLI ARTT. 10 (COMMA 1),   
13 E 14 DELLA L.R. N. 23 DEL 29.10.2015 

 
TRA 

 
la Regione Piemonte, C.F. 80087670016, rappresentata dal ___________________, nato a 
__________________ in data _________, domiciliato per la carica presso la Regione Piemonte in 
Torino Piazza Castello 165., autorizzato alla sottoscrizione del presente atto a seguito di D.G.R.   
n. ____ del ____________, esecutiva;  

E 
la Provincia di  CUNEO, C.F. _______________, rappresentata dal ___________________, nato 
a __________________ in data _________, domiciliato per la carica presso la Provincia di 
___________________via________________, autorizzato alla sottoscrizione del presente atto a 
seguito di Decreto presidenziale n° ____ del ____________, esecutivo;  
 

 
PREMESSE 

Visti  
 

 la Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle 
unioni e fusioni di comuni); 

 il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014 (Criteri per 
l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali ed organizzative 
connesse all'esercizio delle funzioni provinciali);  

 la L.R. 29.10.2015, n. 23/2015 “Riordino delle funzioni amministrative conferite alle 
Province in attuazione della Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città 
metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni)" entrata in vigore in pari data;  

 l’accordo quadro,  ai sensi dell’art. 10, comma 2  della L.R. n. 23 del 29.10.2015, approvato 
con    D.G.R. n.   1-2405 del 16.11.2015, sottoscritto  tra il Presidente della Regione 
Piemonte, i Presidenti delle Province piemontesi e il Sindaco della Città Metropolitana di 
Torino;  

 
Visti in particolare: 
 

  l’art. 1 della L. n. 56/2014 che dispone: 
◦ al comma 89, che lo Stato e le Regioni procedano all’attribuzione e al riordino delle 

funzioni provinciali diverse da quelle fondamentali di cui all’art. 1, comma 85 della 
stessa legge; 

◦ al comma 92 ,che entro il  termine di cui al comma 91 della Legge stessa e nel rispetto 
di quanto previsto dal successivo comma 96, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali, di 
concerto con i Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione e 
dell'economia e delle finanze, vengano, stabiliti, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata, i criteri generali per l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, 
strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni che devono essere 
trasferite, ai sensi dei commi da 85 a 97, dalle province agli enti subentranti;  

◦ al comma 96, lett. b) che il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è 
esente da oneri fiscali. 



 
 
 
 
 

 gli artt.  4 e 5 del  d.p.c.m. del 26 settembre 2014 che disciplinano, rispettivamente, i criteri 
generali per l'individuazione delle risorse umane da trasferire agli Enti subentranti 
nell’esercizio delle funzioni provinciali riallocate ed i criteri metodologici per il trasferimento 
dei beni e delle risorse strumentali ed organizzative connessi all’esercizio delle funzioni 
trasferite; 

 la L.R. n. 23/2015 che prevede: 
◦ all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 1 che: “Nel rispetto di 

quanto stabilito dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014, 
il trasferimento delle risorse umane, finanziarie, strumentali ed organizzative, nonché 
dei rapporti attivi e  passivi connessi all'esercizio delle funzioni oggetto di riordino é 
disciplinato da specifici accordi”; 

◦ all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 2 che: “nella sede 
dell'Osservatorio regionale, istituito ai sensi dell'accordo previsto dall'art. 1, comma 91 
della L. n. 56/2014,  la Regione, previo confronto con le organizzazioni sindacali 
territoriali e nel rispetto delle forme dell'esame congiunto con le stesse previste dalla 
normativa vigente, promuove, per gli adempimenti di cui all'articolo 4 del d.p.c.m. del 
26.9.2014, la stipulazione di apposito accordo quadro finalizzato alla definizione di 
criteri per la determinazione dei contingenti numerici di personale in relazione al 
riordino delle funzioni, come rappresentate nella tabella allegata all'accordo stesso 
L'Osservatorio regionale può proporre criteri integrativi rispetto a quelli di cui all'articolo 
4 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. L'accordo quadro è recepito con deliberazione 
della Giunta regionale” ; 

◦ all’art. 13 (Beni, risorse strumentali e organizzative, rapporti attivi e passivi e 
procedimenti in corso),  comma 1 che: “I beni, le risorse strumentali e organizzative e i 
rapporti attivi e passivi connessi all'esercizio delle funzioni da trasferire sono individuati 
nell'ambito degli accordi di cui all'articolo 10”;  

◦ all’art. 14 (Razionalizzazione del patrimonio delle province) comma 1 che:  “In 
considerazione del fatto che la Regione possiede più sedi regionali dislocate al di fuori 
del capoluogo regionale e tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della presente 
legge, la Regione e le province, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente 
legge, predispongono un piano di razionalizzazione e successiva risoluzione dei 
contratti di locazione e dismissione degli immobili.”; 

 l’art. 2.2, comma 5 dell’Accordo Quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex 
art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015, che dispone che: “il  personale trasferito in Regione 
continua ad operare nella sede dell’Ente di provenienza con la dotazione strumentale in 
esercizio fino alla definizione dei rapporti tra l’Ente e la regione in sede di stipulazione degli 
accordi con le singole Province/Città Metropolitana sul trasferimento dei beni e delle risorse 
strumentali, salvo diverse valutazioni economiche-organizzative; 

 l’art. 3 (disposizioni inerenti i beni, le risorse strumentali e organizzative (artt. 13 e 14, l.r. 
23/2015) dell’accordo in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, 
approvato con D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015, che dispone che: “Il personale trasferito in 
Regione continua ad operare nella sede dell’ente di provenienza con la dotazione 
strumentale in esercizio fino alla definizione dei rapporti tra l’ente e la Regione in sede di 
stipulazione di specifici accordi, ai sensi dell’art. 10  della L.R. n. 23/2015, con le singole 
Province/Città metropolitana sul trasferimento dei beni mobili e immobili e delle risorse 
strumentali dell’ente di provenienza, nel rispetto della L. 56/2014 e degli artt. 4-5 del 
d.p.c.m. del 26 settembre 2014. 
In considerazione di diverse valutazioni economiche-organizzative connesse all’eccessiva 
onerosità dei pesi e delle spese inerenti tali beni o all’esigenza di razionalizzazione delle 
sedi regionali, finalizzata principalmente alla contrazione delle spese di gestione, resta 
salva la facoltà per la Regione di rinuncia al trasferimento e all’uso dei beni immobili nei 
quali opera il personale trasferito dalla Provincia/Città metropolitana, qualora risulti 



 
 
 
 
 

possibile dar corso all’allocazione del suddetto personale presso altre idonee sedi regionali 
in proprietà o in uso. 
Tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della L.R. 23/2015, la Regione e le province, 
entro sei mesi dall'entrata in vigore della stessa legge, attueranno un piano di 
razionalizzazione e successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli 
immobili in attuazione di quanto previsto all’art. 14, comma 1 della L.R. n. 23/2015 
(Razionalizzazione del patrimonio delle province).”; 

 l’art. 4 (disposizioni inerenti i procedimenti in corso (art. 13, l.r. 23/2015) dell’accordo di cui 
al precedente capoverso, che dispone che :”Relativamente alle funzioni che saranno 
riallocate in capo alla Regione ai sensi dell’art. 8, commi 1 e 2, a far data dal 1.1.2016 
(art.11), l’art. 13 della L.R. n. 23/2015 stabilisce che la Regione subentra, fra l’altro, nella 
titolarità dei rapporti attivi e passivi, compreso l’eventuale contenzioso, nonché nella 
definizione dei procedimenti già avviati . 
Nella norma sono altresì regolate le ipotesi in cui determinati procedimenti rimangono di 
competenza delle singole province e della Città metropolitana, derogando alla regola 
generale.  
Nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015, come previsto dall’art. 13, comma 
2, L.R. n. 23/2015, sono stati definiti  criteri e  modalità per consentire alle singole province 
e alla Città metropolitana di effettuare la ricognizione dei procedimenti e delle attività in 
corso, compreso il relativo contenzioso, ai fini del trasferimento delle funzioni 
amministrative ex provinciali riallocate in capo alla Regione.  
In particolare, sono stati individuati i dati necessari per una efficace presa in carico dei 
procedimenti (denominazione del procedimento, eventuale disciplina regolamentare 
specifica, termini di conclusione, numeri dei procedimenti in corso, responsabili di ciascun 
procedimento, eventuali responsabili dell’istruttoria) stabilendo una graduale scansione 
temporale per la trasmissione degli stessi, differenziata in relazione ai termini di 
conclusione dei procedimenti, tenuto conto dei numerosi adempimenti posti a carico degli 
enti provinciali necessari a garantire il passaggio delle funzioni a far data dal 1.1 2016 
senza soluzioni di continuità. 
Si è, inoltre, concordata una clausola residuale di garanzia, volta a stabilire che eventuali 
dubbi interpretativi nella individuazione dei procedimenti in corso vengano affrontati e risolti 
attraverso contatti diretti tra le strutture competenti dei rispettivi enti; nel caso in cui 
dovessero permanere divergenze interpretative, le questioni saranno sottoposte all’esame 
della struttura tecnica a supporto dell’Osservatorio regionale per un tentativo di 
composizione e definizione. 
Allo scopo di assicurare un’ efficace presa in carico dei procedimenti in corso, di cui la 
Regione  assumerà la titolarità a partire dall’1.1.2016 e in scadenza al 31.1.2016, tenuto 
conto dei ristretti tempi di conclusione degli stessi e nelle more del provvedimento per la 
nuova configurazione degli uffici della Regione, da assumere a compimento dell’intero 
processo di riordino delle funzioni amministrative provinciali, il Consiglio regionale su 
proposta della Giunta ha previsto, con la deliberazione legislativa del 15 dicembre 2015 di 
approvazione della legge contenente disposizioni collegate alla manovra finanziaria per 
l’anno 2015, una proroga di trenta giorni dei termini di conclusione dei procedimenti in 
scadenza al 31.1.2016. 
Conformemente a quanto stabilito nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015 
riguardo al contenzioso in essere rispetto alle funzioni ricondotte alla competenza della 
Regione, il settore Avvocatura della Regione provvederà direttamente a richiedere i dati 
necessari (elenco delle cause in corso con indicazione delle scadenze processuali e del 
nominativo degli avvocati patrocinanti).”. 

Considerato che: 
 



 
 
 
 
 

 la Regione Piemonte  possiede più sedi adibite ad uffici dislocate al di fuori del capoluogo 
regionale; 

 ai sensi della legge regionale 9 del 14.05.2015, la Regione Piemonte riconosce il carattere  
strategico delle iniziative di razionalizzazione e sviluppo del proprio patrimonio immobiliare, 
quale risultato di un processo di valutazione attraverso il quale prendere in considerazione, 
in relazione alla natura di ciascun bene, le diverse possibilità di valorizzazione; 

 l'aggravarsi della situazione economico-finanziaria e, in particolare, l'acuirsi della crisi della 
finanza pubblica ha variato la tradizionale impostazione che vedeva il patrimonio pubblico 
destinato a fini istituzionali, come elemento intoccabile della fisionomia patrimoniale degli 
Enti;  

 la stessa normativa di settore individua il patrimonio degli Enti come una risorsa da 
valorizzare, favorendo e promuovendo operazioni finalizzate alla gestione del patrimonio 
quale risorsa prima, incentivando la dismissione degli immobili non strumentali, poi 
facilitando operazioni di valorizzazione anche attraverso la creazione di fondi comuni di 
investimento, infine rendendo sempre più agevole il passaggio dei beni al patrimonio 
disponibile in tutti i casi in cui sia possibile superare la finalità strumentale del bene 
precedentemente utilizzato a fini istituzionali; 

 la Regione Piemonte nell’ambito della razionalizzazione del proprio patrimonio all’art. 6 
della L.R. n. 9 del 14.5.2015 ha disposto un Piano regionale delle alienazioni del patrimonio 
immobiliare regionale inutilizzato e non strumentale, ai sensi dell’art. 2 della L.R. n. 1 del 
27.01.2015; 

 in parallelo, la Regione Piemonte con D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013, in attuazione di 
quanto disposto dal D.L. n. 95 del 6 luglio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012 n. 135 nonché dall’art. 22 della L.R. n. 16/2012, relativamente ai temi della 
razionalizzazione del patrimonio pubblico e della riduzione dei costi per locazioni passive, 
ha disposto: 
◦ di ottimizzare e razionalizzare gli spazi destinati alle attività di ufficio avendo a 

riferimento il parametro medio commerciale lordo di 20-25 metri quadri per addetto; 
◦ di razionalizzare gli spazi destinati all’archiviazione della documentazione cartacea 

attraverso lo sviluppo delle attività di “versamento” della documentazione nell’archivio di 
deposito preceduto da opportune operazioni di scarto, in base agli indirizzi stabiliti dal 
piano di conservazione della documentazione di competenza; 

◦ lo sviluppo di collaborazioni istituzionali con altre pubbliche amministrazioni per 
l’acquisizione in disponibilità di locali delle medesime a vario titolo posseduti.  
 

 contestualmente la citata D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013 ha disposto circa la 
progressiva riduzione del costo complessivo dei contratti di locazione passiva per immobili 
destinati a sedi periferiche degli uffici regionali  attraverso la ricerca di soluzioni contrattuali 
e organizzative meno onerose per l’Amministrazione regionale, dando corso allo sviluppo di 
azioni ed interventi per la razionalizzazione degli spazi destinati ad uffici, magazzini ed 
autorimesse con progressiva riduzione della spesa per fitti passivi a seguito della 
dismissione di diversi immobili in locazione passiva inerenti sedi regionali ubicate nelle 
diverse province e città del territorio piemontese; 

 la Regione Piemonte ha altresì intrapreso un programma di dismissione degli edifici 
destinati ad uffici ubicati nel territorio della Città di Torino,  in vista del trasferimento al 
Palazzo Unico Regionale, procedendo con il recesso o la disdetta dei contratti di locazione 
passiva. 

 
Tutto ciò premesso  e considerato,  
 
 
 



 
 
 
 
 

SI STABILISCE E SI CONVIENE QUANTO SEGUE: 
 
Articolo 1 - Premesse  
Le premesse e gli allegati formano parte integrante e sostanziale del presente Accordo. 
I soggetti sottoscrittori operano secondo il principio di efficienza ed economicità per la 
razionalizzazione del patrimonio immobiliare adibito ad uffici degli stessi nella Provincia di Cuneo 
nonché dei beni mobili necessari per lo svolgimento delle funzioni. 
 
Articolo 2 - Finalità ed oggetto  
Al fine di assicurare l’ottimale esercizio delle funzioni trasferite alla Regione stessa sul territorio 
della Provincia di Cuneo, in attuazione della L. n. 56/2014 e della L.R. n.  23/2015, il presente 
Accordo si riferisce ai beni e alle risorse da trasferire dalla Provincia di Cuneo alla Regione 
Piemonte, così come risultanti dalla mappatura effettuata dalla Provincia ai sensi dell’art. 2 comma 
2 del D.P.C.M. del 26 settembre 2014 e trasmessa alla Regione Piemonte e all’Osservatorio 
regionale. 
Costituiscono oggetto del presente Accordo l'individuazione dei beni con i connessi rapporti attivi e 
passivi, strumentali all’esercizio delle funzioni trasferite alla Regione Piemonte in osservanza dei 
criteri di cui all’articolo 5 del d.p.c.m. 26 settembre 2014 e nel rispetto delle norme statali in 
materia.  
 
Articolo 3 - Principio di leale collaborazione  
Gli enti sottoscrittori si impegnano a dare attuazione al presente Accordo con spirito di leale 
collaborazione tesa al raggiungimento degli obiettivi comuni di contenimento delle spese attraverso 
una costruttiva ricerca dell’interesse pubblico generale che conduca a soluzioni che realizzino il 
necessario bilanciamento degli interessi coinvolti.  
 
Articolo 4 - Obiettivi  
Il presente Accordo si propone i seguenti obiettivi:  
a) razionalizzare le sedi adibite ad ufficio pubblico anche attraverso la condivisione delle stesse nel 
territorio della Provincia di Cuneo ai fini del contenimento della spesa pubblica;  
b) ridurre i costi di funzionamento connessi all’attuazione della riforma di cui alla legge n. 56/2014. 
c) garantire ai cittadini una miglior fruizione dei servizi resi dalle Pubbliche Amministrazioni 
coinvolte. 
 
Articolo 5 - Impegni reciproci connessi all’attuazione dell’accordo 
Le parti concordano di razionalizzare le sedi adibite ad uso ufficio sul territorio della Provincia di 
Cuneo al fine del contenimento dei costi di funzionamento (utenze, spese connesse a sorveglianza 
e reception, pulizie e di manutenzione ordinaria e straordinaria. 
In particolare: 
 

- la Provincia di Cuneo mette a disposizione della Regione in comodato d’uso gratuito parte 
dell’immobile ubicato in Cuneo, Corso De Gasperi 40, piani interrato-terra-primo e secondo, 
come individuato nell’allegato A - sub 1 in conseguenza del trasferimento delle funzioni 
svolte da n. 61 dipendenti attualmente ubicati nella sede della Provincia di Cuneo in corso 
Nizza, 21, che si impegna a trasferire a sue spese entro il 30.05.2016 e 4 dipendenti delle 
Comunità Montane Alpi del Mare e Valle Stura; 
 

- la Provincia di Cuneo consente alla Regione Piemonte l’accesso ai locali occupati dagli 
archivi di deposito delle funzioni riallocate ai sensi dell’art. 8 della l.r. 23/2015; 
 

- la Provincia di Cuneo mette a disposizione della Regione in comodato d’uso gratuito i locali  
ubicati in via Don Castelli, a Roddi e individuati nell’allegato A – sub 2 al presente accordo 
per la collocazione di n. 6 dipendenti adibiti alle funzioni trasferite ai sensi della L.R. n.  



 
 
 
 
 

23/2015, e n. 2 dipendenti della funzione SAV che contestualmente si impegna, a sue spese, 
a ricompattare nell’ala ovest entro il 15.05.2016;  
 

- a fronte della rinuncia della Regione Piemonte al trasferimento della proprietà dei locali di 
Roddi, via Don Castelli, Mondovì - S. Anna Avagnina 100/101 e di Cuneo, Corso de Gasperi 
40, la Provincia di Cuneo mette a disposizione della Regione in comodato d’uso gratuito i 
locali ubicati in via Don Castelli a Roddi e individuati nell’allegato  A – sub 3 al presente 
accordo per la ricollocazione di n. 17 unità di personale regionale attualmente ubicate presso 
l’immobile di Corso Canale 10, ad Alba - in locazione passiva - per il quale è già stato 
esercitato il diritto di recesso. La rinuncia alla proprietà è sottoposta a condizione risolutiva 
nel caso in cui venga meno il comodato degli immobili di cui agli Allegati A sub 1, sub 2,  sub 
3, sub 4; 
 

- la Regione Piemonte colloca n. 7 unità di personale, appartenenti alle funzioni trasversali 
(60%) trasferite e attualmente ubicate presso la sede della Provincia di Cuneo, presso la 
sede regionale di Cuneo in Viale Kennedy 7 bis; 
 

- la Provincia Cuneo mette a disposizione della Regione in comodato d’uso gratuito i locali 
ubicati nell’immobile di sua proprietà a Mondovì, S. Anna Avagnina 100/101, individuati 
nell’allegato A - sub 4 in conseguenza del trasferimento delle funzioni svolte da n. 4 
dipendenti, attualmente ubicati nella suddetta sede; 
 

- la Provincia di Cuneo si impegna a consentire l’uso dei locali ubicati a Saluzzo in Piazza 
Risorgimento 2, individuati nell’allegato A - sub 5  in conseguenza del trasferimento di n. 7 
persone attualmente ubicate nella suddetta sede, a fronte del rimborso delle spese di 
gestione sostenute a far data dal 1 gennaio 2016 e fino alla ridefinizione da parte di Regione 
Piemonte di un eventuale nuovo contratto di comodato con il Comune di Saluzzo, anche per 
la collocazione di ulteriori due unità di personale della Comunità Montana delle Valli del 
Monviso. 
 

- La Provincia di Cuneo si impegna a concedere alla Regione Piemonte, sui locali individuati 
negli Allegati A, sub 1-2-3-4-5  del presente Accordo, la realizzazione degli interventi idonei 
ad assicurare lo svolgimento dell’attività lavorativa rispettivamente a far data dalla stipula del 
presente accordo.  

 
- La Provincia di Cuneo consente alla Regione Piemonte l’accesso ai locali occupati dagli 

archivi di deposito delle funzioni riallocate ai sensi dell’art. 8 della l.r. 23/2015 
 

Le parti si impegnano reciprocamente a collaborare per il superamento di eventuali criticità che si 
dovessero manifestare per l’attuazione del presente accordo, nel rispetto dei tempi, delle modalità 
e condizioni stabilite al presente articolo, assicurando la messa in opera di ogni attività necessaria 
a garantire la migliore e più efficace gestione del trasferimento dei beni mobili connessi al 
trasferimento delle funzioni di cui alla L.R. n. 23/2015. 
I soggetti sottoscrittori assicurano comunque, secondo le rispettive competenze, il reciproco 
supporto per il perseguimento degli obiettivi dell’accordo. 
 
 Articolo 6 - Comitato di Sorveglianza  
Ai fini del controllo e del coordinamento sull’attuazione dell’Accordo è istituito un comitato di 
sorveglianza presieduto dall’Assessore regionale al Patrimonio o suo delegato, e composto dal 
Presidente della Provincia di Cuneo o suo delegato e dai responsabili del Patrimonio dei due enti.  
Il comitato di sorveglianza, oltre a garantire il controllo ed il coordinamento sull’attuazione del 
presente Accordo, monitora il rispetto degli adempimenti e se del caso avvia il procedimento per la 
cessazione dell’Accordo e definisce le attività che il soggetto inadempiente deve portare a 



 
 
 
 
 

compimento, mettendo in carico dello stesso le maggiori spese sostenute per assicurare il 
raggiungimento degli obiettivi dell’Accordo.  
In caso di perdurante inadempienza agli obblighi derivanti dall’Accordo anche a seguito delle 
attività poste in essere dal comitato di sorveglianza ai sensi del sopra riportato comma 2 del 
presente articolo sono fatte salve le azioni stragiudiziali e giudiziali volte ad ottenere l’esecuzione  
dei contenuti  dell’Accordo. 
 
Articolo 7 - Copertura finanziaria  
 
IMPEGNI REGIONE PIEMONTE 
La Regione Piemonte si impegna a sostenere le spese connesse all’utilizzo delle diverse sedi 
occupate da personale trasferito nei ruoli regionali sulle funzioni riallocate alla Regione stessa ai 
sensi dell’art. 8 della L.R. 23/2015, secondo quanto di seguito indicato. 
 
 
Verranno rimborsate alla Provincia di Cuneo tutte le spese di funzionamento1 sostenute a far data 
dal 1 gennaio 2016 sino alla data di trasferimento del personale nelle sedi di destinazione (da 
attuarsi nell’anno 2016) nella misura di € 99,81 al mese/persona, calcolata sulla base dei costi di 
funzionamento trasmessi dalla Provincia di Cuneo, da imputare sul capitolo n. 149828 del Bilancio 
regionale, per un importo di €  68.669,282. 

Saranno inoltre sostenuti dalla Regione Piemonte i seguenti costi: 

Corso De Gasperi n. 40 - Cuneo 
 

 sul capitolo n. 131340/2016  i costi di trasferimento e messa in funzione degli archivi rotanti 
UMA dalla sede di via Nizza n. 21 a Corso De Gasperi n. 40 per un massimo di € 5.880,00; 

 sul capitolo n. 211331/2016 del Bilancio regionale, mediante utilizzo delle risorse già 
impegnate, i costi di manutenzione impiantistica necessari per poter adibire i locali ad 
ufficio, quantificati nella misura massima di €  8.000,00, a valere sul contratto di 
manutenzione impiantistica  sottoscritto dalla Diezione Risorse Finanziarie e Patrimonio. 

Piazza Risorgimento 2 - Saluzzo 
 

 sul cap. 149828/2016 le spese di locazione sostenute dalla Provincia a far data dal 1 
gennaio 2016 fino alla stipula del nuovo contratto intestato a Regione Piemonte quantificate 
in un massimo € 3.000,00 euro. 

Via Don Castelli – Roddi 

 sul capitolo 149828/2016 le spese di adeguamento delle postazioni di lavoro, che saranno 
realizzate dalla Provincia di Cuneo entro il 30.05.2016 per un importo massimo di € 
7.000,00. 

 

                                                 
1 Spese di funzionamento: utenze e canoni, spese per beni di consumo (calcolati forfettariamente nella misura del 
10% del totale delle spese generali: cancelleria, stamperia, materiali bagno, ecc..), spese di pulizia, spese per 
manutenzione di beni strumentali (HW, SW, sistema informativo). 
2 Importo calcolato su un periodo ipotetico  di tempo pari ad 8 mesi e per un numero di dipendenti pari a 86. 



 
 
 
 
 

. 

IMPEGNI PROVINCIA DI CUNEO 
 
La Provincia di Cuneo si impegna a sostenere: 

 i costi necessari all’adeguamento dei locali destinati ad uso archivio per l’ottenimento del 
Certificato di Prevenzione Incendi e ad effettuare le necessarie comunicazioni alla 
Soprintendenza Archivistica entro il 30.09.2016; 

 i costi di trasferimento della documentazione contenuta negli archivi rotanti UMA dalla sede 
di via Nizza n. 21 a Corso De Gasperi n. 40, per un importo massimo di € 980,00; 

 i costi di trasloco del personale, comprensivo dell’archivio corrente e dei beni strumentali in 
dotazione a ciascuno, presso le sedi destinazione; 

 per l’immobile in Cuneo  sito in Corso De Gasperi n. 40 i costi degli interventi di 
manutenzione  edile, da effettuare entro la data del  30.09.2016,  necessari per poter 
adibire i locali ad ufficio; 

 per l’immobile in Roddi  - Via Don Castelli i costi di manutenzione edile, da effettuare entro 
la data del  30.09.2016; l’adeguamento impiantistico da effettuare entro la data del  
30.05.2016,   necessario per poter adibire i locali ad ufficio, per un importo massimo di € 
7.000,00, rimborsato come indicato negli impegni di Regione Piemonte.  

 
Articolo 8 - Durata dell’Accordo  
Il presente Accordo ha efficacia dalla sottoscrizione dello stesso e avrà durata sino a che non 
sopraggiunga disposizione legislativa che diversamente disciplini riguardo all’esercizio delle 
funzioni provinciali riallocate in capo alla Regione Piemonte ai sensi della legislazione citata in 
premessa.  
 
Articolo 9 - Trasferimenti dei Beni strumentali all’esercizio delle funzioni, novazione 
soggettiva dei relativi rapporti attivi e passivi 
 
Fatto salvo quanto previsto all’articolo 5 del presente Accordo, a decorrere dal 1 gennaio 2016, in 
attuazione della legislazione citata in premessa i beni strumentali di cui agli allegati B sub 1 e B 
sub - 2  sono trasferiti in  proprietà alla Regione Piemonte che dichiara sin d’ora di prenderli in 
carico ponendo in essere tutte le attività  necessarie. 
I locali di cui agli Allegati “A sub 1, sub 2, sub 3 e sub 4  – beni immobili” restano invece nella 
piena proprietà della Provincia di Cuneo e saranno concessi in comodato gratuito alla Regione 
Piemonte secondo i criteri generali già indicati all’art. 5, sulla base di apposito contratto. 
Il trasferimento delle risorse strumentali avviene nel rispetto dei criteri metodologici previsti all’art. 5 
del d.p.c.m.  26 settembre 2014. 
La consegna dei locali oggetto dei  comodati d’uso gratuito verrà fatta constare da apposito 
verbale di consegna che sarà allegato al contratto stesso. 

Il trasferimento della proprietà dei beni mobili è esente da oneri fiscali ai sensi dell’art. 1, comma 
96, lett. b) della L n. 56/2014. 

La Regione subentra nei rapporti attivi e passivi in essere al 1.1.2016  sui suddetti beni strumentali 
trasferiti, compreso il contenzioso, rapporti che includono anche gli appalti di servizi e forniture per 
i quali la Provincia non abbia potuto esercitare entro il 31.12.2015  la riduzione entro il quinto 
d’obbligo delle prestazioni d’appalto relative ai beni trasferiti;                                                                           



 
 
 
 
 

E’ fatta  salva la facoltà della Regione di dar successivamente corso allo scioglimento dei  contratti 
attivi e  passivi nei quali sia subentrata nei casi e ai sensi della relativa disciplina legislativa e 
contrattuale.  
Riguardo  ai contratti relativi agli  appalti di forniture e servizi suscettibili di novazione soggettiva ex 
lege, e tecnicamente scorporabili dai contratti in essere della Provincia, la Regione potrà altresì dar 
corso al recesso disciplinato all’art.  1, comma 13  del D.L. n. 95/2012 convertito, con modifiche, 
con L. n. 135/2012, nonché  rinegoziare gli stessi contratti  ai sensi dell’art. 8, comma 8 del D.L. n. 
66/2014 convertito con L. n. 89/2014 nella salvaguardia  di quanto previsto dagli articoli 82, comma 
3-bis, e 86, comma 3-bis, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e ss.mm.ii.  
Nel rispetto della disciplina prevista  dalla L.R. n. 23/2015 all’art. 13 in materia di rasferimento dei  
beni, delle risorse strumentali e organizzative connesse all’esercizio delle funzioni trasferite, e dei 
rapporti attivi e passivi e dei procedimenti in corso,  le parti convengono  che la Provincia prosegua 
nei pagamenti dei contratti passivi  sino ad esaurimento degli impegni di spesa adottati, previa 
acquisizione, nel caso degli appalti  relativamente ai quali la Regione subentra di diritto nel ruolo di 
Stazione Appaltante, della regolare esecuzione rilasciata dai competenti uffici regionali.  
	
Articolo 10 - "Esenzione del bollo"  
Trattandosi di atto scambiato tra Pubbliche Amministrazioni territoriali la presente scrittura privata 
gode dell’esenzione del bollo ai sensi dell’art. 16 dell’allegato B al  D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 642 
e ss.mm.ii.  
 
Articolo 11 - Registrazione  
Per il presente atto non vi e` obbligo di chiedere la registrazione, ai sensi dell’art. 1 della Tabella 
"Atti per i quali non vi e` obbligo di chiedere la registrazione. Atti legislativi e di enti pubblici” 
allegata al D.P.R. 26 aprile 1986, n. 131 - Testo Unico delle disposizioni concernenti l'Imposta di 
registro" e ai sensi dell’art. 7 del medesimo D.P.R. n.  131/1986, a norma del quale “per gli atti 
indicati nella tabella allegata al presenteTesto Unico non vi e' obbligo di chiedere la registrazione 
neanche in caso d'uso; se presentati per la registrazione, l'imposta e' dovuta in misura 
fissa….omissis”. 
 
Articolo 12 - Disposizioni generali e finali  
Il presente Accordo è vincolante per i soggetti sottoscrittori.  
Le parti dichiarano di aver letto e confermato il presente accordo e di averlo sottoscritto in forma 
digitale.  
 

Per la Regione Piemonte  
Il  Direttore alle Risorse Finanziarie e Patrimonio  
Dott. Giovanni Lepri 
 
Firmato digitalmente ex art.21 del d.lgs. 82/2005	

Per la Provincia di CUNEO 
Il Dirigente del  Settore Edilizia Patrimonio 
Dott. Fabrizio Freni 
 
Firmato digitalmente ex art.21 del d.lgs. 82/2005	

 
 



Cuneo Cortemilia Saluzzo Mondovì Roddi
CATEGORIA I Numero beni mobili Numero beni mobili Numero beni mobili Numero beni mobili Numero beni mobili

APPENDIABITI 25 5 3 7

ARMADIO  H. 210 192 12 15

ARMADI BASSI 54 3 2 5

ARMADIO A GIORNO H. 242 3

ARMADIO H. 160 5

ARMADIO H. 190 6

ARMADIO H. 275 2

CALCOLATRICE 18 4 3 3

CARRELLO METALLO 1

CASSAFORTE 2
CLASSIFICATORE (cartella porta 
documenti) 1

CASSETTIERA 102 1 10 3 13

LAMPADA A PIANTANA 2

LAMPADA DA SCRIVANIA 37 2

LIBRERIA h. 190 1

POLTRONA DIRIGENZIALE 3

RILEGATRICE 1

SCAFFALATURA METALLO H. 210 9

SCAFFALE PORTA RIVISTE 1

SCALA 3

SCHEDARIO 7

SCRIVANIA 70 1 7 3 9

SCRIVANIA DIRIGENZIALE 4

SEDIA OPERATIVA 84 1 8 3 9

SEDIA ORTOPEDICA 1 1

SEDIA OSPITE 105 2 16 9 18

SEDIE TAVOLO RIUNIONI 35 5

SOPRALZO H. 70 16

TAGLIERINA 1

Legge regionale 29 ottobre 2015, n° 23 - CUNEO - beni mobili 

ALLEGATO B sub 1
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TAVOLO 8 1 2 2

TAVOLINO 4

TAVOLO RIUNIONI 10 1

TIMBRATRICE A SECCO 1

VETRINETTA 1

CATEGORIA III
BUSSOLA PER GEOLOGO 2

CELLULARE 10

DISTANZIOMETRO 1 1

GPS 2 1 1 5

LAVAGNA LUMINOSA
LETTORE MICROCHIP ANIMALI 1

MACCHINA AFFRANCATRICE 1

MACCHINA FOTOGRAFICA 8 1 1 1 2

PLANIMETRO ELETTRONICO 1

PROIETTORE 1

REGISTRATORE VOCALE 1

SCHERMO PER PROIEZIONI 1

STAMPANTE
STEROSCOPIO SPECCHI 1

TERMOSIFONE ELETTRICO 1

TRAPANO 1

VIDEOPROIETTORE 1 1
Beni non inventariabili
SIM DATI 5

PHOTOSHOP 1

SOFTWARE EDILUS CA+MU 1
TOTALE 845 10 70 40 93
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PROG. TIPOLOGIA INVENTARIO MARCA MODELLO SEDE Licenza Office

1 COMPUTER 68519 Acer New Veriton SALUZZO - P.za Risorgimento 2 XP Standard

2 COMPUTER 63349 Acer Travelmake 291LC1 CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard Edition 2003

3 COMPUTER 69259 Acer Veriton CUNEO - C.so Nizza 21 Standard 2007

4 COMPUTER 68143 Acer Veriton CUNEO - C.so Nizza, 21 XP Professional

5 COMPUTER 68541 Acer Veriton CUNEO - C.so Nizza 21 Standard Edition 2003

6 COMPUTER 68533 Acer Veriton RODDI - Via Agostino Morando 7 Standard Edition 2003

7 COMPUTER 68558 Acer Veriton SALUZZO - P.za Risorgimento 2 Standard Edition 2003

8 COMPUTER 68554 Acer Veriton SALUZZO - P.za Risorgimento 2 Professional Edition 2003

9 COMPUTER 68140 Acer Veriton CUNEO - C.so Nizza 21 Standard Edition 2003

10 COMPUTER 68553 Acer Veriton CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard Edition 2003

11 COMPUTER 67202 Acer Veriton RODDI - Via Agostino Morando 7 Standard 2007

12 COMPUTER 63944 Acer Veriton RODDI - Via Agostino Morando 7 Standard Edition 2003

13 COMPUTER 68575 Acer Veriton CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard Edition 2003

14 COMPUTER 68547 Acer Veriton MONDOVI' - Via S.Anna 100 Standard Edition 2003

15 COMPUTER 63974 Acer Veriton RODDI - Via Agostino Morando 7 Standard Edition 2003

16 COMPUTER 68549 Acer Veriton CUNEO - C.so Nizza 21 Standard Edition 2003

17 COMPUTER 68538 Acer Veriton CORTEMILIA - C.so Luigi Einaudi 1 Standard Edition 2003

18 COMPUTER 63951 Acer Veriton 6800 CUNEO - C.so Nizza, 21 XP Standard

19 COMPUTER 63985 Acer Veriton 6800 CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard Edition 2003

20 COMPUTER 63970 Acer Veriton 6800 CUNEO - C.so Nizza 21 XP Standard

21 COMPUTER 69244 Asus Asus Pro CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

22 COMPUTER 66664 Asus EEE PC 1000H CUNEO - C.so Nizza 21 XP Standard

23 COMPUTER 66671 Asus EEE PC 1000H CUNEO - C.so Nizza, 21 XP Standard

24 COMPUTER 67744 Asus EEE PC 1000H CUNEO - C.so Nizza 21 XP Standard

25 COMPUTER 66667 Asus EEE PC 1000H CUNEO - C.so Nizza 21 XP Standard

26 COMPUTER 66712 Asus EEE PC 1000H CUNEO - C.so Nizza 21 XP Standard

27 COMPUTER 66713 Asus EEE PC 1000H CUNEO - C.so Nizza 21 XP Standard

28 COMPUTER 67746 Asus EEE PC 1000H CORTEMILIA - C.so Luigi Einaudi 1 XP Standard

29 COMPUTER 66666 Asus EEE PC 100H RODDI - Via Agostino Morando 7 XP Standard

30 COMPUTER 68978 Asus portatile CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard Edition 2003

31 COMPUTER 68980 Asus X550 CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard Edition 2003
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PROG. TIPOLOGIA INVENTARIO MARCA MODELLO SEDE Licenza Office

32 COMPUTER 68979 Asus X550 CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard Edition 2003

33 COMPUTER 65547 Dell Optiplex 740 CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

34 COMPUTER 65516 Dell Optiplex 740 CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

35 COMPUTER 64208 Dell Optiplex 740 CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

36 COMPUTER 65938 Dell Optiplex 740 CUNEO - C.so Nizza, 21 XP Standard

37 COMPUTER 66536 Dell Optiplex 740 CUNEO - C.so Nizza 21 Standard 2007

38 COMPUTER 65572 Dell Optiplex 740 CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

39 COMPUTER 64934 Dell Optiplex 740 CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

40 COMPUTER 65518 Dell Optiplex 740 CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

41 COMPUTER 63720 Dell Optiplex GX620 SALUZZO - P.za Risorgimento 2 Standard Edition 2003

42 COMPUTER 68961 HP Pro6300 SFF CUNEO - C.so Nizza 21 Standard 2007

43 COMPUTER 63824 IBM Thinkpad CORTEMILIA - C.so Luigi Einaudi 1

44 COMPUTER 67140 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Standard 2007

45 COMPUTER 67718 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Standard 2007

46 COMPUTER 67148 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Professional Plus 2007

47 COMPUTER 67155 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Professional Plus 2007

48 COMPUTER 67200 Lenovo Think Centre RODDI - Via Agostino Morando 7 Standard 2007

49 COMPUTER 67152 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Professional Plus 2007

50 COMPUTER 67142 Lenovo Think Centre RODDI - Via Agostino Morando 7 Standard 2007

51 COMPUTER 67236 Lenovo Think Centre SALUZZO - P.za Risorgimento 2 Standard 2007

52 COMPUTER 67117 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Standard 2007

53 COMPUTER 67158 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Professional Plus 2007

54 COMPUTER 67199 Lenovo Think Centre RODDI - Via Agostino Morando 7 Standard 2007

55 COMPUTER 67194 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Standard 2007

56 COMPUTER 67239 Lenovo Think Centre MONDOVI' - Via S.Anna 100 Professional Plus 2007

57 COMPUTER 67137 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Standard 2007

58 COMPUTER 67122 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Standard 2007

59 COMPUTER 67164 Lenovo Think Centre MONDOVI' - Via S.Anna 100 Standard 2007

60 COMPUTER 67235 Lenovo Think Centre SALUZZO - P.za Risorgimento 2 Standard 2007

61 COMPUTER 67173 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 XP Professional

62 COMPUTER 67112 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Standard 2007
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PROG. TIPOLOGIA INVENTARIO MARCA MODELLO SEDE Licenza Office

63 COMPUTER 67237 Lenovo Think Centre SALUZZO - P.za Risorgimento 2 Standard 2007

64 COMPUTER 67198 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Standard 2007

65 COMPUTER 67125 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Standard 2007

66 COMPUTER 67145 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Standard 2007

67 COMPUTER 67138 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Professional Plus 2007

68 COMPUTER 67192 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Standard Edition 2003

69 COMPUTER 67150 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Standard 2007

70 COMPUTER 67139 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Professional Plus 2007

71 COMPUTER 67188 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

72 COMPUTER 67181 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Professional Plus 2007

73 COMPUTER 67114 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Standard 2007

74 COMPUTER 67241 Lenovo Think Centre MONDOVI' - Via S.Anna 100 Professional Plus 2007

75 COMPUTER 67175 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Standard 2007

76 COMPUTER 67157 Lenovo Think Centre CUNEO - C.so Nizza 21 Professional Plus 2007

77 COMPUTER 69195 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

78 COMPUTER 69194 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

79 COMPUTER 69208 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

80 COMPUTER 69210 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard Edition 2003

81 COMPUTER 69207 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard Edition 2003

82 COMPUTER 69201 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

83 COMPUTER 69205 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

84 COMPUTER 69190 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

85 COMPUTER 69097 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

86 COMPUTER 69072 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard Edition 2003

87 COMPUTER 69203 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard Edition 2003

88 COMPUTER 69030 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza 21 Standard 2007

89 COMPUTER 69040 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

90 COMPUTER 69204 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

91 COMPUTER 69184 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

92 COMPUTER 69091 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard Edition 2003

93 COMPUTER 69051 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007
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PROG. TIPOLOGIA INVENTARIO MARCA MODELLO SEDE Licenza Office

94 COMPUTER 69206 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

95 COMPUTER 69209 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

96 COMPUTER 69090 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

97 COMPUTER 69033 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

98 COMPUTER 69092 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

99 COMPUTER 69202 Olivetti PA200-30B CUNEO - C.so Nizza, 21 Standard 2007

100 COMPUTER 66139 Siemens Lifebook S6410 CUNEO - C.so Nizza, 21 XP Standard

101 COMPUTER 68585 Toshiba SatellitePro CUNEO - C.so Nizza, 21 XP Standard

102 MONITOR Acer AL1716 CUNEO - C.so Nizza, 21

103 MONITOR Acer AL1716 CUNEO - C.so Nizza, 21

104 MONITOR Acer AL1716 CUNEO - C.so Nizza, 21

105 MONITOR Acer AL1716 CUNEO - C.so Nizza, 21

106 MONITOR Acer AL1716 RODDI - Via Agostino Morando 7

107 MONITOR Acer AL1716 CUNEO - C.so Nizza 21

108 MONITOR Acer V193WL CUNEO - C.so Nizza 21

109 MONITOR Acer V193WL RODDI - Via Agostino Morando 7

110 MONITOR Acer V193WL SALUZZO - P.za Risorgimento 2

111 MONITOR Acer V193WL SALUZZO - P.za Risorgimento 2

112 MONITOR Acer V193WL CUNEO - C.so Nizza, 21

113 MONITOR Acer V193WL CUNEO - C.so Nizza, 21

114 MONITOR Acer V193WL SALUZZO - P.za Risorgimento 2

115 MONITOR Acer V193WL CUNEO - C.so Nizza, 21

116 MONITOR Acer V193WL CUNEO - C.so Nizza, 21

117 MONITOR Acer V193WL MONDOVI' - Via S.Anna 100

118 MONITOR Acer V193WL CUNEO - C.so Nizza 21

119 MONITOR Asus VS228 CUNEO - C.so Nizza, 21

120 MONITOR Asus VW226TL e Dell E198FPb CUNEO - C.so Nizza, 21

121 MONITOR Dell 1707FPt CUNEO - C.so Nizza, 21

122 MONITOR Dell 1707FPt CUNEO - C.so Nizza, 21

123 MONITOR Dell 1905FP SALUZZO - P.za Risorgimento 2

124 MONITOR Dell 1905FP CUNEO - C.so Nizza 21
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125 MONITOR Dell 1905FP CUNEO - C.so Nizza, 21

126 MONITOR Dell 1905FP CUNEO - C.so Nizza 21

127 MONITOR Dell 1905FP CUNEO - C.so Nizza, 21

128 MONITOR Dell 1905FP CUNEO - C.so Nizza, 21

129 MONITOR Dell E178FPc CUNEO - C.so Nizza, 21

130 MONITOR Dell E178FPc CUNEO - C.so Nizza, 21

131 MONITOR Dell E178FPc CUNEO - C.so Nizza, 21

132 MONITOR Dell E178FPc CUNEO - C.so Nizza, 21

133 MONITOR Dell E178FPc CUNEO - C.so Nizza, 21

134 MONITOR Dell E178FPc CUNEO - C.so Nizza, 21

135 MONITOR Dell E178FPc CUNEO - C.so Nizza, 21

136 MONITOR Dell E178FPc CUNEO - C.so Nizza, 21

137 MONITOR Dell E178FPc CUNEO - C.so Nizza, 21

138 MONITOR Dell E178FPc CUNEO - C.so Nizza, 21

139 MONITOR Dell E178FPc CUNEO - C.so Nizza, 21

140 MONITOR Dell E178FPc CUNEO - C.so Nizza, 21

141 MONITOR Dell E178FPc CUNEO - C.so Nizza, 21

142 MONITOR Dell E178FPc CUNEO - C.so Nizza, 21

143 MONITOR Dell E178FPc CUNEO - C.so Nizza, 21

144 MONITOR Dell E198FPb CUNEO - C.so Nizza, 21

145 MONITOR Dell E198FPb CUNEO - C.so Nizza 21

146 MONITOR Dell E198FPb CUNEO - C.so Nizza, 21

147 MONITOR Dell E198FPb CUNEO - C.so Nizza, 21

148 MONITOR Fujitsu-Siemens Scenic View P181 CUNEO - C.so Nizza 21

149 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

150 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

151 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

152 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

153 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

154 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza, 21

155 MONITOR Lenovo Think Vision RODDI - Via Agostino Morando 7
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156 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

157 MONITOR Lenovo Think Vision RODDI - Via Agostino Morando 7

158 MONITOR Lenovo Think Vision SALUZZO - P.za Risorgimento 2

159 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

160 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

161 MONITOR Lenovo Think Vision RODDI - Via Agostino Morando 7

162 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

163 MONITOR Lenovo Think Vision MONDOVI' - Via S.Anna 100

164 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

165 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

166 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

167 MONITOR Lenovo Think Vision MONDOVI' - Via S.Anna 100

168 MONITOR Lenovo Think Vision SALUZZO - P.za Risorgimento 2

169 MONITOR Lenovo Think Vision RODDI - Via Agostino Morando 7

170 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

171 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

172 MONITOR Lenovo Think Vision SALUZZO - P.za Risorgimento 2

173 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

174 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

175 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

176 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

177 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

178 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

179 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza, 21

180 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

181 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

182 MONITOR Lenovo Think Vision MONDOVI' - Via S.Anna 100

183 MONITOR Lenovo Think Vision CUNEO - C.so Nizza 21

184 MONITOR Lenovo Think Vision CORTEMILIA - C.so Luigi Einaudi 1

185 STAMPANTE 63135 HP LaserJet 2300 CORTEMILIA - C.so Luigi Einaudi 1

186 STAMPANTE 67749 HP OfficeJet 740 RODDI - Via Agostino Morando 7
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187 STAMPANTE 63339 Kyocera FS9100DN CUNEO - C.so Nizza 21

188 STAMPANTE 62583 Lexmark OPTRA T614 CUNEO - C.so Nizza 21

189 STAMPANTE 63476 Lexmark T630 MONDOVI' - Via S.Anna 100

190 STAMPANTE 63472 Lexmark T630 DN CUNEO - C.so Nizza 21

191 STAMPANTE 63474 Lexmark T630DN CUNEO - C.so Nizza 21

192 STAMPANTE 63477 Lexmark T630DN SALUZZO - P.za Risorgimento 2

193 STAMPANTE 68062 Oky ES8460 MFP CUNEO - C.so Nizza 21

194 STAMPANTE 66073 Panasonic DP-3030 CUNEO - C.so Nizza 21

195 STAMPANTE 68081 Ricoh Aficio SP6330N SALUZZO - P.za Risorgimento 2

196 STAMPANTE 68157 Sharp AR M207 RODDI - Via Agostino Morando 7

197 STAMPANTE 63835 Sharp AR M207 MONDOVI' - Via S.Anna 100

198 STAMPANTE 63475 Sharp T630DN RODDI - Via Agostino Morando 7
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REGIONE PIEMONTE BU20S1 19/05/2016 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 9 maggio 2016, n. 8-3236 
Approvazione Accordo tra la Regione Piemonte e la Provincia di Alessandria ai sensi degli 
artt. 10 (comma 1), 13 e 14 della L.R. n. 23 del 29.10.2015. 
 
A relazione del Vicepresidente Reschigna: 
 
Premesso che: 
 
- l’art. 1 della L. n. 56/2014 dispone: 
� al comma 89, che lo Stato e le Regioni procedano all’attribuzione e al riordino delle funzioni 
provinciali diverse da quelle fondamentali di cui all’art. 1, comma 85 della stessa legge; 
� al comma 92, che entro il  termine di cui al comma 91 della Legge stessa e nel rispetto di quanto 
previsto dal successivo comma 96, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali, di concerto con i Ministri 
per la semplificazione e la pubblica amministrazione e dell'economia e delle finanze, vengano, 
stabiliti, previa intesa in sede di Conferenza unificata, i criteri generali per l'individuazione dei beni 
e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni 
che devono essere trasferite, ai sensi dei commi da 85 a 97, dalle province agli enti subentranti;  
� al comma 96, lett. b) che il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è esente da 
oneri fiscali. 
- gli artt.  4 e 5 del  d.p.c.m. del 26 settembre 2014 disciplinano, rispettivamente, i criteri generali 
per l'individuazione delle risorse umane da trasferire agli Enti subentranti nell’esercizio delle 
funzioni provinciali riallocate ed i criteri metodologici per il trasferimento dei beni e delle risorse 
strumentali ed organizzative connessi all’esercizio delle funzioni trasferite; 
 
- la L.R. n. 23/2015 prevede: 
� all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 1 che “Nel rispetto di quanto 
stabilito dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014, il trasferimento 
delle risorse umane, finanziarie, strumentali ed organizzative, nonché dei rapporti attivi e  passivi 
connessi all'esercizio delle funzioni oggetto di riordino é  disciplinato da specifici accordi”; 
� all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 2 che “nella sede 
dell'Osservatorio regionale, istituito ai sensi dell'accordo previsto dall'art. 1, comma 91 della L. n. 
56/2014,  la Regione, previo confronto con le organizzazioni sindacali territoriali e nel rispetto 
delle forme dell'esame congiunto con le stesse previste dalla normativa vigente, promuove, per gli 
adempimenti di cui all'articolo 4 del d.p.c.m. del 26.9.2014, la stipulazione di apposito accordo 
quadro finalizzato alla definizione di criteri per la determinazione dei contingenti numerici di 
personale in relazione al riordino delle funzioni, come rappresentate nella tabella allegata 
all'accordo stesso. L'Osservatorio regionale può proporre criteri integrativi rispetto a quelli di cui 
all'articolo 4 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. L'accordo quadro è recepito con deliberazione 
della Giunta regionale” ; 
� all’art. 13 (Beni, risorse strumentali e organizzative, rapporti attivi e passivi e procedimenti in 
corso),  comma 1 che: “I beni, le risorse strumentali e organizzative e i rapporti attivi e passivi 
connessi all'esercizio delle funzioni da trasferire sono individuati nell'ambito degli accordi di cui 
all'articolo 10” ;  
� all’art. 14 (Razionalizzazione del patrimonio delle province) comma 1:  “In considerazione del 
fatto che la Regione possiede più sedi regionali dislocate al di fuori del capoluogo regionale e 
tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della presente legge, la Regione e le Province, entro 
sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, predispongono un piano di razionalizzazione e 
successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli immobili.”; 



� all’art. 2.2, comma 5 dell’Accordo Quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex 
art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015, dispone che: “il  personale trasferito in Regione continua 
ad operare nella sede dell’Ente di provenienza con la dotazione strumentale in esercizio fino alla 
definizione dei rapporti tra l’Ente e la Regione in sede di stipulazione degli accordi con le singole 
Province/Città Metropolitana sul trasferimento dei beni e delle risorse strumentali, salvo diverse 
valutazioni economiche-organizzative.”; 
� all’art. 3 (Disposizioni inerenti i beni, le risorse strumentali e organizzative artt. 13 e 14, l.r. 
23/2015) dell’accordo in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, approvato 
con D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015, che dispone che: “Il personale trasferito in Regione continua 
ad operare nella sede dell’ente di provenienza con la dotazione strumentale in esercizio fino alla 
definizione dei rapporti tra l’Ente e la Regione in sede di stipulazione di specifici accordi, ai sensi 
dell’art. 10  della L.R. n. 23/2015, con le singole Province/Città metropolitana sul trasferimento dei 
beni mobili e immobili e delle risorse strumentali dell’ente di provenienza, nel rispetto della L. 
56/2014 e degli artt. 4-5 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. 
� In considerazione di diverse valutazioni economiche-organizzative connesse all’eccessiva 
onerosità dei pesi e delle spese inerenti tali beni o all’esigenza di razionalizzazione delle sedi 
regionali, finalizzata principalmente alla contrazione delle spese di gestione, resta salva la facoltà 
per la Regione di rinuncia al trasferimento e all’uso dei beni immobili nei quali opera il personale 
trasferito dalla Provincia/Città metropolitana, qualora risulti possibile dar corso all’allocazione 
del suddetto personale presso altre idonee sedi regionali in proprietà o in uso. 
� Tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della L.R. 23/2015, la Regione e le province, 
entro sei mesi dall'entrata in vigore della stessa legge, attueranno un piano di razionalizzazione e 
successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli immobili in attuazione di 
quanto previsto all’art. 14, comma 1 della L.R. n. 23/2015 (Razionalizzazione del patrimonio delle 
province).”; 
� all’art. 4 (Disposizioni inerenti i procedimenti in corso art. 13, l.r. 23/2015) dell’accordo di cui 
al precedente capoverso, che dispone che :”Relativamente alle funzioni che saranno riallocate in 
capo alla Regione ai sensi dell’art. 8, commi 1 e 2, a far data dal 1.1.2016 (art.11), l’art. 13 della 
L.R. n. 23/2015 stabilisce che la Regione subentra, fra l’altro, nella titolarità dei rapporti attivi e 
passivi, compreso l’eventuale contenzioso, nonché nella definizione dei procedimenti già avviati. 
 
Nella norma sono altresì regolate le ipotesi in cui determinati procedimenti rimangono di 
competenza delle singole province e della Città metropolitana, derogando alla regola generale.  
Nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015, come previsto dall’art. 13, comma 2, L.R. 
n. 23/2015, sono stati definiti  criteri e  modalità per consentire alle singole province e alla Città 
metropolitana di effettuare la ricognizione dei procedimenti e delle attività in corso, compreso il 
relativo contenzioso, ai fini del trasferimento delle funzioni amministrative ex provinciali riallocate 
in capo alla Regione.  
In particolare, sono stati individuati i dati necessari per una efficace presa in carico dei 
procedimenti (denominazione del procedimento, eventuale disciplina regolamentare specifica, 
termini di conclusione, numeri dei procedimenti in corso, responsabili di ciascun procedimento, 
eventuali responsabili dell’istruttoria) stabilendo una graduale scansione temporale per la 
trasmissione degli stessi, differenziata in relazione ai termini di conclusione dei procedimenti, 
tenuto conto dei numerosi adempimenti posti a carico degli enti provinciali necessari a garantire il 
passaggio delle funzioni a far data dal 1.1 2016 senza soluzioni di continuità. 
Si è, inoltre, concordata una clausola residuale di garanzia, volta a stabilire che eventuali dubbi 
interpretativi nella individuazione dei procedimenti in corso vengano affrontati e risolti attraverso 
contatti diretti tra le strutture competenti dei rispettivi enti; nel caso in cui dovessero permanere 
divergenze interpretative, le questioni saranno sottoposte all’esame della struttura tecnica a 
supporto dell’Osservatorio regionale per un tentativo di composizione e definizione. 



Allo scopo di assicurare un’ efficace presa in carico dei procedimenti in corso, di cui la Regione  
assumerà la titolarità a partire dall’1.1.2016 e in scadenza al 31.1.2016, tenuto conto dei ristretti 
tempi di conclusione degli stessi e nelle more del provvedimento per la nuova configurazione degli 
uffici della Regione, da assumere a compimento dell’intero processo di riordino delle funzioni 
amministrative provinciali, il Consiglio regionale su proposta della Giunta ha previsto, con la 
deliberazione legislativa del 15 dicembre 2015 di approvazione della legge contenente disposizioni 
collegate alla manovra finanziaria per l’anno 2015, una proroga di trenta giorni dei termini di 
conclusione dei procedimenti in scadenza al 31.1.2016. 
Conformemente a quanto stabilito nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015 riguardo 
al contenzioso in essere rispetto alle funzioni ricondotte alla competenza della Regione, il settore 
Avvocatura della Regione provvederà direttamente a richiedere i dati necessari (elenco delle cause 
in corso con indicazione delle scadenze processuali e del nominativo degli avvocati patrocinanti).”. 
 
Considerato che: 
 
- la Regione Piemonte  possiede più sedi adibite ad uffici dislocate al di fuori del capoluogo 
regionale; 
- ai sensi della legge regionale 9 del 14 maggio 2015, la Regione Piemonte riconosce il carattere  
strategico delle iniziative di razionalizzazione e sviluppo del proprio patrimonio immobiliare, quale 
risultato di un processo di valutazione attraverso il quale prendere in considerazione, in relazione 
alla natura di ciascun bene, le diverse possibilità di valorizzazione; 
- l'aggravarsi della situazione economico-finanziaria e, in particolare, l'acuirsi della crisi della 
finanza pubblica ha variato la tradizionale impostazione che vedeva il patrimonio pubblico 
destinato a fini istituzionali come elemento intoccabile della fisionomia patrimoniale degli Enti;  
- la stessa normativa di settore individua il patrimonio degli Enti come una risorsa da valorizzare, 
favorendo e promuovendo operazioni finalizzate alla gestione del patrimonio quale risorsa prima, 
incentivando la dismissione degli immobili non strumentali, poi facilitando operazioni di 
valorizzazione anche attraverso la creazione di fondi comuni di investimento, infine rendendo 
sempre più agevole il passaggio dei beni al patrimonio disponibile in tutti i casi in cui è possibile 
superare la finalità strumentale del bene precedentemente utilizzato a fini istituzionali; 
- la Regione Piemonte nell’ambito della razionalizzazione del proprio patrimonio in virtù della 
L.R. n. 9 del 14.5.2015 all’art. 6, ha disposto un Piano regionale delle alienazioni e valorizzazione 
del patrimonio immobiliare regionale inutilizzato e non strumentale, ai sensi dell’art. 2 della legge 
regionale n. 1 del 27 gennaio 2015; 
- in parallelo, la Regione Piemonte con D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013, in attuazione di quanto 
disposto dal D.L. n. 95 del 6 luglio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012 
n. 135 nonché dall’art. 22 della L.R. n. 16/2012, relativamente ai temi della razionalizzazione del 
patrimonio pubblico e della riduzione dei costi per locazioni passive, ha disposto: 
- di ottimizzare e razionalizzare gli spazi destinati alle attività di ufficio avendo a riferimento il 
parametro medio commerciale lordo di 20-25 metri quadri per addetto, 
- di razionalizzare gli spazi destinati all’archiviazione della documentazione cartacea attraverso lo 
sviluppo delle attività di “versamento” della documentazione nell’archivio di deposito preceduto da 
opportune operazioni di scarto, in base agli indirizzi stabiliti dal piano di conservazione della 
documentazione di competenza, 
- lo sviluppo di collaborazioni istituzionali con altre pubbliche amministrazioni per l’acquisizione 
in disponibilità di locali delle medesime a vario titolo posseduti;  
 
- contestualmente la sopra citata D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013 ha disposto circa la 
progressiva riduzione del costo complessivo dei contratti di locazione passiva per immobili 
destinati a sedi periferiche degli uffici regionali  attraverso la ricerca di soluzioni contrattuali e 



organizzative meno onerose per l’Amministrazione regionale, dando corso allo sviluppo di azioni 
ed interventi per la razionalizzazione degli spazi destinati ad uffici, magazzini ed autorimesse con 
progressiva  riduzione della spesa per fitti passivi a seguito della dismissione di diversi immobili in 
locazione passiva inerenti sedi regionali ubicate nelle diverse province e città del territorio 
piemontese; 
- la Regione Piemonte ha intrapreso un programma di dismissione degli edifici destinati ad uffici 
ubicati nel territorio della Città di Torino,  in vista del trasferimento al Palazzo Unico Regionale, 
procedendo con il recesso o la disdetta dei contratti di locazione passiva. 
 
Valutato che, nel caso di specie delle funzioni non fondamentali ex lege  riallocate alla Regione 
dalla Provincia di Alessandria,  ai  fini del contenimento dei costi di funzionamento, delle spese di 
promozione istituzionale,  dei costi di logistica e di manutenzione ordinaria e straordinaria,   i 
dipendenti  trasferiti alla Regione ai sensi della L.R. n. 23/2015 vengano, mediante un’idonea 
razionalizzazione degli spazi, ubicati nei locali di proprietà regionale siti in Alessandria  - Via dei 
Guasco n.  1, già in  concessione d’uso alla Provincia e dei quali  la  Regione Piemonte è rientrata in 
possesso in data 25.2.2016 secondo quanto stabilito dall’atto di concessione che prevedeva la 
decadenza della concessione in caso di conferimento o attribuzione legislativa ad altro Ente delle 
funzioni esercitate dalla Provincia ex L. R. n. 77/1999,  nonché nei locali di proprietà della 
Provincia siti  in Acqui Terme (AL) - Via Crispi n. 15,  a titolo di comodato gratuito;    
 
Ritenuto, pertanto, necessario definire i contenuti dell’Accordo da stipularsi con la Provincia di 
Alessandria per dare corso all’attuazione degli artt. 10 (comma 1), 13 e 14 della L.R. n. 23 del 
29.10.2015 e dell’art. 2.2, comma 5 dell’accordo quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 
16.11.2015 ex art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015, in coerenza con gli  indirizzi sopra riportati e 
nel rispetto di quanto previsto dall’art. 3 dell’Accordo, approvato con D.G.R. n.  1-2692 del 
23.12.2015,  in applicazione dell’art. 10, commi 1 e 6, della legge regionale n. 23/2015. 
 
Dato atto che alle spese di funzionamento sostenute a far data dal 1 gennaio 2016 sino alla data di 
trasferimento del personale nei locali di destinazione (da attuarsi  nell’anno 2016), nella misura di € 
134,87 al mese/persona, calcolata sulla base dei costi di funzionamento trasmessi dalla Provincia di 
Alessandria, per un importo massimo di €  85.237,84 si farà fronte con le risorse assegnate sul 
capitolo 149828/2016 del Bilancio regionale, da impegnare prima della sottoscrizione dell’Accordo 
allegato. 
Ritenuto di demandare all’approvazione del contratto, previsto dall’Accordo, di comodato d’uso dei 
locali strumentali all’esercizio delle funzioni trasferite, la definizione del dettaglio delle spese a cui 
la Regione Piemonte parteciperà pro quota a consuntivo, ripartite in funzione della metratura 
occupata, previa adozione di idoneo provvedimento di impegno di spesa. 
Tutto ciò premesso. 
 
Visti: 
 
� la legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e 
fusioni di comuni); 
� il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014 (Criteri per 
l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali ed organizzative connesse 
all'esercizio delle funzioni provinciali);  
� la L.R. 29.10.2015, n. 23 “Riordino delle funzioni amministrative conferite alle Province in 
attuazione della Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, 
sulle unioni e fusioni di comuni)" ;  



� l’accordo quadro,  ai sensi dell’art. 10, comma 2  della L.R. n. 23 del 29.10.2015, approvato con    
D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015, sottoscritto  tra il Presidente della Regione Piemonte, i Presidenti 
delle Province piemontesi e il Sindaco della Città Metropolitana di Torino; 
� l’accordo quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex art. 10, comma 2 della L.R. 
n. 23/2015; 
� l’accordo in applicazione dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, approvato con D.G.R. 
n. 1-2692 del 23.12.2015. 
� la L.R. 6.04.2016 n. 6, art. 13 (Modalità di riscossione dei crediti certi ed esigibili ). 
 
La Giunta Regionale a voti unanimi resi nelle forme di legge, 
 

delibera 
 
� di approvare lo schema di Accordo tra la Regione Piemonte e la Provincia di Alessandria, 
allegato alla presente deliberazione per farne parte integrante e sostanziale, per l’attuazione degli 
artt. 10 (comma 1), 13 e 14 della L.R. n. 23 del 29.10.2015, dell’art. 2.2, comma 5 dell’Accordo 
Quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015 
e dell’art. 3 dell’accordo, in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, 
approvato con D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015; 
 
� di incaricare il Direttore della Direzione Risorse finanziarie e Patrimonio della sottoscrizione 
dell’Accordo con la Provincia di Alessandria, autorizzandolo ad apportare eventuali modifiche di 
carattere non sostanziale che si rendessero necessarie; 
 
� di dare atto che la Regione Piemonte rimborserà alla Provincia di Alessandria tutte le spese di 
funzionamento sostenute a far data dal 1 gennaio 2016 sino alla data di trasferimento del personale 
nei locali di destinazione (da attuarsi  nell’anno 2016), nella misura di € 134,87 al mese/persona, 
calcolata sulla base dei costi di funzionamento trasmessi dalla Provincia di Alessandria, per un 
importo massimo di € 85.237,84; 
 
� di stabilire che all’onere derivante dei rimborsi di cui sopra, si farà fronte con le risorse 
assegnate  sul capitolo 149828/2016 del Bilancio regionale, da impegnare prima della sottoscrizione 
dell’Accordo allegato; 
 
� di demandare all’approvazione del contratto, previsto dall’Accordo, di comodato d’uso dei locali 
in Acqui Terme (AL) - Via Crispi n. 15,  strumentali all’esercizio delle funzioni trasferite, la 
definizione del dettaglio delle spese a cui la Regione Piemonte parteciperà pro quota a consuntivo, 
ripartite in funzione della metratura occupata, previa adozione di idoneo provvedimento di impegno 
di spesa. 
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010, nonché sul Sito istituzionale dell’Ente 
nella sezione “Amministrazione Trasparente”, ai sensi dell’art. 23 comma 1 lett. d),  del  d.lgs. n. 
33/2013.  
 

(omissis) 
Allegato 

 



ACCORDO  
TRA REGIONE PIEMONTE E PROVINCIA DI ALESSANDRIA  

AI SENSI DEGLI ARTT. 10 (COMMA 1),  13 E  
14 DELLA L.R. N. 23 DEL 29.10.2015 

 
TRA 

la Regione Piemonte, C.F. 80087670016, rappresentata dal ___________________, nato a 
__________________ in data _________, domiciliato per la carica presso la Regione Piemonte in 
Torino Piazza Castello 165, autorizzato alla sottoscrizione del presente atto a seguito di D.G.R.   n. 
________________  del ____________, esecutiva;  

E 
la Provincia di  Alessandria, C.F. _______________, rappresentata dal ___________________, 
nato a __________________ in data _________, domiciliato per la carica presso la Provincia di 
___________________via________________, autorizzato alla sottoscrizione del presente atto a 
seguito di Decreto presidenziale n° ____ del ____________, esecutivo;  
 

PREMESSE 
Visti  

 la Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle 
unioni e fusioni di comuni); 

 il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014 (Criteri per 
l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali ed organizzative 
connesse all'esercizio delle funzioni provinciali);  

 la L.R. 29.10.2015, n. 23/2015 “Riordino delle funzioni amministrative conferite alle 
Province in attuazione della Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città 
metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni)" entrata in vigore in pari data;  

 l’accordo quadro,  ai sensi dell’art. 10, comma 2  della L.R. n. 23 del 29.10.2015, approvato 
con    D.G.R. n.   1-2405 del 16.11.2015, sottoscritto  tra il Presidente della Regione 
Piemonte, i Presidenti delle Province piemontesi e il Sindaco della Città Metropolitana di 
Torino;  

 
Visti in particolare: 
 

  l’art. 1 della L. n. 56/2014 che dispone: 
◦ al comma 89, che lo Stato e le Regioni procedano all’attribuzione e al riordino delle 

funzioni provinciali diverse da quelle fondamentali di cui all’art. 1, comma 85 della 
stessa legge; 

◦ al comma 92, che entro il  termine di cui al comma 91 della Legge stessa e nel rispetto 
di quanto previsto dal successivo comma 96, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali, di 
concerto con i Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione e 
dell'economia e delle finanze, vengano, stabiliti, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata, i criteri generali per l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, 
strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni che devono essere 
trasferite, ai sensi dei commi da 85 a 97, dalle province agli enti subentranti;  

◦ al comma 96, lett. b) che il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è 
esente da oneri fiscali. 

 gli artt.  4 e 5 del  d.p.c.m. del 26 settembre 2014 che disciplinano, rispettivamente, i criteri 
generali per l'individuazione delle risorse umane da trasferire agli Enti subentranti 
nell’esercizio delle funzioni provinciali riallocate ed i criteri metodologici per il trasferimento 
dei beni e delle risorse strumentali ed organizzative connessi all’esercizio delle funzioni 
trasferite; 

 la L.R. n. 23/2015 che prevede: 



◦ all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 1 che: “Nel rispetto di 
quanto stabilito dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014, 
il trasferimento delle risorse umane, finanziarie, strumentali ed organizzative, nonché 
dei rapporti attivi e  passivi connessi all'esercizio delle funzioni oggetto di riordino é 
disciplinato da specifici accordi”; 

◦ all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 2 che: “nella sede 
dell'Osservatorio regionale, istituito ai sensi dell'accordo previsto dall'art. 1, comma 91 
della L. n. 56/2014,  la Regione, previo confronto con le organizzazioni sindacali 
territoriali e nel rispetto delle forme dell'esame congiunto con le stesse previste dalla 
normativa vigente, promuove, per gli adempimenti di cui all'articolo 4 del d.p.c.m. del 
26.9.2014, la stipulazione di apposito accordo quadro finalizzato alla definizione di 
criteri per la determinazione dei contingenti numerici di personale in relazione al 
riordino delle funzioni, come rappresentate nella tabella allegata all'accordo stesso 
L'Osservatorio regionale può proporre criteri integrativi rispetto a quelli di cui all'articolo 
4 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. L'accordo quadro è recepito con deliberazione 
della Giunta regionale” ; 

◦ all’art. 13 (Beni, risorse strumentali e organizzative, rapporti attivi e passivi e 
procedimenti in corso),  comma 1 che: “I beni, le risorse strumentali e organizzative e i 
rapporti attivi e passivi connessi all'esercizio delle funzioni da trasferire sono individuati 
nell'ambito degli accordi di cui all'articolo 10”;  

◦ all’art. 14 (Razionalizzazione del patrimonio delle province) comma 1 che:  “In 
considerazione del fatto che la Regione possiede più sedi regionali dislocate al di fuori 
del capoluogo regionale e tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della presente 
legge, la Regione e le province, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente 
legge, predispongono un piano di razionalizzazione e successiva risoluzione dei 
contratti di locazione e dismissione degli immobili.”; 

 l’art. 2.2, comma 5 dell’Accordo Quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex 
art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015, che dispone che: “il  personale trasferito in Regione 
continua ad operare nella sede dell’Ente di provenienza con la dotazione strumentale in 
esercizio fino alla definizione dei rapporti tra l’Ente e la regione in sede di stipulazione degli 
accordi con le singole Province/Città Metropolitana sul trasferimento dei beni e delle risorse 
strumentali, salvo diverse valutazioni economiche-organizzative; 

 l’art. 3 (disposizioni inerenti i beni, le risorse strumentali e organizzative (artt. 13 e 14, l.r. 
23/2015) dell’accordo in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, 
approvato con D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015, che dispone che: “Il personale trasferito in 
Regione continua ad operare nella sede dell’ente di provenienza con la dotazione 
strumentale in esercizio fino alla definizione dei rapporti tra l’ente e la Regione in sede di 
stipulazione di specifici accordi, ai sensi dell’art. 10  della L.R. n. 23/2015, con le singole 
Province/Città metropolitana sul trasferimento dei beni mobili e immobili e delle risorse 
strumentali dell’ente di provenienza, nel rispetto della L. 56/2014 e degli artt. 4-5 del 
d.p.c.m. del 26 settembre 2014. 
In considerazione di diverse valutazioni economiche-organizzative connesse all’eccessiva 
onerosità dei pesi e delle spese inerenti tali beni o all’esigenza di razionalizzazione delle 
sedi regionali, finalizzata principalmente alla contrazione delle spese di gestione, resta 
salva la facoltà per la Regione di rinuncia al trasferimento e all’uso dei beni immobili nei 
quali opera il personale trasferito dalla Provincia/Città metropolitana, qualora risulti 
possibile dar corso all’allocazione del suddetto personale presso altre idonee sedi regionali 
in proprietà o in uso. 
Tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della L.R. 23/2015, la Regione e le province, 
entro sei mesi dall'entrata in vigore della stessa legge, attueranno un piano di 
razionalizzazione e successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli 
immobili in attuazione di quanto previsto all’art. 14, comma 1 della L.R. n. 23/2015 
(Razionalizzazione del patrimonio delle province).”; 

 l’art. 4 (disposizioni inerenti i procedimenti in corso (art. 13, l.r. 23/2015) dell’accordo di cui 
al precedente capoverso, che dispone che :”Relativamente alle funzioni che saranno 
riallocate in capo alla Regione ai sensi dell’art. 8, commi 1 e 2, a far data dal 1.1.2016 



(art.11), l’art. 13 della L.R. n. 23/2015 stabilisce che la Regione subentra, fra l’altro, nella 
titolarità dei rapporti attivi e passivi, compreso l’eventuale contenzioso, nonché nella 
definizione dei procedimenti già avviati . 
Nella norma sono altresì regolate le ipotesi in cui determinati procedimenti rimangono di 
competenza delle singole province e della Città metropolitana, derogando alla regola 
generale.  
Nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015, come previsto dall’art. 13, comma 
2, L.R. n.23/2015, sono stati definiti  criteri e  modalità per consentire alle singole province 
e alla Città metropolitana di effettuare la ricognizione dei procedimenti e delle attività in 
corso, compreso il relativo contenzioso, ai fini del trasferimento delle funzioni 
amministrative ex provinciali riallocate in capo alla Regione.  
In particolare, sono stati individuati i dati necessari per una efficace presa in carico dei 
procedimenti (denominazione del procedimento, eventuale disciplina regolamentare 
specifica, termini di conclusione, numeri dei procedimenti in corso, responsabili di ciascun 
procedimento, eventuali responsabili dell’istruttoria) stabilendo una graduale scansione 
temporale per la trasmissione degli stessi, differenziata in relazione ai termini di 
conclusione dei procedimenti, tenuto conto dei numerosi adempimenti posti a carico degli 
enti provinciali necessari a garantire il passaggio delle funzioni a far data dal 1.1 2016 
senza soluzioni di continuità. 
Si è, inoltre, concordata una clausola residuale di garanzia, volta a stabilire che eventuali 
dubbi interpretativi nella individuazione dei procedimenti in corso vengano affrontati e risolti 
attraverso contatti diretti tra le strutture competenti dei rispettivi enti; nel caso in cui 
dovessero permanere divergenze interpretative, le questioni saranno sottoposte all’esame 
della struttura tecnica a supporto dell’Osservatorio regionale per un tentativo di 
composizione e definizione. 
Allo scopo di assicurare un’ efficace presa in carico dei procedimenti in corso, di cui la 
Regione  assumerà la titolarità a partire dall’1.1.2016 e in scadenza al 31.1.2016, tenuto 
conto dei ristretti tempi di conclusione degli stessi e nelle more del provvedimento per la 
nuova configurazione degli uffici della Regione, da assumere a compimento dell’intero 
processo di riordino delle funzioni amministrative provinciali, il Consiglio regionale su 
proposta della Giunta ha previsto, con la deliberazione legislativa del 15 dicembre 2015 di 
approvazione della legge contenente disposizioni collegate alla manovra finanziaria per 
l’anno 2015, una proroga di trenta giorni dei termini di conclusione dei procedimenti in 
scadenza al 31.1.2016. 
Conformemente a quanto stabilito nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015 
riguardo al contenzioso in essere rispetto alle funzioni ricondotte alla competenza della 
Regione, il settore Avvocatura della Regione provvederà direttamente a richiedere i dati 
necessari (elenco delle cause in corso con indicazione delle scadenze processuali e del 
nominativo degli avvocati patrocinanti).”. 

Considerato che: 
 

 la Regione Piemonte  possiede più sedi adibite ad uffici dislocate al di fuori del capoluogo 
regionale; 

 ai sensi della legge regionale 9 del 14.05.2015, la Regione Piemonte riconosce il carattere  
strategico delle iniziative di razionalizzazione e sviluppo del proprio patrimonio immobiliare, 
quale risultato di un processo di valutazione attraverso il quale prendere in considerazione, 
in relazione alla natura di ciascun bene, le diverse possibilità di valorizzazione; 

 l'aggravarsi della situazione economico-finanziaria e, in particolare, l'acuirsi della crisi della 
finanza pubblica ha variato la tradizionale impostazione che vedeva il patrimonio pubblico 
destinato a fini istituzionali, come elemento intoccabile della fisionomia patrimoniale degli 
Enti;  

 la stessa normativa di settore individua il patrimonio degli Enti come una risorsa da 
valorizzare, favorendo e promuovendo operazioni finalizzate alla gestione del patrimonio 
quale risorsa prima, incentivando la dismissione degli immobili non strumentali, poi 
facilitando operazioni di valorizzazione anche attraverso la creazione di fondi comuni di 



investimento, infine rendendo sempre più agevole il passaggio dei beni al patrimonio 
disponibile in tutti i casi in cui sia possibile superare la finalità strumentale del bene 
precedentemente utilizzato a fini istituzionali; 

 la Regione Piemonte nell’ambito della razionalizzazione del proprio patrimonio all’art. 6 
della L.R. n. 9 del 14.5.2015 ha disposto un Piano regionale delle alienazioni del patrimonio 
immobiliare regionale inutilizzato e non strumentale, ai sensi dell’art. 2 della L.R. n. 1 del 
27.01. 2015; 

 in parallelo, la Regione Piemonte con D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013, in attuazione di 
quanto disposto dal D.L. n. 95 del 6 luglio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012 n. 135 nonché dall’art. 22 della L.R. n. 16/2012, relativamente ai temi della 
razionalizzazione del patrimonio pubblico e della riduzione dei costi per locazioni passive, 
ha disposto: 
◦ di ottimizzare e razionalizzare gli spazi destinati alle attività di ufficio avendo a 

riferimento il parametro medio commerciale lordo di 20-25 metri quadri per addetto; 
◦ di razionalizzare gli spazi destinati all’archiviazione della documentazione cartacea 

attraverso lo sviluppo delle attività di “versamento” della documentazione nell’archivio di 
deposito preceduto da opportune operazioni di scarto, in base agli indirizzi stabiliti dal 
piano di conservazione della documentazione di competenza; 

◦ lo sviluppo di collaborazioni istituzionali con altre pubbliche amministrazioni per 
l’acquisizione in disponibilità di locali delle medesime a vario titolo posseduti.  
 

 contestualmente la citata D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013 ha disposto circa la 
progressiva riduzione del costo complessivo dei contratti di locazione passiva per immobili 
destinati a sedi periferiche degli uffici regionali  attraverso la ricerca di soluzioni contrattuali 
e organizzative meno onerose per l’Amministrazione regionale, dando corso allo sviluppo 
di azioni ed interventi per la razionalizzazione degli spazi destinati ad uffici, magazzini ed 
autorimesse con progressiva riduzione della spesa per fitti passivi a seguito della 
dismissione di diversi immobili in locazione passiva inerenti sedi regionali ubicate nelle 
diverse province e città del territorio piemontese; 

 la Regione Piemonte ha altresì intrapreso un programma di dismissione degli edifici 
destinati ad uffici ubicati nel territorio della Città di Torino,  in vista del trasferimento al 
Palazzo Unico Regionale, procedendo con il recesso o la disdetta dei contratti di locazione 
passiva. 

 
Tutto ciò premesso  e considerato,  
 
 

SI STABILISCE E SI CONVIENE QUANTO SEGUE: 
 
Articolo 1 - Premesse  
Le premesse e gli allegati formano parte integrante e sostanziale del presente Accordo. 
I soggetti sottoscrittori operano secondo il principio di efficienza ed economicità per la 
razionalizzazione del patrimonio immobiliare adibito ad uffici degli stessi nella Provincia di 
Alessandria nonché dei beni mobili necessari per lo svolgimento delle funzioni. 
 
Articolo 2 - Finalità ed oggetto  
Al fine di assicurare l’ottimale esercizio delle funzioni trasferite alla Regione stessa sul territorio 
della Provincia di Alessandria, in attuazione della L. n. 56/2014 e della L.R. n.  23/2015, il presente 
Accordo si riferisce ai beni mobili ed immobili e alle risorse da trasferire dalla Provincia di 
Alessandria alla Regione Piemonte, così come risultanti dalla mappatura effettuata dalla Provincia 
ai sensi dell’art. 2 comma 2 del D.P.C.M. del 26 settembre 2014 e trasmessa alla Regione 
Piemonte e all’Osservatorio regionale. 
Costituiscono oggetto del presente Accordo l'individuazione dei beni mobili e immobili con i 
connessi rapporti attivi e passivi, strumentali all’esercizio delle funzioni trasferite alla Regione 
Piemonte in osservanza dei criteri di cui all’articolo 5 del d.p.c.m. 26 settembre 2014 e nel rispetto 
delle norme statali in materia.  



 
Articolo 3 - Principio di leale collaborazione  
Gli enti sottoscrittori si impegnano a dare attuazione al presente Accordo con spirito di leale 
collaborazione tesa al raggiungimento degli obiettivi comuni di contenimento delle spese 
attraverso una costruttiva ricerca dell’interesse pubblico generale che conduca a soluzioni che 
realizzino il necessario bilanciamento degli interessi coinvolti.  
 
Articolo 4 - Obiettivi  
Il presente Accordo si propone i seguenti obiettivi:  
a) razionalizzare le sedi adibite ad ufficio pubblico anche attraverso la condivisione delle stesse nel 
territorio della Provincia di Alessandria ai fini del contenimento della spesa pubblica;  
b) ridurre i costi di funzionamento connessi all’attuazione della riforma di cui alla legge n.56/2014. 
c) garantire ai cittadini una miglior fruizione dei servizi resi dalle Pubbliche Amministrazioni 
coinvolte. 
 
Articolo 5 - Impegni reciproci connessi all’attuazione dell’accordo 
Le parti concordano di razionalizzare le sedi adibite ad uso ufficio sul territorio della Provincia di 
Alessandria al fine del contenimento dei costi di funzionamento (utenze, spese connesse a 
sorveglianza e reception, pulizie, spese legate a beni mobili e di consumo), dei costi di logistica e 
di manutenzione ordinaria e straordinaria. 
A tal fine, con riferimento al contratto di concessione dei locali di Via dei Guasco n. 1 alla Provincia 
di Alessandria (rep. n. 12008 del 24.1.2007), la Regione Piemonte è rientrata in possesso dei 
suddetti locali ubicati ai piani terra, primo e secondo, in data 25 Febbraio 2016, in attuazione 
dell’art. 4 del suddetto contratto di concessione (che prevedeva la decadenza dello stesso in caso 
di conferimento o attribuzione legislativa ad altro Ente delle funzioni esercitate dalla Provincia ex L. 
R. n. 77/1999); in tali locali, in cui sono già collocati n. 56 dipendenti adibiti alle funzioni trasferite ai 
sensi della L.R. n. 23/2015, la Regione Piemonte si impegna a proprie spese a razionalizzare gli 
spazi per consentire l’inserimento dei dipendenti trasferiti ai sensi della L.R. n. 23/2015 ma ancora 
collocati nelle sedi di proprietà della Provincia di Alessandria . 
 
La Provincia di Alessandria si impegna ad effettuare a proprie spese il trasloco dei suddetti 
dipendenti e dei beni mobili e strumentali connessi alle funzioni, elencati nell’Allegato B – sub 1 e 
B sub 2 al presente accordo, entro il 15 maggio 2016.  
 
La Provincia di Alessandria si impegna a concedere in comodato d’uso gratuito i locali individuati 
nell’Allegato A, necessari per la collocazione di n. 2 unità della funzione trasversale agricoltura, e 
di n. 2 unità della Comunità Montana Appennino Aleramico Obertengo (AL) nella sede di Acqui 
Terme (AL) via Crispi 15. Regione Piemonte rinuncia alla proprietà degli immobili  di cui allegato A. 
Tale rinuncia è sottoposta a condizione risolutiva nel caso in cui venga meno il comodato 
dell’immobile di cui all’All. A,  in permanenza dell’esercizio da parte della Regione delle funzioni 
trasferitele. 
 
La Provincia di Alessandria consente alla Regione Piemonte l’accesso ai locali occupati dagli 
archivi di deposito delle funzioni riallocate ai sensi dell’art. 8 della L.R. n. 23/2015; 
 
Le parti si impegnano reciprocamente a collaborare per il superamento di eventuali criticità che si 
dovessero manifestare per l’attuazione del presente accordo, nel rispetto dei tempi, delle modalità 
e condizioni stabilite al presente articolo, assicurando la messa in opera di ogni attività necessaria 
a garantire la migliore e più efficace gestione del trasferimento del personale e dei beni mobili 
connessi al trasferimento delle funzioni di cui alla L.R. n. 23/2015. 
 
I soggetti sottoscrittori assicurano comunque, secondo le rispettive competenze, il reciproco 
supporto per il perseguimento degli obiettivi dell’accordo.  
 
 
 



 
Articolo 6 - Comitato di Sorveglianza  
Ai fini del controllo e del coordinamento sull’attuazione dell’Accordo è istituito un comitato di 
sorveglianza presieduto dall’Assessore regionale al Patrimonio o suo delegato, e composto dal 
Presidente della Provincia di Alessandria o suo delegato e dai responsabili del Patrimonio dei due 
enti.  
Il comitato di sorveglianza, oltre a garantire il controllo ed il coordinamento sull’attuazione del 
presente Accordo, monitora il rispetto degli adempimenti e se del caso avvia il procedimento per la 
cessazione dell’Accordo e definisce le attività che il soggetto inadempiente deve portare a 
compimento, mettendo in carico dello stesso le maggiori spese sostenute per assicurare il 
raggiungimento degli obiettivi dell’Accordo.  
In caso di perdurante inadempienza agli obblighi derivanti dall’Accordo anche a seguito delle 
attività poste in essere dal comitato di sorveglianza ai sensi del sopra riportato comma 2 del 
presente articolo sono fatte salve le azioni stragiudiziali e giudiziali volte ad ottenere l’esecuzione  
dei contenuti  dell’Accordo. 
 
Articolo 7 - Copertura finanziaria  
La Regione Piemonte si impegna a sostenere le spese connesse all’utilizzo delle diverse sedi 
occupate da personale trasferito nei ruoli regionali sulle funzioni riallocate alla Regione stessa ai 
sensi dell’art. 8 della L.R.  n.  23/2015, secondo quanto di seguito indicato. 
 
Verranno rimborsate alla Provincia di Alessandria tutte le spese di funzionamento1 sostenute a far 
data dal 1 gennaio 2016 sino alla data di trasferimento del personale nelle sedi di destinazione (da 
attuarsi nell’anno 2016) nella misura di € 134,87 al mese/persona, calcolata sulla base dei costi di 
funzionamento trasmessi dalla Provincia di Alessandria, da imputare sul capitolo n. 149828/2016 
del Bilancio regionale, per un importo massimo di €  85.237,84	2. 

IMPEGNI PROVINCIA DI ALESSANDRIA 
 
La Provincia di Alessandria si impegna a sostenere: 

 i costi di trasloco del personale, comprensivo dell’archivio corrente e dei beni strumentali in 
dotazione a ciascuno, presso le sedi destinazione. 

 
Articolo 8 - Durata dell’Accordo  
Il presente Accordo ha efficacia dalla sottoscrizione dello stesso e avrà durata sino a che non 
sopraggiunga disposizione legislativa che diversamente disciplini riguardo all’esercizio delle 
funzioni provinciali riallocate in capo alla Regione Piemonte ai sensi della legislazione citata in 
premessa.  
 
Articolo 9 - Trasferimenti dei Beni strumentali all’esercizio delle funzioni, novazione 
soggettiva dei relativi rapporti attivi e passivi 
 
Fatto salvo quanto previsto all’articolo 5 del presente Accordo, a decorrere dal 1 gennaio 2016, in 
attuazione della legislazione citata in premessa,  i beni strumentali di cui all’allegato B  – sub1 
(beni mobili) e A - sub 2 (attrezzature informatiche) sono trasferiti in  proprietà alla Regione 
Piemonte che dichiara sin d’ora di prenderli in carico ponendo in essere tutte le attività  
necessarie.  
Il trasferimento delle risorse strumentali avviene nel rispetto dei criteri metodologici previsti all’art. 
5 del d.p.c.m.  26 settembre 2014. 
																																																								

1 Spese di funzionamento: utenze e canoni, spese per beni di consumo (calcolati forfettariamente nella misura del 10% 
del totale delle spese generali: cancelleria, stamperia, materiali bagno, ecc..), spese di pulizia, spese per manutenzione 
di beni strumentali (HW, SW, sistema informativo) 
2 Importo calcolato su un periodo ipotetico  di tempo pari ad 8 mesi e per un numero di dipendenti pari a 79. 



Il trasferimento della proprietà dei beni mobili è esente da oneri fiscali ai sensi dell’art. 1, comma 
96, lett. b) della L.  n. 56/2014. 
 
Articolo 10 - "Esenzione del bollo"  
Trattandosi di atto scambiato tra Pubbliche Amministrazioni territoriali la presente scrittura privata 
gode dell’esenzione del bollo ai sensi dell’art. 16 dell’allegato B al  D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 642 
e ss.mm.ii.;   
 
Articolo 11 - Registrazione  
Per il presente atto non vi e` obbligo di chiedere la registrazione, ai sensi dell’art. 1 della Tabella 
"Atti per i quali non vi e` obbligo di chiedere la registrazione. Atti legislativi e di enti pubblici” 
allegata al D.P.R. 26 aprile 1986, n. 131 - Testo Unico delle disposizioni concernenti l'Imposta di 
registro" e ai sensi dell’art. 7 del medesimo D.P.R.  n. 131/1986, a norma del quale “per gli atti 
indicati nella tabella allegata al presente Testo Unico non vi e' obbligo di chiedere la registrazione 
neanche in caso d'uso; se presentati per la registrazione, l'imposta e' dovuta in misura 
fissa….omissis”. 
 
Articolo 12 - Disposizioni generali e finali  
Il presente Accordo è vincolante per i soggetti sottoscrittori.  
Le parti dichiarano di aver letto e confermato il presente accordo e di averlo sottoscritto in forma 
digitale.  
 
 
 

Per la Regione Piemonte  
Il  Direttore alle Risorse Finanziarie e Patrimonio  
Dott. Giovanni Lepri 
 
Firmato digitalmente ex art.21 del d.lgs. 82/2005	

Per la Provincia di Alessandria 
Il Segretario Generale 
Dott. Gianni Mogni 
 
 
 
Firmato digitalmente ex art.21 del d.lgs. 82/2005	

	



PROG. TIPOLOGIA INVENTARIO MARCA MODELLO SEDE

1 MONITOR 26365 ASUS VW196 Ufficio Agricoltura Casale

2 MONITOR 26372 ASUS VW196 Ufficio Agricoltura Alessandria

3 MONITOR 26371 ASUS VW196 Ufficio Agricoltura Alessandria

4 MONITOR ASUS VW196 Via Gentilini

5 MONITOR ASUS VW196 Via Fiume

6 MONITOR 22804 Belinea 1730 S1 Ufficio Agricoltura Casale

7 MONITOR 22802 Belinea 1730 S1 Ufficio Agricoltura Alessandria

8 MONITOR 22806 Belinea 1730 S1 Ufficio Agricoltura Alessandria

9 MONITOR Belinea 1730 S1 Ufficio Agricoltura Alessandria

10 MONITOR FUJITSU SIEMENS 17F-1 Ufficio Agricoltura Tortona

11 MONITOR FUJITSU SIEMENS 17F-1 Via Galimberti

12 MONITOR FUJITSU SIEMENS 17p Ufficio Agricoltura Acqui

13 MONITOR 24959 FUJITSU SIEMENS A17-5 Piazza Libertà

14 MONITOR 21032 FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

15 MONITOR 24952 FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

16 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

17 MONITOR 21681 FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

18 MONITOR 22547 FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

19 MONITOR 21339 FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

20 MONITOR 21346 FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

21 MONITOR 19739 FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

22 MONITOR 24072 FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

23 MONITOR 25951 FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

24 MONITOR 21348 FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria
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PROG. TIPOLOGIA INVENTARIO MARCA MODELLO SEDE

25 MONITOR 24104 FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

26 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

27 MONITOR 20179 FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

28 MONITOR 22533 FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Novi

29 MONITOR 20153 FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

30 MONITOR 24088 FUJITSU SIEMENS A17-5 Piazza Libertà

31 MONITOR 20074 FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

32 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

33 MONITOR 24112 FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

34 MONITOR 24085 FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

35 MONITOR 21895 FUJITSU SIEMENS A17-5 Piazza Libertà

36 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

37 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

38 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

39 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Piazza Libertà

40 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Galimberti

41 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Galimberti

42 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Gentilini

43 MONITOR 23859 FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Gentilini

44 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Gentilini

45 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Gentilini

46 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Galimberti

47 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Galimberti

48 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Galimberti
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PROG. TIPOLOGIA INVENTARIO MARCA MODELLO SEDE

49 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Galimberti

50 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Galimberti

51 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Galimberti

52 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Gentilini

53 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Galimberti

54 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Galimberti

55 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Galimberti

56 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Gentilini

57 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Gentilini

58 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Gentilini

59 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Gentilini

60 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Gentilini

61 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Libertà

62 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Libertà

63 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Libertà

64 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Galimberti

65 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Galimberti

66 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Galimberti

67 MONITOR FUJITSU SIEMENS A17-5 Via Galimberti

68 MONITOR FUJITSU SIEMENS B19-W5 Ufficio Agricoltura Alessandria

69 MONITOR 25781 FUJITSU SIEMENS E19 W-5 Ufficio Agricoltura Alessandria

70 MONITOR FUJITSU SIEMENS E19 W-5 Via Gentilini

71 MONITOR 25779 FUJITSU SIEMENS E19 W-5 Ufficio Agricoltura Tortona

72 MONITOR 25751 FUJITSU SIEMENS E19 W-5 Ufficio Agricoltura Alessandria
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PROG. TIPOLOGIA INVENTARIO MARCA MODELLO SEDE

73 MONITOR FUJITSU SIEMENS E19 W-5 Via Galimberti

74 MONITOR FUJITSU SIEMENS E19 W-5 Via Galimberti

75 MONITOR FUJITSU SIEMENS E19 W-5 Via Gentilini

76 MONITOR FUJITSU SIEMENS E19 W-5 Spedizioni

77 MONITOR FUJITSU SIEMENS E19 W-5 Via Galimberti

78 MONITOR FUJITSU SIEMENS E19 W-5 Via Galimberti

79 MONITOR 24692 FUJITSU SIEMENS L3190T Ufficio Agricoltura Alessandria

80 MONITOR 24679 FUJITSU SIEMENS L3190T Ufficio Agricoltura Alessandria

81 MONITOR 23434 FUJITSU SIEMENS Scaleo view 17p Ufficio Agricoltura Alessandria

82 MONITOR 23446 FUJITSU SIEMENS Scaleo view 17p Ufficio Agricoltura Alessandria

83 MONITOR 23419 FUJITSU SIEMENS Scaleo view 17p Ufficio Agricoltura Alessandria

84 MONITOR 23440 FUJITSU SIEMENS Scaleo view 17p Ufficio Agricoltura Alessandria

85 MONITOR 23437 FUJITSU SIEMENS Scaleo view 17p CPI Alessandria

86 MONITOR FUJITSU SIEMENS Scaleo View 17p Via Galimberti

87 MONITOR FUJITSU SIEMENS Scaleo View 17p Via Galimberti

88 MONITOR FUJITSU SIEMENS Scaleo View 17p Lungo Tanaro

89 MONITOR FUJITSU SIEMENS Scaleo View 17p Via Galimberti

90 MONITOR FUJITSU SIEMENS Scaleo View 17p Via Galimberti

91 MONITOR 18028 FUJITSU SIEMENS scenic view 18-1 LCD Ufficio Agricoltura Alessandria

92 MONITOR 18030 FUJITSU SIEMENS scenic view 18-1 LCD Ufficio Agricoltura Alessandria

93 MONITOR FUJITSU SIEMENS scenic view 18-1 LCD Ufficio Agricoltura Alessandria

94 MONITOR FUJITSU SIEMENS scenic view 18-1 LCD Ufficio Agricoltura Alessandria

95 MONITOR 21686 FUJITSU SIEMENS Scenicview B15-1 Ufficio Agricoltura Alessandria

96 MONITOR FUJITSU SIEMENS Scenicview B15-1 CPI Alessandria
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PROG. TIPOLOGIA INVENTARIO MARCA MODELLO SEDE

97 MONITOR 22798 FUJITSU SIEMENS Scenicview B15-1 Ufficio Agricoltura Alessandria

98 MONITOR 18682 FUJITSU SIEMENS Scenicview B15-1 Ufficio Agricoltura Alessandria

99 MONITOR 18444 FUJITSU SIEMENS Scenicview B15-1 Ufficio Agricoltura Alessandria

100 MONITOR 18716 FUJITSU SIEMENS Scenicview B15-1 Ufficio Agricoltura Alessandria

101 MONITOR FUJITSU SIEMENS Scenicview B15-1 Piazza Libertà

102 MONITOR FUJITSU SIEMENS Scenicview B15-1 Via Galimberti

103 MONITOR FUJITSU SIEMENS Scenicview B15-1 Libertà

104 MONITOR PHILIPS 18p Brilliance Ufficio Agricoltura Alessandria

105 MONITOR 26580 PHILIPS V-line 200 Ufficio Agricoltura Alessandria

106 MONITOR 25087 SAMSUNG SM943BM Ufficio Agricoltura Casale

107 MONITOR 25090 SAMSUNG SM943BM Ufficio Agricoltura Casale

108 MONITOR 25383 SAMSUNG SM943BM Ufficio Agricoltura Alessandria

109 MONITOR 25384 SAMSUNG SM943BM Ufficio Agricoltura Alessandria

110 MONITOR SAMSUNG SM943BM Ufficio Agricoltura Alessandria

111 MONITOR SAMSUNG SM943BM Via Gentilini

112 MONITOR SAMSUNG SM943BM Via Galimberti

113 MONITOR SAMSUNG SM943BM Libertà

114 PC PORTATILE 26421 ACER 5760 Ufficio Agricoltura Alessandria

115 PC PORTATILE 26426 ACER 5760 Ufficio Agricoltura Alessandria

116 PC PORTATILE 21804 FUJITSU SIEMENS Amilo Pro V3505 Via Gentilini

117 PC PORTATILE FUJITSU SIEMENS Amilo PRO V8010 CPI Alessandria

118 PC PORTATILE FUJITSU SIEMENS Amilo PRO V8010 Via Gentilini

119 PC PORTATILE FUJITSU SIEMENS Amilo PRO V8010 Via Galimberti

120 PC PORTATILE FUJITSU SIEMENS Amilo PRO V8010 Via Galimberti
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121 PC PORTATILE 23304 FUJITSU SIEMENS Esprimo Mobile D9500 Via Gentilini

122 PC PORTATILE FUJITSU SIEMENS Esprimo mobile D9510 Via Galimberti

123 PC PORTATILE 24015 FUJITSU SIEMENS Esprimo mobile D9510 Via Galimberti

124 PC PORTATILE 21802 FUJITSU SIEMENS Esprimo Mobile V3505 Ufficio Agricoltura Alessandria

125 PC PORTATILE FUJITSU SIEMENS Esprimo Mobile V5505 Via Galimberti

126 PC PORTATILE FUJITSU SIEMENS Esprimo Mobile V5505 Via Galimberti

127 PC PORTATILE 25465 HP 6005 Ufficio Agricoltura Alessandria

128 PC PORTATILE 25671 HP HP Probook 6550b Via Galimberti

129 PC PORTATILE HP HP Probook 6550b Via Galimberti

130 PC PORTATILE 26160 HP HP Probook 6550b Centro impiego Alessandria

131 PC PORTATILE 25421 HP HP Probook 6550b Via Fiume

132 PC PORTATILE 25420 HP HP Probook 6550b Via Fiume

133 PC PORTATILE 25664 HP HP Probook 6550b Via Galimberti

134 PC PORTATILE 25666 HP HP Probook 6550b Via Galimberti

135 PC PORTATILE 26331 HP HP Probook 6560b Via Galimberti

136 PC PORTATILE 26333 HP HP Probook 6560b Via Galimberti

137 PC PORTATILE 26149 HP Probook 6555b Ufficio Agricoltura Alessandria

138 PC PORTATILE 26154 HP Probook 6555b Ufficio Agricoltura Alessandria

139 PC PORTATILE 26148 HP Probook 6555b Via Galimberti

140 PC PORTATILE 26151 HP Probook 6555b Via Galimberti

141 PC PORTATILE IBM T41 Via Galimberti

142 PC PORTATILE 24740 TOSHIBA Tecra A10 Ufficio Agricoltura Alessandria

143 PC PORTATILE TOSHIBA Tecra A10 Via Galimberti

144 PC PORTATILE 24739 TOSHIBA Tecra A10 Via Galimberti
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PROG. TIPOLOGIA INVENTARIO MARCA MODELLO SEDE

145 PERSONAL COMPUTER 25725 FUJITSU SIEMENS E3521 Ufficio Agricoltura Casale

146 PERSONAL COMPUTER 25719 FUJITSU SIEMENS E3521 Ufficio Agricoltura Alessandria

147 PERSONAL COMPUTER 25729 FUJITSU SIEMENS E3521 Ufficio Agricoltura Alessandria

148 PERSONAL COMPUTER 25721 FUJITSU SIEMENS E3521 Ufficio Agricoltura Alessandria

149 PERSONAL COMPUTER 25737 FUJITSU SIEMENS E3521 Ufficio Agricoltura Alessandria

150 PERSONAL COMPUTER 25734 FUJITSU SIEMENS E3521 Ufficio Agricoltura Alessandria

151 PERSONAL COMPUTER 25727 FUJITSU SIEMENS E3521 Ufficio Agricoltura Alessandria

152 PERSONAL COMPUTER 24048 FUJITSU SIEMENS E5730 Ufficio Agricoltura Alessandria

153 PERSONAL COMPUTER 24054 FUJITSU SIEMENS E5730 Ufficio Agricoltura Alessandria

154 PERSONAL COMPUTER 24039 FUJITSU SIEMENS E5730 Ufficio Agricoltura Alessandria

155 PERSONAL COMPUTER . FUJITSU SIEMENS E5730 Ufficio Agricoltura Alessandria

156 PERSONAL COMPUTER 23826 FUJITSU SIEMENS E5730 Ufficio Agricoltura Alessandria

157 PERSONAL COMPUTER 23834 FUJITSU SIEMENS E5730 Ufficio Agricoltura Alessandria

158 PERSONAL COMPUTER . FUJITSU SIEMENS E5730 Ufficio Agricoltura Alessandria

159 PERSONAL COMPUTER 25086 FUJITSU SIEMENS E5730 Via Galimberti

160 PERSONAL COMPUTER 25076 FUJITSU SIEMENS E5730 E Ufficio Agricoltura Alessandria

161 PERSONAL COMPUTER 25070 FUJITSU SIEMENS E5730 E Ufficio Agricoltura Alessandria

162 PERSONAL COMPUTER 25068 FUJITSU SIEMENS E5730 E Ufficio Agricoltura Alessandria

163 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS E5730 E Via Galimberti

164 PERSONAL COMPUTER 25059 FUJITSU SIEMENS E5730 E Piazza Libertà

165 PERSONAL COMPUTER 25062 FUJITSU SIEMENS E5730 E Via Galimberti

166 PERSONAL COMPUTER 25705 FUJITSU SIEMENS E5730 E Via Galimberti

167 PERSONAL COMPUTER 25356 FUJITSU SIEMENS E5730 E Via Gentilini

168 PERSONAL COMPUTER 25716 FUJITSU SIEMENS Esprimo E3521 Piazza Libertà
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PROG. TIPOLOGIA INVENTARIO MARCA MODELLO SEDE

169 PERSONAL COMPUTER 25723 FUJITSU SIEMENS Esprimo E3521 Via Gentilini

170 PERSONAL COMPUTER 25730 FUJITSU SIEMENS Esprimo E3521 Via Galimberti

171 PERSONAL COMPUTER 25728 FUJITSU SIEMENS Esprimo E3521 Piazza Libertà

172 PERSONAL COMPUTER 25722 FUJITSU SIEMENS Esprimo E3521 Via Galimberti

173 PERSONAL COMPUTER 25736 FUJITSU SIEMENS Esprimo E3521 Via Galimberti

174 PERSONAL COMPUTER 24043 FUJITSU SIEMENS esprimo E5730 Ufficio Agricoltura Alessandria

175 PERSONAL COMPUTER 23825 FUJITSU SIEMENS Esprimo E5730 Ufficio Agricoltura Alessandria

176 PERSONAL COMPUTER 24030 FUJITSU SIEMENS esprimo E5730 Ufficio Agricoltura Alessandria

177 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS esprimo E5730 Via Gentilini

178 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS esprimo E5730 Via Gentilini

179 PERSONAL COMPUTER 23354 FUJITSU SIEMENS Esprimo Mobile D9500 Ufficio Agricoltura Alessandria

180 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS Esprimo Mobile D9500 CPI Alessandria

181 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS Esprimo mobile D9510 Via Gentilini

182 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS Esprimo Mobile V5505 Via Galimberti

183 PERSONAL COMPUTER 24926 FUJITSU SIEMENS Esprimo P2550 Ufficio Agricoltura Alessandria

184 PERSONAL COMPUTER 24929 FUJITSU SIEMENS Esprimo P2550 Ufficio Agricoltura Tortona

185 PERSONAL COMPUTER 24923 FUJITSU SIEMENS Esprimo P2550 Ufficio Agricoltura Alessandria

186 PERSONAL COMPUTER 24933 FUJITSU SIEMENS Esprimo P2550 Ufficio Agricoltura Alessandria

187 PERSONAL COMPUTER 24925 FUJITSU SIEMENS Esprimo P2550 Ufficio Agricoltura Alessandria

188 PERSONAL COMPUTER 24928 FUJITSU SIEMENS Esprimo P2550 Via Galimberti

189 PERSONAL COMPUTER 24924 FUJITSU SIEMENS Esprimo P2550 Via Gentilini

190 PERSONAL COMPUTER 23216 FUJITSU SIEMENS Esprimo P5720 Ufficio Agricoltura Alessandria

191 PERSONAL COMPUTER 23208 FUJITSU SIEMENS Esprimo P5720 Ufficio Agricoltura Alessandria

192 PERSONAL COMPUTER 23193 FUJITSU SIEMENS Esprimo P5720 Ufficio Agricoltura Alessandria

REGIONE PIEMONTE - Settore Sistemi Informativi Legge regionale 29 ottobre 2015, n. 23 - Provincia di Alessandria - attrezzature informatiche - pagina 8 di 12



PROG. TIPOLOGIA INVENTARIO MARCA MODELLO SEDE

193 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS Esprimo P5720 Via Gentilini

194 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS Esprimo P5720 Via Galimberti

195 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS Esprimo P5720 ????

196 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS Esprimo P5720 Lungo Tanaro

197 PERSONAL COMPUTER 20728 FUJITSU SIEMENS esprimo P5905 Ufficio Agricoltura Alessandria

198 PERSONAL COMPUTER 20724 FUJITSU SIEMENS esprimo P5905 Ufficio Agricoltura Alessandria

199 PERSONAL COMPUTER 20739 FUJITSU SIEMENS esprimo P5905 Ufficio Agricoltura Alessandria

200 PERSONAL COMPUTER 20744 FUJITSU SIEMENS esprimo P5905 Ufficio Agricoltura Alessandria

201 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS esprimo P5905 Via Galimberti

202 PERSONAL COMPUTER . FUJITSU SIEMENS esprimo P5905 Via Galimberti

203 PERSONAL COMPUTER 18040 FUJITSU SIEMENS P300 Athlon 2400 XP Ufficio Agricoltura Alessandria

204 PERSONAL COMPUTER 18029 FUJITSU SIEMENS P300 Athlon 2400 XP Ufficio Agricoltura Alessandria

205 PERSONAL COMPUTER 18995 FUJITSU SIEMENS P300 Athlon 2400 XP Ufficio Agricoltura Alessandria

206 PERSONAL COMPUTER . FUJITSU SIEMENS P300 Athlon 2400 XP Ufficio Agricoltura Acqui

207 PERSONAL COMPUTER . FUJITSU SIEMENS P300 Athlon 2400 XP Ufficio Agricoltura Casale

208 PERSONAL COMPUTER 19008 FUJITSU SIEMENS P300 Athlon 2400 XP Ufficio Agricoltura Alessandria

209 PERSONAL COMPUTER . FUJITSU SIEMENS P300 Athlon 2400 XP Ufficio Agricoltura Alessandria

210 PERSONAL COMPUTER . FUJITSU SIEMENS P300 Athlon 2400 XP Ufficio Agricoltura Alessandria

211 PERSONAL COMPUTER . FUJITSU SIEMENS P300 Athlon 2400 XP Ufficio Agricoltura Alessandria

212 PERSONAL COMPUTER . FUJITSU SIEMENS P300 Athlon 2400 XP Ufficio Agricoltura Alessandria

213 PERSONAL COMPUTER 18209 FUJITSU SIEMENS P300 Athlon 2400 XP Ufficio Agricoltura Alessandria

214 PERSONAL COMPUTER 18032 FUJITSU SIEMENS P300 Athlon 2400 XP Ufficio Agricoltura Alessandria

215 PERSONAL COMPUTER 18416 FUJITSU SIEMENS P300 Athlon 2400 XP Ufficio Agricoltura Alessandria

216 PERSONAL COMPUTER 18046 FUJITSU SIEMENS P300 Athlon 2400 XP Ufficio Agricoltura Alessandria

REGIONE PIEMONTE - Settore Sistemi Informativi Legge regionale 29 ottobre 2015, n. 23 - Provincia di Alessandria - attrezzature informatiche - pagina 9 di 12
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217 PERSONAL COMPUTER 18990 FUJITSU SIEMENS P300 Athlon 2400 XP Via Gentilini

218 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS P300 Athlon 2400 XP Via Gentilini

219 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS P300 Athlon 2400 XP Via Galimberti

220 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS P300 Athlon 2400 XP Piazza Libertà

221 PERSONAL COMPUTER . FUJITSU SIEMENS scenic D Ufficio Agricoltura Alessandria

222 PERSONAL COMPUTER . FUJITSU SIEMENS scenic D Ufficio Agricoltura Alessandria

223 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS scenic D Ufficio Agricoltura Novi

224 PERSONAL COMPUTER 17063 FUJITSU SIEMENS scenic D Ufficio Agricoltura Alessandria

225 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS Scenic d P4 Via Galimberti

226 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS Scenico P300 Via Gentilini

227 PERSONAL COMPUTER 18429 FUJITSU SIEMENS Scenico P300 Ufficio Agricoltura Alessandria

228 PERSONAL COMPUTER 18316 FUJITSU SIEMENS Scenico P300 Ufficio Agricoltura Alessandria

229 PERSONAL COMPUTER 18430 FUJITSU SIEMENS Scenico P300 Ufficio Agricoltura Alessandria

230 PERSONAL COMPUTER 18737 FUJITSU SIEMENS Scenico P300 Ufficio Agricoltura Alessandria

231 PERSONAL COMPUTER 18322 FUJITSU SIEMENS Scenico P300 Ufficio Agricoltura Tortona

232 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS Scenico P300 Via Gentilini

233 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS Scenico P300 Via Galimberti

234 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS Scenico P300 Via Galimberti

235 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS Scenico P300 Via Galimberti

236 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS Scenico P300 Via Gentilini

237 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS Scenico P300 Ufficio Agricoltura Alessandria

238 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS Scenico P300 Via Galimberti

239 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS Scenico P300 Via Galimberti

240 PERSONAL COMPUTER 20065 FUJITSU SIEMENS scenico P320 SATA Ufficio Agricoltura Alessandria
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241 PERSONAL COMPUTER 20070 FUJITSU SIEMENS scenico P320 SATA Ufficio Agricoltura Casale

242 PERSONAL COMPUTER . FUJITSU SIEMENS scenico P320 SATA Ufficio Agricoltura Casale

243 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS scenico P320 SATA Piazza Libertà

244 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS scenico P320 SATA Via Galimberti

245 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS scenico P320 SATA Via Galimberti

246 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS scenico P320 SATA Via Gentilini

247 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS scenico P320 SATA Via Gentilini

248 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS scenico P320 SATA Piazza Libertà

249 PERSONAL COMPUTER FUJITSU SIEMENS scenico P320 SATA Piazza Libertà

250 PERSONAL COMPUTER 26356 HP 6200 Via Galimberti

251 PERSONAL COMPUTER Maxdata Favorit 3000 A CPI Alessandria

252 STAMPANTE 19135 BROTHER HL5150D Agricoltura Alessandria

253 STAMPANTE 20965 BROTHER HL5240 Agricoltura Alessandria

254 STAMPANTE 15712 HP 4100 DTN Agricoltura Alessandria

255 STAMPANTE 19213 HP 4350 DTN Agricoltura Alessandria

256 STAMPANTE 19212 HP 4350 DTN Agricoltura Alessandria

257 STAMPANTE 19214 HP 4350 DTN Agricoltura Alessandria

258 STAMPANTE 21452 HP 5550 DN Agricoltura Alessandria

259 STAMPANTE 22722 HP DESKJET 1280 Agricoltura Alessandria

260 STAMPANTE 10983 HP LASERJET 1100 Agricoltura Alessandria

261 STAMPANTE Konica Minolta C220 Agricoltura Alessandria

262 STAMPANTE 23523 Konica Minolta C253 Agricoltura Alessandria

263 STAMPANTE 23522 Konica Minolta C253 Agricoltura Alessandria

264 STAMPANTE 23521 Konica Minolta C253 Agricoltura Alessandria

REGIONE PIEMONTE - Settore Sistemi Informativi Legge regionale 29 ottobre 2015, n. 23 - Provincia di Alessandria - attrezzature informatiche - pagina 11 di 12



PROG. TIPOLOGIA INVENTARIO MARCA MODELLO SEDE

265 STAMPANTE 22514 LEXMARK E352 DN Agricoltura Alessandria

266 STAMPANTE 25559 LEXMARK E360 DN Agricoltura Alessandria

267 STAMPANTE 20625 OKY C7350 Agricoltura Alessandria

268 STAMPANTE RICOH AFICIO AP610N Agricoltura Alessandria

269 STAMPANTE RICOH AFICIO AP610N Agricoltura Alessandria
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Allegato A - Sub. 1

Alessandria
Casale 
Monferrato Tortona Novi ligure Acqui Terme

CATEGORIA I

Numero beni 

mobili

Numero beni 

mobili

Numero beni 

mobili

Numero beni 

mobili

Numero beni 

mobili

APPENDIABITI 1 1
ARMADIO  h. 200 66 5
ARMADIO ALTO 62 5
ARMADIO BASSO 99 1
ARMADIO H. 170 1
ARMADIO H. 195 120
ARMADIO h. 197 2
ARMADIO H. 203 1
ARMADIO H. 206 2
ARMADIO H. 230 5 1
ARMADIO H. 230 1 6
ARMADIO H. 280 4
BACHECA METALLO 1
BANCONE 3
CASELLARIO 1
CASSAFORTE 1
CASSETTIERA 59 6 1 2
CLASSIFICATORE 1
DIVANO 2
LAMPADA A PIANTANA 3
LAMPADA DA SCRIVANIA 5
LIBRERIA 20
LIBRERIA H. 200 4
MOBILE PORTATELEFONO 2 1 1
SCAFFALATURA 4
SCAFFALE (ETAGER) 2 2 1
SCHEDARIO 21
SCRITTOIO IN LEGNO 1
SCRIVANIA 73 5 2 1 2

Legge regionale 29 ottobre 2015, n° 23 - ALESSANDRIA - beni mobili
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Allegato A - Sub. 1

SEDIA OPERATIVA 144 7 5 2 1
SEDIA OSPITE 99 5 2
SGABELLO 3
SOPRALZO 4
TAVOLINO 21 3 1 1
TAVOLO 20 1 1
CATEGORIA III

CONDIZIONATORE 8
FRIGORIFERO 3
TOTALI 868 25 26 7 15
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ALLEGATO A



REGIONE PIEMONTE BU20S1 19/05/2016 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 9 maggio 2016, n. 12-3240 
Approvazione Accordo tra la Regione Piemonte e la Provincia di Novara ai sensi degli artt. 10 
(comma 1), 13 e 14 della L.R. n. 23 del 29.10.2015. 
 
A relazione del Vicepresidente Reschigna: 
 
Premesso che: 
 
- l’art. 1 della L. n. 56/2014 dispone: 
� al comma 89, che lo Stato e le Regioni procedano all’attribuzione e al riordino delle funzioni 
provinciali diverse da quelle fondamentali di cui all’art. 1, comma 85 della stessa legge; 
� al comma 92, che entro il  termine di cui al comma 91 della Legge stessa e nel rispetto di quanto 
previsto dal successivo comma 96, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali, di concerto con i Ministri 
per la semplificazione e la pubblica amministrazione e dell'economia e delle finanze, vengano, 
stabiliti, previa intesa in sede di Conferenza unificata, i criteri generali per l'individuazione dei beni 
e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni 
che devono essere trasferite, ai sensi dei commi da 85 a 97, dalle province agli enti subentranti;  
� al comma 96, lett. b) che il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è esente da 
oneri fiscali. 
 
- gli artt. 4 e 5 del  d.p.c.m. del 26 settembre 2014 disciplinano, rispettivamente, i criteri generali 
per l'individuazione delle risorse umane da trasferire agli Enti subentranti nell’esercizio delle 
funzioni provinciali riallocate ed i criteri metodologici per il trasferimento dei beni e delle risorse 
strumentali ed organizzative connessi all’esercizio delle funzioni trasferite; 
 
- la L.R. n. 23/2015 prevede: 
 
� all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 1 che “Nel rispetto di quanto 
stabilito dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014, il trasferimento 
delle risorse umane, finanziarie, strumentali ed organizzative, nonché dei rapporti attivi e  passivi 
connessi all'esercizio delle funzioni oggetto di riordino é  disciplinato da specifici accordi”; 
 
� all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 2 che “nella sede 
dell'Osservatorio regionale, istituito ai sensi dell'accordo previsto dall'art. 1, comma 91 della L. n. 
56/2014,  la Regione, previo confronto con le organizzazioni sindacali territoriali e nel rispetto 
delle forme dell'esame congiunto con le stesse previste dalla normativa vigente, promuove, per gli 
adempimenti di cui all'articolo 4 del d.p.c.m. del 26.9.2014, la stipulazione di apposito accordo 
quadro finalizzato alla definizione di criteri per la determinazione dei contingenti numerici di 
personale in relazione al riordino delle funzioni, come rappresentate nella tabella allegata 
all'accordo stesso. L'Osservatorio regionale può proporre criteri integrativi rispetto a quelli di cui 
all'articolo 4 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. L'accordo quadro è recepito con deliberazione 
della Giunta regionale” ; 
 
� all’art. 13 (Beni, risorse strumentali e organizzative, rapporti attivi e passivi e procedimenti in 
corso),  comma 1 che: “I beni, le risorse strumentali e organizzative e i rapporti attivi e passivi 
connessi all'esercizio delle funzioni da trasferire sono individuati nell'ambito degli accordi di cui 
all'articolo 10” ;  
 



� all’art. 14 (Razionalizzazione del patrimonio delle province) comma 1:  “In considerazione del 
fatto che la Regione possiede più sedi regionali dislocate al di fuori del capoluogo regionale e 
tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della presente legge, la Regione e le Province, entro 
sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, predispongono un piano di razionalizzazione e 
successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli immobili.”; 
 
� l’art. 2.2, comma 5 dell’Accordo Quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex art. 
10, comma 2 della L.R. n. 23/2015, dispone che: “il  personale trasferito in Regione continua ad 
operare nella sede dell’Ente di provenienza con la dotazione strumentale in esercizio fino alla 
definizione dei rapporti tra l’Ente e la Regione in sede di stipulazione degli accordi con le singole 
Province/Città Metropolitana sul trasferimento dei beni e delle risorse strumentali, salvo diverse 
valutazioni economiche-organizzative.”; 
 
� l’art. 3 (Disposizioni inerenti i beni, le risorse strumentali e organizzative artt. 13 e 14, l.r. 
23/2015) dell’accordo in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, approvato 
con D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015, che dispone che: “Il personale trasferito in Regione continua 
ad operare nella sede dell’ente di provenienza con la dotazione strumentale in esercizio fino alla 
definizione dei rapporti tra l’Ente e la Regione in sede di stipulazione di specifici accordi, ai sensi 
dell’art. 10  della L.R. n. 23/2015, con le singole Province/Città metropolitana sul trasferimento dei 
beni mobili e immobili e delle risorse strumentali dell’ente di provenienza, nel rispetto della L. 
56/2014 e degli artt. 4-5 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. 
In considerazione di diverse valutazioni economiche-organizzative connesse all’eccessiva onerosità 
dei pesi e delle spese inerenti tali beni o all’esigenza di razionalizzazione delle sedi regionali, 
finalizzata principalmente alla contrazione delle spese di gestione, resta salva la facoltà per la 
Regione di rinuncia al trasferimento e all’uso dei beni immobili nei quali opera il personale 
trasferito dalla Provincia/Città metropolitana, qualora risulti possibile dar corso all’allocazione 
del suddetto personale presso altre idonee sedi regionali in proprietà o in uso. 
Tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della L.R. 23/2015, la Regione e le province, entro 
sei mesi dall'entrata in vigore della stessa legge, attueranno un piano di razionalizzazione e 
successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli immobili in attuazione di 
quanto previsto all’art. 14, comma 1 della L.R. n. 23/2015 (Razionalizzazione del patrimonio delle 
province).”; 
 
• l’art. 4 (Disposizioni inerenti i procedimenti in corso art. 13, l.r. 23/2015) dell’accordo di cui al 
precedente capoverso, che dispone che :”Relativamente alle funzioni che saranno riallocate in capo 
alla Regione ai sensi dell’art. 8, commi 1 e 2, a far data dal 1.1.2016 (art.11), l’art. 13 della L.R. n. 
23/2015 stabilisce che la Regione subentra, fra l’altro, nella titolarità dei rapporti attivi e passivi, 
compreso l’eventuale contenzioso, nonché nella definizione dei procedimenti già avviati . 
Nella norma sono altresì regolate le ipotesi in cui determinati procedimenti rimangono di 
competenza delle singole province e della Città metropolitana, derogando alla regola generale.  
Nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015, come previsto dall’art. 13, comma 2, L.R. 
n. 23/2015, sono stati definiti  criteri e  modalità per consentire alle singole province e alla Città 
metropolitana di effettuare la ricognizione dei procedimenti e delle attività in corso, compreso il 
relativo contenzioso, ai fini del trasferimento delle funzioni amministrative ex provinciali riallocate 
in capo alla Regione.  
In particolare, sono stati individuati i dati necessari per una efficace presa in carico dei 
procedimenti (denominazione del procedimento, eventuale disciplina regolamentare specifica, 
termini di conclusione, numeri dei procedimenti in corso, responsabili di ciascun procedimento, 
eventuali responsabili dell’istruttoria) stabilendo una graduale scansione temporale per la 
trasmissione degli stessi, differenziata in relazione ai termini di conclusione dei procedimenti, 



tenuto conto dei numerosi adempimenti posti a carico degli enti provinciali necessari a garantire il 
passaggio delle funzioni a far data dal 1.1 2016 senza soluzioni di continuità. 
Si è, inoltre, concordata una clausola residuale di garanzia, volta a stabilire che eventuali dubbi 
interpretativi nella individuazione dei procedimenti in corso vengano affrontati e risolti attraverso 
contatti diretti tra le strutture competenti dei rispettivi enti; nel caso in cui dovessero permanere 
divergenze interpretative, le questioni saranno sottoposte all’esame della struttura tecnica a 
supporto dell’Osservatorio regionale per un tentativo di composizione e definizione. 
Allo scopo di assicurare un’ efficace presa in carico dei procedimenti in corso, di cui la Regione  
assumerà la titolarità a partire dall’1.1.2016 e in scadenza al 31.1.2016, tenuto conto dei ristretti 
tempi di conclusione degli stessi e nelle more del provvedimento per la nuova configurazione degli 
uffici della Regione, da assumere a compimento dell’intero processo di riordino delle funzioni 
amministrative provinciali, il Consiglio regionale su proposta della Giunta ha previsto, con la 
deliberazione legislativa del 15 dicembre 2015 di approvazione della legge contenente disposizioni 
collegate alla manovra finanziaria per l’anno 2015, una proroga di trenta giorni dei termini di 
conclusione dei procedimenti in scadenza al 31.1.2016. 
Conformemente a quanto stabilito nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015 riguardo 
al contenzioso in essere rispetto alle funzioni ricondotte alla competenza della Regione, il settore 
Avvocatura della Regione provvederà direttamente a richiedere i dati necessari (elenco delle cause 
in corso con indicazione delle scadenze processuali e del nominativo degli avvocati patrocinanti).”. 
 
Considerato che: 
 
- la Regione Piemonte  possiede più sedi adibite ad uffici dislocate al di fuori del capoluogo 
regionale; 
- ai sensi della legge regionale n. 9 del 14 maggio 2015, la Regione Piemonte riconosce il carattere  
strategico delle iniziative di razionalizzazione e sviluppo del proprio patrimonio immobiliare, quale 
risultato di un processo di valutazione attraverso il quale prendere in considerazione, in relazione 
alla natura di ciascun bene, le diverse possibilità di valorizzazione; 
- l'aggravarsi della situazione economico-finanziaria e, in particolare, l'acuirsi della crisi della 
finanza pubblica ha variato la tradizionale impostazione che vedeva il patrimonio pubblico 
destinato a fini istituzionali come elemento intoccabile della fisionomia patrimoniale degli Enti;  
- la stessa normativa di settore individua il patrimonio degli Enti come una risorsa da valorizzare, 
favorendo e promuovendo operazioni finalizzate alla gestione del patrimonio quale risorsa prima, 
incentivando la dismissione degli immobili non strumentali, poi facilitando operazioni di 
valorizzazione anche attraverso la creazione di fondi comuni di investimento, infine rendendo 
sempre più agevole il passaggio dei beni al patrimonio disponibile in tutti i casi in cui è possibile 
superare la finalità strumentale del bene precedentemente utilizzato a fini istituzionali; 
- la Regione Piemonte nell’ambito della razionalizzazione del proprio patrimonio in virtù della 
L.R. n. 9 del 14.5.2015 all’art. 6, ha disposto un Piano regionale delle alienazioni e valorizzazione 
del patrimonio immobiliare regionale inutilizzato e non strumentale, ai sensi dell’art. 2 della legge 
regionale n. 1 del 27 gennaio 2015; 
- in parallelo, la Regione Piemonte con D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013, in attuazione di quanto 
disposto dal D.L. n. 95 del 6 luglio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012 
n. 135 nonché dall’art. 22 della L.R. n. 16/2012, relativamente ai temi della razionalizzazione del 
patrimonio pubblico e della riduzione dei costi per locazioni passive, ha disposto: 
- di ottimizzare e razionalizzare gli spazi destinati alle attività di ufficio avendo a riferimento il 
parametro medio commerciale lordo di 20-25 metri quadri per addetto; 
- di razionalizzare gli spazi destinati all’archiviazione della documentazione cartacea attraverso lo 
sviluppo delle attività di “versamento” della documentazione nell’archivio di deposito preceduto da 



opportune operazioni di scarto, in base agli indirizzi stabiliti dal piano di conservazione della 
documentazione di competenza; 
- lo sviluppo di collaborazioni istituzionali con altre pubbliche amministrazioni per l’acquisizione 
in disponibilità di locali delle medesime a vario titolo posseduti;  
 
- contestualmente la sopra citata D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013 ha disposto circa la 
progressiva riduzione del costo complessivo dei contratti di locazione passiva per immobili 
destinati a sedi periferiche degli uffici regionali  attraverso la ricerca di soluzioni contrattuali e 
organizzative meno onerose per l’Amministrazione regionale, dando corso allo sviluppo di azioni 
ed interventi per la razionalizzazione degli spazi destinati ad uffici, magazzini ed autorimesse con 
progressiva  riduzione della spesa per fitti passivi a seguito della dismissione di diversi immobili in 
locazione passiva inerenti sedi regionali ubicate nelle diverse province e città del territorio 
piemontese; 
- la Regione Piemonte ha intrapreso un programma di dismissione degli edifici destinati ad uffici 
ubicati nel territorio della Città di Torino,  in vista del trasferimento al Palazzo Unico Regionale, 
procedendo con il recesso o la disdetta dei contratti di locazione passiva. 
 
Valutato che, nel caso di specie delle funzioni non fondamentali ex lege riallocate alla Regione 
dalla Provincia di Novara, ai fini del contenimento dei costi, data la presenza di un mutuo 
venticinquennale sui locali dell’immobile in cui la Provincia di Novara intende trasferire il 
personale delle funzioni riallocate ai sensi dell’art.  8 della L.R. 23/2015, risulti più economico per 
la Regione assumere in comodato gratuito dal Comune di Novara i locali denominati “Club House 
del Centro sportivo Terdoppio di Novara, situati in Piazzale Olimpico, 2, per i quali è in corso una 
variante di destinazione d’uso, e che verrebbero ceduti a fronte della cessione in comodato d’uso 
gratuito della Palestra di proprietà regionale situata in via Mora e Gibin a Novara.  
 
Ritenuto, pertanto, necessario definire i contenuti dell’Accordo da stipularsi con la Provincia di 
Novara per dare corso all’attuazione degli artt. 10 (comma 1), 13 e 14 della L.R. n. 23 del 
29.10.2015 e dell’art. 2.2, comma 5 dell’accordo quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 
16.11.2015 ex art. 10, comma 2 della L.R. n.  23/2015, in coerenza con gli  indirizzi sopra riportati 
e nel rispetto di quanto previsto dall’art. 3 dell’Accordo, approvato con D.G.R. n.  1-2692 del 
23.12.2015, da stipularsi in applicazione dell’art. 10, commi 1 e 6, della legge regionale n. 23/2015. 
 
Vista la D.G.R. n.  28 – 3227 del 2.5.2016 che riconosce per le spese di funzionamento per il 
personale adibito alle funzioni riallocate presso la Regione, ai sensi dell’articolo 8 della L.R. 
n.23/2015, sostenute a far data dal 1 gennaio 2016 sino alla data della sottoscrizione dell’Accordo 
un costo mensile per dipendente pari a € 185,05, si dispone di fissare in un  importo massimo di € 
51.814,00 il rimborso delle suddette spese di funzionamento, cui seguirà conguaglio positivo o 
negativo, a seguito di rendicontazione della spesa effettivamente sostenuta, supportata dalla 
contabilità analitica o da giustificativi di spesa; 
 
Dato atto che all’onere derivante dai rimborsi di cui sopra, si farà fronte con le risorse assegnate sul 
capitolo 149828/2016 del Bilancio regionale, da impegnare prima della sottoscrizione dell’Accordo 
allegato. 
 
Ritenuto di disporre che all’eventuale conguaglio delle spese di funzionamento,  per un importo 
massimo di  €  17.519,60 calcolato sulla base dei costi di funzionamento trasmessi dalla Provincia 
di Novara, si farà fronte con le risorse del Cap. 149828/2016, previa assunzione di idoneo 
provvedimento di impegno di spesa prima della sottoscrizione dell’Accordo; 
 



Ritenuto di demandare all’approvazione dei previsti contratti di comodato d’uso dei locali la 
definizione del dettaglio delle spese a cui la Regione parteciperà pro quota a consuntivo, ripartite in 
funzione della metratura occupata, comprensive dell’importo di € 35.000,00 annui quale contributo, 
da riconoscere a far data dal 1 gennaio 2016 sino alla data di eventuale trasferimento del personale 
in altra sede, alla spesa di mutuo attualmente sostenuta dalla Provincia di Novara sui locali posti al 
2 piano, ai locali di deposito/archivio posti al piano interrato e alle autorimesse al piano 
seminterrato, per l’immobile di Corso Cavallotti 29-31, previa assunzione di idoneo provvedimento 
di impegno di spesa sul Cap. 149828/2016. 
 
Tutto ciò premesso. 
 
Visti: 
 
� la legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e 
fusioni di comuni); 
� il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014 (Criteri per 
l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali ed organizzative connesse 
all'esercizio delle funzioni provinciali);  
� la L.R. 29.10.2015, n. 23 “Riordino delle funzioni amministrative conferite alle Province in 
attuazione della Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, 
sulle unioni e fusioni di comuni)" ;  
� l’accordo quadro,  ai sensi dell’art. 10, comma 2  della L.R. n. 23 del 29.10.2015, approvato con    
D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015, sottoscritto  tra il Presidente della Regione Piemonte, i Presidenti 
delle Province piemontesi e il Sindaco della Città Metropolitana di Torino; 
� l’accordo quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex art. 10, comma 2 della L.R. 
n. 23/2015; 
� l’accordo in applicazione dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, approvato con D.G.R. 
n. 1-2692 del 23.12.2015. 
� la L.R. 6.04.2016 n. 6, art.13 (Modalità di riscossione dei crediti certi ed esigibili ). 
 
La Giunta Regionale a voti unanimi resi nelle forme di legge, 
 

delibera 
 
� di approvare lo schema di Accordo tra la Regione Piemonte e la Provincia di Novara, allegato 
alla presente deliberazione per farne parte integrante e sostanziale, per l’attuazione degli artt. 10 
(comma 1), 13 e 14 della L.R. n. 23 del 29.10.2015, dell’art. 2.2, comma 5 dell’Accordo Quadro, 
approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015 e dell’art. 
3 dell’accordo in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, approvato con 
D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015; 
 
� di incaricare il Direttore della Direzione Risorse finanziarie e Patrimonio della sottoscrizione 
dell’Accordo con la Provincia di Novara, autorizzandolo ad apportare eventuali modifiche di 
carattere non sostanziale che si rendessero necessarie; 
 
� di stabilire che la Regione Piemonte rimborserà alla Provincia di Novara per le spese di 
funzionamento per il personale adibito alle funzioni riallocate presso la Regione, ai sensi 
dell’articolo 8 della L.R. n.  23/2015, sostenute a far data dal 1 gennaio 2016 sino alla data della 
sottoscrizione dell’ allegato Accordo, un costo mensile per dipendente pari a € 185,05, cui seguirà 



conguaglio positivo o negativo, a seguito di rendicontazione della spesa effettivamente sostenuta, 
supportata dalla contabilità analitica o da giustificativi di spesa; 
 
� di fissare nell’importo massimo di € 51.814,00 il rimborso delle suddette spese di funzionamento 
cui si farà fronte con le risorse assegnate sul capitolo 149828/2016 del Bilancio regionale, da 
impegnare prima della sottoscrizione dell’Accordo allegato, cui seguirà conguaglio positivo o 
negativo sulla base della rendicontazione della spesa effettivamente sostenuta; 
 
� di disporre che all’eventuale conguaglio delle spese di funzionamento, per un importo  massimo 
di € 17.519,60 calcolato sulla base dei costi di funzionamento trasmessi dalla Provincia di Novara, 
si farà fronte con le risorse del Cap. 149828/2016, previa assunzione di idoneo provvedimento di 
impegno di spesa prima della sottoscrizione dell’Accordo; 
 
� di demandare all’approvazione all’approvazione dei previsti contratti di comodato d’uso dei 
locali la definizione del dettaglio delle spese a cui la Regione parteciperà pro quota a consuntivo, 
ripartite in funzione della metratura occupata, comprensive dell’importo di € 35.000,00 annui quale 
contributo, da riconoscere a far data dal 1 gennaio 2016 sino alla data di eventuale trasferimento del 
personale in altra sede, alla spesa di mutuo attualmente sostenuta dalla Provincia di Novara sui 
locali posti al 2° piano, ai locali di deposito/archivio posti al piano interrato e alle autorimesse al 
piano seminterrato, per l’immobile di Corso Cavallotti 29-31, previa assunzione di idoneo 
provvedimento di impegno di spesa sul Cap. 149828/2016. 
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010, nonché sul Sito istituzionale dell’Ente 
nella sezione “Amministrazione Trasparente”, ai sensi dell’art. 23 comma 1 lett. d),  del  d.lgs. n. 
33/2013.  
 

(omissis) 
Allegato 

 



ACCORDO  
TRA REGIONE PIEMONTE E PROVINCIA DI NOVARA 

AI SENSI DEGLI ARTT. 10 (COMMA 1),   
13 E 14 DELLA L.R. N. 23 DEL 29.10.2015 

 
TRA 

la Regione Piemonte, C.F. 80087670016, rappresentata dal ___________________, nato a 
__________________ in data _________, domiciliato per la carica presso la Regione Piemonte in 
Torino Piazza Castello 165, autorizzato alla sottoscrizione del presente atto a seguito di D.G.R. n. 
____________ del ____________, esecutiva;  

E 
la Provincia di   Novara, C.F. _______________, rappresentata dal ___________________, nato 
a __________________ in data _________, domiciliato per la carica presso la Provincia di 
___________________via________________, autorizzato alla sottoscrizione del presente atto a 
seguito di Decreto presidenziale n° ____ del ____________, esecutivo;  
 

PREMESSE 
Visti  

 la Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle 
unioni e fusioni di comuni); 

 il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014 (Criteri per 
l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali ed organizzative 
connesse all'esercizio delle funzioni provinciali);  

 la L.R. 29.10.2015, n. 23/2015 “Riordino delle funzioni amministrative conferite alle 
Province in attuazione della Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città 
metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni)" entrata in vigore in pari data;  

 l’accordo quadro,  ai sensi dell’art. 10, comma 2  della L.R. n. 23 del 29.10.2015, approvato 
con    D.G.R. n.   1-2405 del 16.11.2015, sottoscritto  tra il Presidente della Regione 
Piemonte, i Presidenti delle Province piemontesi e il Sindaco della Città Metropolitana di 
Torino;  

 
Visti in particolare: 
 

  l’art. 1 della L. n. 56/2014 che dispone: 
◦ al comma 89, che lo Stato e le Regioni procedano all’attribuzione e al riordino delle 

funzioni provinciali diverse da quelle fondamentali di cui all’art. 1, comma 85 della 
stessa legge; 

◦ al comma 92 ,che entro il  termine di cui al comma 91 della Legge stessa e nel rispetto 
di quanto previsto dal successivo comma 96, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali, di 
concerto con i Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione e 
dell'economia e delle finanze, vengano, stabiliti, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata, i criteri generali per l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, 
strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni che devono essere 
trasferite, ai sensi dei commi da 85 a 97, dalle province agli enti subentranti;  

◦ al comma 96, lett. b) che il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è 
esente da oneri fiscali. 

 gli artt.  4 e 5 del  d.p.c.m. del 26 settembre 2014 che disciplinano, rispettivamente, i criteri 
generali per l'individuazione delle risorse umane da trasferire agli Enti subentranti 
nell’esercizio delle funzioni provinciali riallocate ed i criteri metodologici per il trasferimento 
dei beni e delle risorse strumentali ed organizzative connessi all’esercizio delle funzioni 
trasferite; 

 la L.R. n. 23/2015 che prevede: 



◦ all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 1 che: “Nel rispetto di 
quanto stabilito dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014, 
il trasferimento delle risorse umane, finanziarie, strumentali ed organizzative, nonché 
dei rapporti attivi e  passivi connessi all'esercizio delle funzioni oggetto di riordino é 
disciplinato da specifici accordi”; 

◦ all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 2 che: “nella sede 
dell'Osservatorio regionale, istituito ai sensi dell'accordo previsto dall'art. 1, comma 91 
della L. n. 56/2014,  la Regione, previo confronto con le organizzazioni sindacali 
territoriali e nel rispetto delle forme dell'esame congiunto con le stesse previste dalla 
normativa vigente, promuove, per gli adempimenti di cui all'articolo 4 del d.p.c.m. del 
26.9.2014, la stipulazione di apposito accordo quadro finalizzato alla definizione di 
criteri per la determinazione dei contingenti numerici di personale in relazione al 
riordino delle funzioni, come rappresentate nella tabella allegata all'accordo stesso 
L'Osservatorio regionale può proporre criteri integrativi rispetto a quelli di cui all'articolo 
4 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. L'accordo quadro è recepito con deliberazione 
della Giunta regionale” ; 

◦ all’art. 13 (Beni, risorse strumentali e organizzative, rapporti attivi e passivi e 
procedimenti in corso),  comma 1 che: “I beni, le risorse strumentali e organizzative e i 
rapporti attivi e passivi connessi all'esercizio delle funzioni da trasferire sono individuati 
nell'ambito degli accordi di cui all'articolo 10”;  

◦ all’art. 14 (Razionalizzazione del patrimonio delle province) comma 1 che:  “In 
considerazione del fatto che la Regione possiede più sedi regionali dislocate al di fuori 
del capoluogo regionale e tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della presente 
legge, la Regione e le province, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente 
legge, predispongono un piano di razionalizzazione e successiva risoluzione dei 
contratti di locazione e dismissione degli immobili.”; 

 l’art. 2.2, comma 5 dell’Accordo Quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex 
art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015, che dispone che: “il  personale trasferito in Regione 
continua ad operare nella sede dell’Ente di provenienza con la dotazione strumentale in 
esercizio fino alla definizione dei rapporti tra l’Ente e la regione in sede di stipulazione degli 
accordi con le singole Province/Città Metropolitana sul trasferimento dei beni e delle risorse 
strumentali, salvo diverse valutazioni economiche-organizzative;	

 l’art. 3 (disposizioni inerenti i beni, le risorse strumentali e organizzative (artt. 13 e 14, l.r. 
23/2015) dell’accordo in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, 
approvato con D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015, che dispone che: “Il personale trasferito in 
Regione continua ad operare nella sede dell’ente di provenienza con la dotazione 
strumentale in esercizio fino alla definizione dei rapporti tra l’ente e la Regione in sede di 
stipulazione di specifici accordi, ai sensi dell’art. 10  della L.R. n. 23/2015, con le singole 
Province/Città metropolitana sul trasferimento dei beni mobili e immobili e delle risorse 
strumentali dell’ente di provenienza, nel rispetto della L. 56/2014 e degli artt. 4-5 del 
d.p.c.m. del 26 settembre 2014. 
In considerazione di diverse valutazioni economiche-organizzative connesse all’eccessiva 
onerosità dei pesi e delle spese inerenti tali beni o all’esigenza di razionalizzazione delle 
sedi regionali, finalizzata principalmente alla contrazione delle spese di gestione, resta 
salva la facoltà per la Regione di rinuncia al trasferimento e all’uso dei beni immobili nei 
quali opera il personale trasferito dalla Provincia/Città metropolitana, qualora risulti 
possibile dar corso all’allocazione del suddetto personale presso altre idonee sedi regionali 
in proprietà o in uso. 
Tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della L.R. 23/2015, la Regione e le province, 
entro sei mesi dall'entrata in vigore della stessa legge, attueranno un piano di 
razionalizzazione e successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli 
immobili in attuazione di quanto previsto all’art. 14, comma 1 della L.R. n. 23/2015 
(Razionalizzazione del patrimonio delle province).”; 

 l’art. 4 (disposizioni inerenti i procedimenti in corso (art. 13, l.r. 23/2015) dell’accordo di cui 
al precedente capoverso, che dispone che :”Relativamente alle funzioni che saranno 



riallocate in capo alla Regione ai sensi dell’art. 8, commi 1 e 2, a far data dal 1.1.2016 
(art.11), l’art. 13 della L.R. n. 23/2015 stabilisce che la Regione subentra, fra l’altro, nella 
titolarità dei rapporti attivi e passivi, compreso l’eventuale contenzioso, nonché nella 
definizione dei procedimenti già avviati . 
Nella norma sono altresì regolate le ipotesi in cui determinati procedimenti rimangono di 
competenza delle singole province e della Città metropolitana, derogando alla regola 
generale.  
Nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015, come previsto dall’art. 13, comma 
2, L.R. n.23/2015, sono stati definiti  criteri e  modalità per consentire alle singole province 
e alla Città metropolitana di effettuare la ricognizione dei procedimenti e delle attività in 
corso, compreso il relativo contenzioso, ai fini del trasferimento delle funzioni 
amministrative ex provinciali riallocate in capo alla Regione.  
In particolare, sono stati individuati i dati necessari per una efficace presa in carico dei 
procedimenti (denominazione del procedimento, eventuale disciplina regolamentare 
specifica, termini di conclusione, numeri dei procedimenti in corso, responsabili di ciascun 
procedimento, eventuali responsabili dell’istruttoria) stabilendo una graduale scansione 
temporale per la trasmissione degli stessi, differenziata in relazione ai termini di 
conclusione dei procedimenti, tenuto conto dei numerosi adempimenti posti a carico degli 
enti provinciali necessari a garantire il passaggio delle funzioni a far data dal 1.1 2016 
senza soluzioni di continuità. 
Si è, inoltre, concordata una clausola residuale di garanzia, volta a stabilire che eventuali 
dubbi interpretativi nella individuazione dei procedimenti in corso vengano affrontati e risolti 
attraverso contatti diretti tra le strutture competenti dei rispettivi enti; nel caso in cui 
dovessero permanere divergenze interpretative, le questioni saranno sottoposte all’esame 
della struttura tecnica a supporto dell’Osservatorio regionale per un tentativo di 
composizione e definizione. 
Allo scopo di assicurare un’ efficace presa in carico dei procedimenti in corso, di cui la 
Regione  assumerà la titolarità a partire dall’1.1.2016 e in scadenza al 31.1.2016, tenuto 
conto dei ristretti tempi di conclusione degli stessi e nelle more del provvedimento per la 
nuova configurazione degli uffici della Regione, da assumere a compimento dell’intero 
processo di riordino delle funzioni amministrative provinciali, il Consiglio regionale su 
proposta della Giunta ha previsto, con la deliberazione legislativa del 15 dicembre 2015 di 
approvazione della legge contenente disposizioni collegate alla manovra finanziaria per 
l’anno 2015, una proroga di trenta giorni dei termini di conclusione dei procedimenti in 
scadenza al 31.1.2016. 
Conformemente a quanto stabilito nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015 
riguardo al contenzioso in essere rispetto alle funzioni ricondotte alla competenza della 
Regione, il settore Avvocatura della Regione provvederà direttamente a richiedere i dati 
necessari (elenco delle cause in corso con indicazione delle scadenze processuali e del 
nominativo degli avvocati patrocinanti).” 

Considerato che: 
 

 la Regione Piemonte  possiede più sedi adibite ad uffici dislocate al di fuori del capoluogo 
regionale; 

 ai sensi della legge regionale 9 del 14.05.2015, la Regione Piemonte riconosce il carattere  
strategico delle iniziative di razionalizzazione e sviluppo del proprio patrimonio immobiliare, 
quale risultato di un processo di valutazione attraverso il quale prendere in considerazione, 
in relazione alla natura di ciascun bene, le diverse possibilità di valorizzazione; 

 l'aggravarsi della situazione economico-finanziaria e, in particolare, l'acuirsi della crisi della 
finanza pubblica ha variato la tradizionale impostazione che vedeva il patrimonio pubblico 
destinato a fini istituzionali, come elemento intoccabile della fisionomia patrimoniale degli 
Enti;  

 la stessa normativa di settore individua il patrimonio degli Enti come una risorsa da 
valorizzare, favorendo e promuovendo operazioni finalizzate alla gestione del patrimonio 
quale risorsa prima, incentivando la dismissione degli immobili non strumentali, poi 



facilitando operazioni di valorizzazione anche attraverso la creazione di fondi comuni di 
investimento, infine rendendo sempre più agevole il passaggio dei beni al patrimonio 
disponibile in tutti i casi in cui sia possibile superare la finalità strumentale del bene 
precedentemente utilizzato a fini istituzionali; 

 la Regione Piemonte nell’ambito della razionalizzazione del proprio patrimonio all’art. 6 
della L.R. n. 9 del 14.5.2015 ha disposto un Piano regionale delle alienazioni del patrimonio 
immobiliare regionale inutilizzato e non strumentale, ai sensi dell’art. 2 della L.R. n. 1 del 
27.01. 2015; 

 in parallelo, la Regione Piemonte con D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013, in attuazione di 
quanto disposto dal D.L. n. 95 del 6 luglio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012 n. 135 nonché dall’art. 22 della L.R. n. 16/2012, relativamente ai temi della 
razionalizzazione del patrimonio pubblico e della riduzione dei costi per locazioni passive, 
ha disposto: 
◦ di ottimizzare e razionalizzare gli spazi destinati alle attività di ufficio avendo a 

riferimento il parametro medio commerciale lordo di 20-25 metri quadri per addetto; 
◦ di razionalizzare gli spazi destinati all’archiviazione della documentazione cartacea 

attraverso lo sviluppo delle attività di “versamento” della documentazione nell’archivio di 
deposito preceduto da opportune operazioni di scarto, in base agli indirizzi stabiliti dal 
piano di conservazione della documentazione di competenza; 

◦ lo sviluppo di collaborazioni istituzionali con altre pubbliche amministrazioni per 
l’acquisizione in disponibilità di locali delle medesime a vario titolo posseduti.  
 

 contestualmente la citata D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013 ha disposto circa la 
progressiva riduzione del costo complessivo dei contratti di locazione passiva per immobili 
destinati a sedi periferiche degli uffici regionali  attraverso la ricerca di soluzioni contrattuali 
e organizzative meno onerose per l’Amministrazione regionale, dando corso allo sviluppo di 
azioni ed interventi per la razionalizzazione degli spazi destinati ad uffici, magazzini ed 
autorimesse con progressiva riduzione della spesa per fitti passivi a seguito della 
dismissione di diversi immobili in locazione passiva inerenti sedi regionali ubicate nelle 
diverse province e città del territorio piemontese; 

 la Regione Piemonte ha altresì intrapreso un programma di dismissione degli edifici 
destinati ad uffici ubicati nel territorio della Città di Torino,  in vista del trasferimento al 
Palazzo Unico Regionale, procedendo con il recesso o la disdetta dei contratti di locazione 
passiva. 

 
Tutto ciò premesso  e considerato,  
 

SI STABILISCE E SI CONVIENE QUANTO SEGUE: 
 
Articolo 1 - Premesse  
Le premesse e gli allegati formano parte integrante e sostanziale del presente Accordo. 
I soggetti sottoscrittori operano secondo il principio di efficienza ed economicità per la 
razionalizzazione del patrimonio immobiliare adibito ad uffici degli stessi nella Provincia di Novara 
nonché dei beni mobili necessari per lo svolgimento delle funzioni. 
 
Articolo 2 - Finalità ed oggetto  
Al fine di assicurare l’ottimale esercizio delle funzioni trasferite alla Regione stessa sul territorio 
della Provincia di Novara, in attuazione della L. n. 56/2014 e della L.R. n.  23/2015, il presente 
Accordo si riferisce ai beni mobili ed immobili e alle risorse da trasferire dalla Provincia di Novara 
alla Regione Piemonte, così come risultanti dalla mappatura effettuata dalla Provincia ai sensi 
dell’art. 2 comma 2 del D.P.C.M. del 26 settembre 2014 e trasmessa alla Regione Piemonte e 
all’Osservatorio regionale. 
Costituiscono oggetto del presente Accordo l'individuazione dei beni mobili e immobili con i 
connessi rapporti attivi e passivi, strumentali all’esercizio delle funzioni trasferite alla Regione 
Piemonte in osservanza dei criteri di cui all’articolo 5 del d.p.c.m. 26 settembre 2014 e nel rispetto 
delle norme statali in materia.  



 
Articolo 3 - Principio di leale collaborazione  
Gli enti sottoscrittori si impegnano a dare attuazione al presente Accordo con spirito di leale 
collaborazione tesa al raggiungimento degli obiettivi comuni di contenimento delle spese attraverso 
una costruttiva ricerca dell’interesse pubblico generale che conduca a soluzioni che realizzino il 
necessario bilanciamento degli interessi coinvolti.  
 
Articolo 4 - Obiettivi  
Il presente Accordo si propone i seguenti obiettivi:  
a) razionalizzare le sedi adibite ad ufficio pubblico nel territorio della Provincia di Novara ai fini del 
contenimento della spesa pubblica;  
b) ridurre i costi di funzionamento connessi all’attuazione della riforma di cui alla legge n. 56/2014. 
c) garantire ai cittadini una miglior fruizione dei servizi resi dalle Pubbliche Amministrazioni 
coinvolte. 
 
Articolo 5 - Impegni reciproci connessi all’attuazione dell’accordo 
Le parti concordano di condividere le sedi adibite ad uso ufficio sul territorio della Provincia di  
Novara al fine del contenimento dei costi di funzionamento. 
 
In particolare: 

a) la Provincia di Novara mette a disposizione della Regione i locali, 
ubicati in Novara, Corso Cavallotti 29-31 piano primo, individuati nell’allegato A al presente 
accordo per la collocazione di n. 36 dipendenti adibiti alle funzioni 
riallocate ai sensi dell’art. 8 della L.R. n. 23/2015, sino all’eventuale trasferimento degli 
stessi presso altra sede; 
 

b) i locali individuati nell'allegato A al presente accordo verranno 
concessi in comodato d’uso, salvo il rimborso pro quota delle spese 
derivanti dalla gestione ripartite in funzione della metratura occupata, comprensive del 
contributo di € 35.000,00 annui da riconoscere a far data dal 1 gennaio 2016 sino alla data 
di eventuale trasferimento del personale in altra sede, quale concorso alla spesa di mutuo 
attualmente sostenuta dalla Provincia di Novara; 
 

c) la Regione Piemonte, a fronte di quanto sopra, rinuncia al 
trasferimento, previsto in conseguenza della riallocazione delle funzioni ai 
sensi del  combinato disposto dei commi 92 e  96 comma 1, lett. b della L. n. 
56/2014 e degli artt. 10, comma 1, e 13 della L.R. n. 23/2015,  della proprietà 
dei beni immobili, di cui all’allegato A sub 1, strumentali all’esercizio delle 
funzioni trasferitele; 

 
d) La Provincia di Novara consente alla Regione Piemonte l’accesso ai locali occupati dagli 

archivi di deposito delle funzioni riallocate ai sensi dell’art. 8 della L.R. n. 23/2015. 
 
Le parti si impegnano reciprocamente a collaborare per il superamento di eventuali criticità che si 
dovessero manifestare per l’attuazione del presente accordo, nel rispetto dei tempi, delle modalità 
e condizioni stabilite al presente articolo, assicurando la messa in opera di ogni attività necessaria 
a garantire la migliore e più efficace gestione del trasferimento dei beni mobili ed immobili connessi 
al trasferimento delle funzioni di cui alla L.R. n. 23/2015. 
I soggetti sottoscrittori assicurano comunque, secondo le rispettive competenze, il reciproco 
supporto per il perseguimento degli obiettivi dell’accordo.  
 
Articolo 6 - Comitato di Sorveglianza  
Ai fini del controllo e del coordinamento sull’attuazione dell’Accordo è istituito un comitato di 
sorveglianza presieduto dall’Assessore regionale al Patrimonio o suo delegato e composto dal 
Presidente della Provincia di Novara o suo delegato e dai responsabili del Patrimonio dei due enti.  



Il comitato di sorveglianza, oltre a garantire il controllo ed il coordinamento sull’attuazione del 
presente Accordo, monitora il rispetto degli adempimenti e se del caso avvia il procedimento per la 
cessazione dell’Accordo e definisce le attività che il soggetto inadempiente deve portare a 
compimento, mettendo in carico dello stesso le maggiori spese sostenute per assicurare il 
raggiungimento degli obiettivi dell’accordo.  
In caso di perdurante inadempienza agli obblighi derivanti dall’Accordo anche a seguito delle 
attività poste in essere dal comitato di sorveglianza ai sensi del sopra riportato comma 2 del 
presente articolo sono fatte salve le azioni stragiudiziali e giudiziali volte ad ottenere l’esecuzione  
dei contenuti  dell’Accordo. 
 
Articolo 7 - Copertura finanziaria  
 
IMPEGNI REGIONE PIEMONTE 
 
La Regione Piemonte si impegna a sostenere le spese connesse all’utilizzo della sede occupata 
dal personale trasferito nei ruoli regionali sulle funzioni riallocate alla Regione, ai sensi dell’art.8 
della L.R. n.  23/2015, secondo quanto di seguito indicato. 
 
a titolo di anticipo per le spese di funzionamento1 per il personale adibito alle funzioni riallocate 

presso la Regione, ai sensi dell’articolo 8 della L.R. n. 23/2015, sostenute a far data dal 1 
gennaio 2016 sino alla data di stipula del presente accordo (da sottoscrivere nell’anno 2016) un 
costo mensile per dipendente pari a € 185,05, per un importo massimo di € 51.814,002, da 
imputarsi sul capitolo 149828/2016 del Bilancio regionale, cui seguirà conguaglio positivo o 
negativo, a seguito di rendicontazione della spesa effettivamente sostenuta, supportata dalla 
contabilità analitica o da giustificativi di spesa. 

 
L’eventuale conguaglio positivo delle spese di funzionamento non potrà superare l’importo  
massimo di  €  17.519,603, calcolato sulla base dei costi di funzionamento trasmessi dalla 
Provincia di  Novara,  cui  si farà fronte con le risorse del Cap. 149828/2016.   

 
contributo di € 35.000,00 annui, da riconoscere a far data dal 1 gennaio 2016 sino alla data di 

eventuale trasferimento del personale in altra sede, quale concorso alla spesa di mutuo 
attualmente sostenuta dalla Provincia di Novara sui locali posti al 1 piano, dei locali di 
deposito/archivio posti al piano interrato e delle autorimesse al piano seminterrato, per 
l’immobile di Corso Cavallotti 29-31, a cui si farà fronte con le risorse assegnate sul capitolo 
149828/2016, previa assunzione di idoneo provvedimento di impegno di spesa. 

 
IMPEGNI PROVINCIA NOVARA 
 
La Provincia di Novara sostiene i costi di spostamento del personale nei locali individuati 
nell’allegato A, comprensivo dell’archivio corrente e dei beni strumentali in dotazione a ciascuno, 
presso i locali di destinazione.	

Articolo 8 - Durata dell’Accordo  
 
Il presente Accordo ha efficacia dalla sottoscrizione dello stesso e avrà durata sino a che non 
sopraggiunga disposizione legislativa che diversamente disciplini riguardo all’esercizio delle 

																																																								
1 Spese di  funzionamento: utenze e canoni, spese per beni di consumo  (calcolati  forfettariamente nella misura del 
10% del totale delle spese generali: cancelleria, stamperia, materiali bagno, ecc..), spese per servizi di pulizia, spese 
per manutenzione di beni  strumentali  (HW, SW,  sistema  informativo, beni mobili),  spese per  servizio di vigilanza, 
tasse, spese per assicurazioni su immobili e beni mobili.	

2 Importo calcolato su un periodo ipotetico  di tempo pari ad 8 mesi e per un numero di dipendenti pari a 35. 
3 Importo calcolato come differenza tra la spesa complessiva di cui alla tabella dei costi trasmessa  dalla Provincia e 

quello anticipato per un periodo ipotetico  di tempo pari ad 8 mesi e per un numero di dipendenti pari a 35. 
	



funzioni provinciali riallocate in capo alla Regione Piemonte ai sensi della legislazione citata in 
premessa.  
Le Parti concordano che, in ogni caso, entro il 30 giugno 2019  si procederà  ad una verifica del 
permanere delle esigenze di utilizzo e di risparmio connesse all’uso dei beni immobili strumentali 
all’esercizio delle funzioni, ai fini di un’eventuale revisione dell’Accordo a decorrere dal primo 
gennaio dell'anno successivo, nel comune interesse di ottimizzare la spesa pubblica.  
 
Articolo 9 - Trasferimenti dei Beni strumentali all’esercizio delle funzioni, novazione 
soggettiva dei relativi rapporti attivi e passivi 
 
Fatto salvo quanto previsto all’articolo 5 del presente Accordo, a decorrere dal 1 gennaio 2016, in 
attuazione della legislazione citata in premessa i beni strumentali di cui agli allegati B  – sub1 (beni 
mobili) e sub 2 (attrezzature informatiche) sono trasferiti in  proprietà alla Regione Piemonte che 
dichiara sin d’ora di prenderli in carico ponendo in essere tutte le attività  necessarie. I beni di cui 
all’allegato A restano invece nella piena proprietà della Provincia di Novara e saranno concessi in 
comodato d’uso gratuito alla Regione Piemonte secondo i criteri generali già indicati all’art. 5, sulla 
base di appositi contratti.                                                                                                                                         
Il trasferimento delle risorse strumentali avviene nel rispetto dei criteri metodologici previsti all’art. 5 
del d.p.c.m.  26 settembre 2014. 
Il trasferimento della proprietà dei beni mobili è esente da oneri fiscali ai sensi dell’art. 1, comma 
96, lett. b) della L n. 56/2014.  
	
Articolo 10 - "Esenzione del bollo"  
Trattandosi di atto scambiato tra Pubbliche Amministrazioni territoriali la presente scrittura privata 
gode dell’esenzione del bollo ai sensi dell’art. 16 dell’allegato B al  D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 642 
e ss.mm.ii.;   
 
Articolo 11 - Registrazione  
Per il presente atto non vi e` obbligo di chiedere la registrazione, ai sensi dell’art. 1 della Tabella 
"Atti per i quali non vi e` obbligo di chiedere la registrazione. Atti legislativi e di enti pubblici” 
allegata al D.P.R. 26 aprile 1986, n. 131 - Testo Unico delle disposizioni concernenti l'Imposta di 
registro" e ai sensi dell’art. 7 del medesimo D.P.R. n. 131/1986, a norma del quale “per gli atti 
indicati nella tabella allegata al presenteTesto Unico non vi e' obbligo di chiedere la registrazione 
neanche in caso d'uso; se presentati per la registrazione, l'imposta e' dovuta in misura 
fissa….omissis”. 
 
Articolo 12 - Disposizioni generali e finali  
Il presente Accordo è vincolante per i soggetti sottoscrittori.  
Le parti dichiarano di aver letto e confermato il presente accordo e di averlo sottoscritto in forma 
digitale.  
 

Per la Regione Piemonte  
Il  Direttore alle Risorse Finanziarie e Patrimonio  
Dott. Giovanni Lepri 
 
Firmato digitalmente ex art.21 del d.lgs. 82/2005	

Per la Provincia di  Novara 
Il Dirigente competente 
 
Firmato digitalmente ex art.21 del d.lgs. 82/2005	

 
 



Allegato B - Sub. 1

CATEGORIA I Numero beni mobili
APPENDIABITI 33
ARMADI ALTI < H. 210 23
ARMADIO  H. 210 45
ARMADIO BASSO 86
ARMADIO H. 180 1
ARMADIO H. 190 5
ARMADIO H. 200 9
BACHECA 2
CASSAFORTE 2
CASSETTIERA 51
CESTINO GETTACARTE 44
DISTRUGGI DOCUMENTI 2
LAMPADA A PIANTANA 4
LAMPADA DA SCRIVANIA 2
LIBRERIA H. 170 1
LIBRERIA H. 91 1
POGGIAPIEDI 13
POLTRONE 2
SCAFFALATURA 12
SCALA 1
SCRIVANIA 57
SEDIA OPERATIVA 53
SEDIA OSPITE 59
SEDIE TAVOLO RIUNIONI 44
STAMPE INCORNICIATE/QUADRI 5
TAGLIERINA 1
TAVOLINO 8
TAVOLO 19
TAVOLO RIUNIONI 4
CATEGORIA III
BILANCIA 1
CALORIFERO ELETTRICO 1
CELLULARE 1
CONGELATORE 1
CORDLESS 1
FRIGORIFERO 1
STUFETTA 1
VENTILATORE 2
TOTALE 598
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Allegato B - Sub.2

Prog. TIPOLOGIA Inventario MARCA MODELLO

1 GEO RIFERITORE GPS 29183 GEOTOP TopCon -GRS-1

2 MONITOR 26917 Acer Al 1716S

3 MONITOR 27131 Acer Al 1716S

4 MONITOR Acer AL1916C

5 MONITOR 29353 Acer

6 MONITOR 23814 Compaq PP1706

7 MONITOR 24486 Fujitsu-Siemens

8 MONITOR 23737 Geo Vision MT 170

9 MONITOR 24478 Geo Vision MT 170

10 MONITOR 24488 Geo Vision MT 170

11 MONITOR 20442 Geo Vision MT 170

12 MONITOR 20441 Geo Vision MT 170

13 MONITOR 24477 Geo Vision MT 170

14 MONITOR 20440 Geo Vision MT17014 MONITOR 20440 Geo Vision MT170

15 MONITOR 20453 Geo

16 MONITOR 29091 Hanns-6 Hx 191 D

17 MONITOR 28181 Hewlett-Packard 1740

18 MONITOR Hewlett-Packard 1740

19 MONITOR 24487 Hewlett-Packard 1740

20 MONITOR HP LP2275W

21 MONITOR 28900 Lenovo Thinkvision

22 MONITOR 25234 Philips 170 S

23 MONITOR 20438 Philips 170 S

24 MONITOR 29092 Philips 190 P
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Allegato B - Sub.2

Prog. TIPOLOGIA Inventario MARCA MODELLO

25 MONITOR 23739 Philips Brillance 180

26 MONITOR 23740 Philips Brillance 180P2

27 MONITOR Philips Brillance 180P2

28 MONITOR 22187 Philips Brillance 180P2

29 MONITOR 23735 Philips Brillance 180P2

30 MONITOR 29313 Philips Brillance 220P

31 MONITOR 29311 Philips Brillance 220P

32 MONITOR 29324 Philips Brillance 220P

33 MONITOR 29312 Philips Brillance 220P

34 MONITOR 14385 Philips

35 MONITOR 29291 Samsung Syncmaster 2263UW

36 MONITOR 29318 Samsung Syncmaster 2263UW

37 MONITOR 23750 Samsung Syncmaster T220HD

38 MONITOR 25184 Samsung38 MONITOR 25184 Samsung

39 MONITOR 26896 Siemens DT7-D2594

41 PERSONAL COMPUTER 20360 Acer Veriton 7600GT

42 PERSONAL COMPUTER 24491 Fujitsu ESPRIMO E5720

43 PERSONAL COMPUTER 20320 Gateway DT50

44 PERSONAL COMPUTER 24480 Gateway DT50

45 PERSONAL COMPUTER 24485 GATEWAY DT50

46 PERSONAL COMPUTER 29221 GATEWAY DT50

47 PERSONAL COMPUTER 20357 Hewlett-Packard dc5100 SFF

48 PERSONAL COMPUTER 23728 Hewlett-Packard dc7600

49 PERSONAL COMPUTER ND Hewlett-Packard dc7600
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Prog. TIPOLOGIA Inventario MARCA MODELLO

50 PERSONAL COMPUTER 23730 Hewlett-Packard dc7600

51 PERSONAL COMPUTER 27790 Hewlett-Packard dc7700

52 PERSONAL COMPUTER 20671 Hewlett-Packard dc7700

53 PERSONAL COMPUTER 27799 Hewlett-Packard dc7700

54 PERSONAL COMPUTER 27731 Hewlett-Packard dc7700

55 PERSONAL COMPUTER 28190 Hewlett-Packard dc7800

56 PERSONAL COMPUTER Hewlett-Packard dc7800

57 PERSONAL COMPUTER Hewlett-Packard

58 PERSONAL COMPUTER 27203 Hewlett-Packard

59 PERSONAL COMPUTER 29067 LENOVO THINK CENTRE M58P

60 PERSONAL COMPUTER 29055 LENOVO THINK CENTRE M58P

61 PERSONAL COMPUTER 29056 LENOVO THINK CENTRE M58P

62 PERSONAL COMPUTER 29060 LENOVO THINK CENTRE M58P

63 PERSONAL COMPUTER 29059 LENOVO THINK CENTRE M58P63 PERSONAL COMPUTER 29059 LENOVO THINK CENTRE M58P

64 PERSONAL COMPUTER 28998 LENOVO THINK CENTRE M58P

65 PERSONAL COMPUTER 28900 LENOVO THINK CENTRE M58P

66 PERSONAL COMPUTER 29053 LENOVO THINK CENTRE M58P

67 PERSONAL COMPUTER 20361 N.D. N.D.

68 PERSONAL COMPUTER 29337 Olidata T4000 \ C4000

69 PERSONAL COMPUTER 24735 Olidata T4000 \ C4000

70 PERSONAL COMPUTER 29336 Olidata T4000 \ C4000

71 PERSONAL COMPUTER 24486 Olidata T4000 \ C4000

73 STAMPANTE 19230 HP Deskjet 940C

74 STAMPANTE 28889 HP FSC5300DN
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Prog. TIPOLOGIA Inventario MARCA MODELLO

75 STAMPANTE 25307 HP HP Laser jet 1320

76 STAMPANTE 29325 HP Laserjet 600 M606

77 STAMPANTE 29327 HP Laserjet P1606 DN

78 STAMPANTE 29328 HP Laserjet P1606 DN

79 STAMPANTE 29329 HP Laserjet P1606 DN

80 STAMPANTE 28245 HP Office Pro L7680

81 STAMPANTE 28404/18584 HP Officejet pro k5004

82 STAMPANTE Kyocera TASKalfa 5500i KX

83 STAMPANTE Kyocera TASKalfa 5500i KX

84 STAMPANTE 27963 HP COLORLASERJET 5550M

85 STAMPANTE 29126 HPCP4025 CP4025

86 STAMPANTE 29264 KYOCERA ECOSYS FS1120D

87 STAMPANTE 29038 KYOCERA ECOSYSFSC5100DN

88 STAMPANTE 29039 KYOCERA ECOSYSFSC5100DN88 STAMPANTE 29039 KYOCERA ECOSYSFSC5100DN

89 STAMPANTE ND LEXMARK C736DM

90 STAMPANTE 38230 LEXMARK E352DN

91 STAMPANTE 28230 LEXMARK E352DN

92 STAMPANTE 27673 RICOH AFICIO SPC411DM

93 STAMPANTE 23843 SAMSUNG ML 3471ND

94 STAMPANTE 29176 SAMSUNG ML3471MD

95 STAMPANTE 29175 SAMSUNG ML3471ND

96 STAMPANTE 29177 SAMSUNG ML3471ND

97 STAMPANTE 29179 SAMSUNG ML3471ND

98 STAMPANTE 29178 SAMSUNG ML3471ND

REGIONE PIEMONTE - Settore Sistemi Informativi Provincia di Novara - attrezzature informatiche - pagina 4 di 4



REGIONE PIEMONTE BU20S1 19/05/2016 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 9 maggio 2016, n. 13-3241 
Approvazione Accordo tra la Regione Piemonte e la Provincia di Biella ai sensi degli artt. 10 
(comma 1), 13 e 14 della L.R. n. 23 del 29.10.2015. 
 
A relazione del Vicepresidente Reschigna: 
 
Premesso che: 
 
- l’art. 1 della L. n. 56/2014 dispone: 
� al comma 89, che lo Stato e le Regioni procedano all’attribuzione e al riordino delle funzioni 
provinciali diverse da quelle fondamentali di cui all’art. 1, comma 85 della stessa legge; 
� al comma 92, che entro il  termine di cui al comma 91 della Legge stessa e nel rispetto di quanto 
previsto dal successivo comma 96, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali, di concerto con i Ministri 
per la semplificazione e la pubblica amministrazione e dell'economia e delle finanze, vengano, 
stabiliti, previa intesa in sede di Conferenza unificata, i criteri generali per l'individuazione dei beni 
e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni 
che devono essere trasferite, ai sensi dei commi da 85 a 97, dalle province agli enti subentranti;  
� al comma 96, lett. b) che il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è esente da 
oneri fiscali. 
 
- gli artt.  4 e 5 del  d.p.c.m. del 26 settembre 2014 disciplinano, rispettivamente, i criteri generali 
per l'individuazione delle risorse umane da trasferire agli Enti subentranti nell’esercizio delle 
funzioni provinciali riallocate ed i criteri metodologici per il trasferimento dei beni e delle risorse 
strumentali ed organizzative connessi all’esercizio delle funzioni trasferite; 
 
- la L.R. n. 23/2015 prevede: 
 
� all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 1 che “Nel rispetto di quanto 
stabilito dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014, il trasferimento 
delle risorse umane, finanziarie, strumentali ed organizzative, nonché dei rapporti attivi e  passivi 
connessi all'esercizio delle funzioni oggetto di riordino é  disciplinato da specifici accordi”; 
 
� all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 2 che “nella sede 
dell'Osservatorio regionale, istituito ai sensi dell'accordo previsto dall'art. 1, comma 91 della L. n. 
56/2014,  la Regione, previo confronto con le organizzazioni sindacali territoriali e nel rispetto 
delle forme dell'esame congiunto con le stesse previste dalla normativa vigente, promuove, per gli 
adempimenti di cui all'articolo 4 del d.p.c.m. del 26.9.2014, la stipulazione di apposito accordo 
quadro finalizzato alla definizione di criteri per la determinazione dei contingenti numerici di 
personale in relazione al riordino delle funzioni, come rappresentate nella tabella allegata 
all'accordo stesso. L'Osservatorio regionale può proporre criteri integrativi rispetto a quelli di cui 
all'articolo 4 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. L'accordo quadro è recepito con deliberazione 
della Giunta regionale” ; 
 
� all’art. 13 (Beni, risorse strumentali e organizzative, rapporti attivi e passivi e procedimenti in 
corso),  comma 1 che: “I beni, le risorse strumentali e organizzative e i rapporti attivi e passivi 
connessi all'esercizio delle funzioni da trasferire sono individuati nell'ambito degli accordi di cui 
all'articolo 10” ;  
 



� all’art. 14 (Razionalizzazione del patrimonio delle province) comma 1:  “In considerazione del 
fatto che la Regione possiede più sedi regionali dislocate al di fuori del capoluogo regionale e 
tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della presente legge, la Regione e le Province, entro 
sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, predispongono un piano di razionalizzazione e 
successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli immobili.”; 
 
� l’art. 2.2, comma 5 dell’Accordo Quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex art. 
10, comma 2 della L.R. n. 23/2015, dispone che: “il  personale trasferito in Regione continua ad 
operare nella sede dell’Ente di provenienza con la dotazione strumentale in esercizio fino alla 
definizione dei rapporti tra l’Ente e la Regione in sede di stipulazione degli accordi con le singole 
Province/Città Metropolitana sul trasferimento dei beni e delle risorse strumentali, salvo diverse 
valutazioni economiche-organizzative.”; 
 
� l’art. 3 (Disposizioni inerenti i beni, le risorse strumentali e organizzative artt. 13 e 14, l.r. 
23/2015) dell’accordo in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, approvato 
con D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015, che dispone che: “Il personale trasferito in Regione continua 
ad operare nella sede dell’ente di provenienza con la dotazione strumentale in esercizio fino alla 
definizione dei rapporti tra l’Ente e la Regione in sede di stipulazione di specifici accordi, ai sensi 
dell’art. 10  della L.R. n. 23/2015, con le singole Province/Città metropolitana sul trasferimento dei 
beni mobili e immobili e delle risorse strumentali dell’ente di provenienza, nel rispetto della L. 
56/2014 e degli artt. 4-5 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. 
In considerazione di diverse valutazioni economiche-organizzative connesse all’eccessiva onerosità 
dei pesi e delle spese inerenti tali beni o all’esigenza di razionalizzazione delle sedi regionali, 
finalizzata principalmente alla contrazione delle spese di gestione, resta salva la facoltà per la 
Regione di rinuncia al trasferimento e all’uso dei beni immobili nei quali opera il personale 
trasferito dalla Provincia/Città metropolitana, qualora risulti possibile dar corso all’allocazione 
del suddetto personale presso altre idonee sedi regionali in proprietà o in uso. 
Tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della L.R. 23/2015, la Regione e le province, entro 
sei mesi dall'entrata in vigore della stessa legge, attueranno un piano di razionalizzazione e 
successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli immobili in attuazione di 
quanto previsto all’art. 14, comma 1 della L.R. n. 23/2015 (Razionalizzazione del patrimonio delle 
province).”; 
 
• l’art. 4 (Disposizioni inerenti i procedimenti in corso art. 13, l.r. 23/2015) dell’accordo di cui al 
precedente capoverso, che dispone che :”Relativamente alle funzioni che saranno riallocate in capo 
alla Regione ai sensi dell’art. 8, commi 1 e 2, a far data dal 1.1.2016 (art.11), l’art. 13 della L.R. n. 
23/2015 stabilisce che la Regione subentra, fra l’altro, nella titolarità dei rapporti attivi e passivi, 
compreso l’eventuale contenzioso, nonché nella definizione dei procedimenti già avviati . 
 
Nella norma sono altresì regolate le ipotesi in cui determinati procedimenti rimangono di 
competenza delle singole province e della Città metropolitana, derogando alla regola generale.  
Nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015, come previsto dall’art. 13, comma 2, L.R. 
n. 23/2015, sono stati definiti  criteri e  modalità per consentire alle singole province e alla Città 
metropolitana di effettuare la ricognizione dei procedimenti e delle attività in corso, compreso il 
relativo contenzioso, ai fini del trasferimento delle funzioni amministrative ex provinciali riallocate 
in capo alla Regione.  
In particolare, sono stati individuati i dati necessari per una efficace presa in carico dei 
procedimenti (denominazione del procedimento, eventuale disciplina regolamentare specifica, 
termini di conclusione, numeri dei procedimenti in corso, responsabili di ciascun procedimento, 
eventuali responsabili dell’istruttoria) stabilendo una graduale scansione temporale per la 



trasmissione degli stessi, differenziata in relazione ai termini di conclusione dei procedimenti, 
tenuto conto dei numerosi adempimenti posti a carico degli enti provinciali necessari a garantire il 
passaggio delle funzioni a far data dal 1.1 2016 senza soluzioni di continuità. 
Si è, inoltre, concordata una clausola residuale di garanzia, volta a stabilire che eventuali dubbi 
interpretativi nella individuazione dei procedimenti in corso vengano affrontati e risolti attraverso 
contatti diretti tra le strutture competenti dei rispettivi enti; nel caso in cui dovessero permanere 
divergenze interpretative, le questioni saranno sottoposte all’esame della struttura tecnica a 
supporto dell’Osservatorio regionale per un tentativo di composizione e definizione. 
Allo scopo di assicurare un’ efficace presa in carico dei procedimenti in corso, di cui la Regione  
assumerà la titolarità a partire dall’1.1.2016 e in scadenza al 31.1.2016, tenuto conto dei ristretti 
tempi di conclusione degli stessi e nelle more del provvedimento per la nuova configurazione degli 
uffici della Regione, da assumere a compimento dell’intero processo di riordino delle funzioni 
amministrative provinciali, il Consiglio regionale su proposta della Giunta ha previsto, con la 
deliberazione legislativa del 15 dicembre 2015 di approvazione della legge contenente disposizioni 
collegate alla manovra finanziaria per l’anno 2015, una proroga di trenta giorni dei termini di 
conclusione dei procedimenti in scadenza al 31.1.2016. 
Conformemente a quanto stabilito nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015 riguardo 
al contenzioso in essere rispetto alle funzioni ricondotte alla competenza della Regione, il settore 
Avvocatura della Regione provvederà direttamente a richiedere i dati necessari (elenco delle cause 
in corso con indicazione delle scadenze processuali e del nominativo degli avvocati patrocinanti).”. 
 
Considerato che: 
 
- la Regione Piemonte  possiede più sedi adibite ad uffici dislocate al di fuori del capoluogo 
regionale; 
- ai sensi della legge regionale n. 9 del 14 maggio 2015, la Regione Piemonte riconosce il carattere  
strategico delle iniziative di razionalizzazione e sviluppo del proprio patrimonio immobiliare, quale 
risultato di un processo di valutazione attraverso il quale prendere in considerazione, in relazione 
alla natura di ciascun bene, le diverse possibilità di valorizzazione; 
- l'aggravarsi della situazione economico-finanziaria e, in particolare, l'acuirsi della crisi della 
finanza pubblica ha variato la tradizionale impostazione che vedeva il patrimonio pubblico 
destinato a fini istituzionali come elemento intoccabile della fisionomia patrimoniale degli Enti;  
- la stessa normativa di settore individua il patrimonio degli Enti come una risorsa da valorizzare, 
favorendo e promuovendo operazioni finalizzate alla gestione del patrimonio quale risorsa prima, 
incentivando la dismissione degli immobili non strumentali, poi facilitando operazioni di 
valorizzazione anche attraverso la creazione di fondi comuni di investimento, infine rendendo 
sempre più agevole il passaggio dei beni al patrimonio disponibile in tutti i casi in cui è possibile 
superare la finalità strumentale del bene precedentemente utilizzato a fini istituzionali; 
- la Regione Piemonte nell’ambito della razionalizzazione del proprio patrimonio in virtù della 
L.R. n. 9 del 14.5.2015 all’art. 6, ha disposto un Piano regionale delle alienazioni e valorizzazione 
del patrimonio immobiliare regionale inutilizzato e non strumentale, ai sensi dell’art. 2 della legge 
regionale n. 1 del 27 gennaio 2015; 
- in parallelo, la Regione Piemonte con D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013, in attuazione di quanto 
disposto dal D.L. n. 95 del 6 luglio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012 
n. 135 nonché dall’art. 22 della L.R. n. 16/2012, relativamente ai temi della razionalizzazione del 
patrimonio pubblico e della riduzione dei costi per locazioni passive, ha disposto: 
- di ottimizzare e razionalizzare gli spazi destinati alle attività di ufficio avendo a riferimento il 
parametro medio commerciale lordo di 20-25 metri quadri per addetto; 
- di razionalizzare gli spazi destinati all’archiviazione della documentazione cartacea attraverso lo 
sviluppo delle attività di “versamento” della documentazione nell’archivio di deposito preceduto da 



opportune operazioni di scarto, in base agli indirizzi stabiliti dal piano di conservazione della 
documentazione di competenza; 
- lo sviluppo di collaborazioni istituzionali con altre pubbliche amministrazioni per l’acquisizione 
in disponibilità di locali delle medesime a vario titolo posseduti;  
 
- contestualmente la sopra citata D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013 ha disposto circa la 
progressiva riduzione del costo complessivo dei contratti di locazione passiva per immobili 
destinati a sedi periferiche degli uffici regionali  attraverso la ricerca di soluzioni contrattuali e 
organizzative meno onerose per l’Amministrazione regionale, dando corso allo sviluppo di azioni 
ed interventi per la razionalizzazione degli spazi destinati ad uffici, magazzini ed autorimesse con 
progressiva  riduzione della spesa per fitti passivi a seguito della dismissione di diversi immobili in 
locazione passiva inerenti sedi regionali ubicate nelle diverse province e città del territorio 
piemontese; 
- la Regione Piemonte ha intrapreso un programma di dismissione degli edifici destinati ad uffici 
ubicati nel territorio della Città di Torino,  in vista del trasferimento al Palazzo Unico Regionale, 
procedendo con il recesso o la disdetta dei contratti di locazione passiva. 
 
Valutato che, nel caso di specie delle funzioni non fondamentali ex lege riallocate alla Regione 
dalla Provincia di Biella, ai  fini del contenimento dei costi di funzionamento, date le caratteristiche 
dell’immobile strumentale all’esercizio delle funzioni trasferite, risulti più economico per la 
Regione assumere in comodato dalla Provincia  i relativi locali in Biella via Quintino Sella n. 12, 
unitamente ad altri  locali della medesima sede necessari alla riallocazione di alcune unità di 
personale regionale ubicate presso altro immobile in Biella già in locazione passiva.  
 
Ritenuto, pertanto, necessario definire i contenuti dell’Accordo da stipularsi con la Provincia di 
Biella per dare corso all’attuazione degli artt. 10 (comma 1), 13 e 14 della L.R. n. 23 del 29.10.2015 
e dell’art. 2.2, comma 5 dell’accordo quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex 
art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015, in coerenza con gli  indirizzi sopra riportati e nel rispetto di 
quanto previsto dall’art. 3 dell’Accordo, approvato con D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015, da 
stipularsi in applicazione dell’art. 10, commi 1 e 6, della legge regionale n. 23/2015. 
 
Vista la D.G.R. n.  28 – 3227 del 2.5.2016 che riconosce per le spese di funzionamento per il 
personale adibito alle funzioni riallocate presso la Regione, ai sensi dell’articolo 8 della L.R. n. 
23/2015, sostenute a far data dal 1 gennaio 2016 sino alla data della stipula dell’Accordo (da 
sottoscrive nell’anno 2016)  un costo mensile per dipendente pari a € 185,05, si ritiene di fissare in 
un importo massimo di € 44.412,00 il rimborso delle suddette spese di funzionamento,  cui seguirà 
conguaglio positivo o negativo, a seguito di rendicontazione della spesa effettivamente sostenuta, 
supportata dalla contabilità analitica o da giustificativi di spesa. 
 
Dato atto che all’onere derivante dai rimborsi di cui sopra, si farà fronte con le risorse assegnate sul 
capitolo 149828/2016 del Bilancio regionale, da impegnare prima della sottoscrizione dell’Accordo 
allegato. 
 
Ritenuto di disporre che all’eventuale conguaglio delle spese di funzionamento, per un importo  
massimo di  €  20.126,40  calcolato sulla base dei costi di funzionamento trasmessi dalla Provincia 
di Biella, si farà fronte con le risorse del Cap. 149828/2016 previa assunzione di idoneo 
provvedimento di impegno di spesa prima della sottoscrizione dell’Accordo. 
 



Ritenuto di rimborsare altresì mediante il capitolo 149828/2016 le spese di adeguamento delle 
postazioni di lavoro realizzate dalla Provincia di Biella per un importo massimo di €  768,42, da 
impegnare prima della sottoscrizione dell’Accordo allegato. 
 
Ritenuto di demandare all’approvazione dei previsti contratti di comodato d’uso dei locali, di cui 
all’Allegato A sub 1 e sub 2 all’Accordo stesso, la definizione del dettaglio delle spese a cui la 
Regione parteciperà pro quota a consuntivo, ripartite in funzione della metratura occupata, 
comprensive delle spese di manutenzione straordinaria già sostenute dalla Provincia di Biella per 
l’immobile di cui all’Allegato A sub 2, previa assunzione di idoneo provvedimento di impegno di 
spesa. 
 
Tutto ciò premesso. 
 
Visti: 
 
� la legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e 
fusioni di comuni); 
� il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014 (Criteri per 
l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali ed organizzative connesse 
all'esercizio delle funzioni provinciali);  
� la L.R. 29.10.2015, n. 23 “Riordino delle funzioni amministrative conferite alle Province in 
attuazione della Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, 
sulle unioni e fusioni di comuni)" ;  
� l’accordo quadro, ai sensi dell’art. 10, comma 2 della L.R. n. 23 del 29.10.2015, approvato con 
D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015, sottoscritto tra il Presidente della Regione Piemonte, i Presidenti 
delle Province piemontesi e il Sindaco della Città Metropolitana di Torino; 
� l’accordo quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex art. 10, comma 2 della L.R. 
n. 23/2015; 
� l’accordo in applicazione dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, approvato con D.G.R. 
n. 1-2692 del 23.12.2015; 
� la L.R. 6.04.2016 n. 6, art. 13 (Modalità di riscossione dei crediti certi ed esigibili ). 
 
La Giunta Regionale a voti unanimi resi nelle forme di legge, 
 

delibera 
 
� di approvare lo schema di Accordo tra la Regione Piemonte e la Provincia di Biella, allegato alla 
presente deliberazione per farne parte integrante e sostanziale, per l’attuazione degli artt. 10 
(comma 1), 13 e 14 della L.R. n. 23 del 29.10.2015, dell’art. 2.2, comma 5 dell’Accordo Quadro, 
approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015 e dell’art. 
3 dell’accordo in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e 6, della L.R. n. 23/2015, approvato con 
D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015; 
 
� di incaricare il Direttore della Direzione Risorse finanziarie e Patrimonio della sottoscrizione 
dell’Accordo con la Provincia di Biella, autorizzandolo ad apportare eventuali modifiche di 
carattere non sostanziale che si rendessero necessarie; 
 
� di stabilire che la Regione Piemonte rimborserà alla Provincia di Biella per le spese di 
funzionamento per il personale adibito alle funzioni riallocate presso la Regione, ai sensi 
dell’articolo 8 della L.R. n. 23/2015, sostenute a far data dal 1 gennaio 2016 sino alla data della 



stipula dell’Accordo, un costo mensile per dipendente pari a € 185,05, cui seguirà conguaglio 
positivo o negativo, a seguito di rendicontazione della spesa effettivamente sostenuta, supportata 
dalla contabilità analitica o da giustificativi di spesa; 
 
� di fissare nell’importo massimo di € 44.412,00 il rimborso delle suddette spese di funzionamento 
cui si farà fronte con le risorse assegnate sul capitolo 149828/2016 del Bilancio regionale, da 
impegnare prima della sottoscrizione dell’Accordo allegato, cui seguirà conguaglio positivo o 
negativo sulla base della rendicontazione della spesa effettivamente sostenuta; 
 
� di disporre che all’eventuale conguaglio delle spese di funzionamento, per un importo  massimo 
di  €  20.126,40 calcolato sulla base dei costi di funzionamento trasmessi dalla Provincia di Biella, 
si farà fronte con le risorse del Cap. 149828/2016, previa assunzione di idoneo provvedimento di 
spesa prima della sottoscrizione dell’Accordo; 
 
� di rimborsare altresì  mediante il capitolo 149828/2016 le spese di adeguamento delle postazioni 
di lavoro realizzate dalla Provincia di Biella per un importo massimo di €  768,42, da impegnare 
prima della sottoscrizione dell’Accordo allegato; 
 
� di demandare all’approvazione dei comodati d’uso, dei locali di cui all’Allegato A sub 1 e sub 2 
all’Accordo stesso, la definizione del dettaglio delle spese a cui la Regione parteciperà pro quota a 
consuntivo, ripartite in funzione della metratura occupata, comprensive delle spese di manutenzione 
straordinaria già sostenute dalla Provincia di Biella per l’immobile di cui all’Allegato A sub 2 , 
previa assunzione di idoneo provvedimento di impegno di spesa. 
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010, nonché sul Sito istituzionale dell’Ente 
nella sezione “Amministrazione Trasparente”, ai sensi dell’art. 23 comma 1 lett. d),  del  d.lgs. n. 
33/2013.  
 

(omissis) 
Allegato 

 
 



ACCORDO  
TRA REGIONE PIEMONTE E PROVINCIA DI BIELLA 

AI SENSI DEGLI ARTT. 10 (COMMA 1),   
13 E 14 DELLA L.R. N. 23 DEL 29.10.2015 

 
TRA 

la Regione Piemonte, C.F. 80087670016, rappresentata dal ___________________, nato a 
__________________ in data _________, domiciliato per la carica presso la Regione Piemonte in 
Torino Piazza Castello 165 ., autorizzato alla sottoscrizione del presente atto a seguito di D.G.R.          
n. _____________ del ____________, esecutiva;  

E 
la Provincia di   Biella, C.F. _______________, rappresentata dal ___________________, nato 
a __________________ in data _________, domiciliato per la carica presso la Provincia di 
___________________via________________, autorizzato alla sottoscrizione del presente atto a 
seguito di Decreto presidenziale n° ____ del ____________, esecutivo;  
 

PREMESSE 
Visti  

 la Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle 
unioni e fusioni di comuni); 

 il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014 (Criteri per 
l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali ed organizzative 
connesse all'esercizio delle funzioni provinciali);  

 la L.R. 29.10.2015, n. 23/2015 “Riordino delle funzioni amministrative conferite alle 
Province in attuazione della Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città 
metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni)" entrata in vigore in pari data;  

 l’accordo quadro,  ai sensi dell’art. 10, comma 2  della L.R. n. 23 del 29.10.2015, approvato 
con    D.G.R. n.   1-2405 del 16.11.2015, sottoscritto  tra il Presidente della Regione 
Piemonte, i Presidenti delle Province piemontesi e il Sindaco della Città Metropolitana di 
Torino;  

 
Visti in particolare: 
 

  l’art. 1 della L. n. 56/2014 che dispone: 
◦ al comma 89, che lo Stato e le Regioni procedano all’attribuzione e al riordino delle 

funzioni provinciali diverse da quelle fondamentali di cui all’art. 1, comma 85 della 
stessa legge; 

◦ al comma 92 ,che entro il  termine di cui al comma 91 della Legge stessa e nel rispetto 
di quanto previsto dal successivo comma 96, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali, di 
concerto con i Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione e 
dell'economia e delle finanze, vengano, stabiliti, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata, i criteri generali per l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, 
strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni che devono essere 
trasferite, ai sensi dei commi da 85 a 97, dalle province agli enti subentranti;  

◦ al comma 96, lett. b) che il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è 
esente da oneri fiscali. 

 gli artt.  4 e 5 del  d.p.c.m. del 26 settembre 2014 che disciplinano, rispettivamente, i criteri 
generali per l'individuazione delle risorse umane da trasferire agli Enti subentranti 
nell’esercizio delle funzioni provinciali riallocate ed i criteri metodologici per il trasferimento 
dei beni e delle risorse strumentali ed organizzative connessi all’esercizio delle funzioni 
trasferite; 

 la L.R. n. 23/2015 che prevede: 



◦ all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 1 che: “Nel rispetto di 
quanto stabilito dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014, 
il trasferimento delle risorse umane, finanziarie, strumentali ed organizzative, nonché 
dei rapporti attivi e  passivi connessi all'esercizio delle funzioni oggetto di riordino é 
disciplinato da specifici accordi”; 

◦ all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 2 che: “nella sede 
dell'Osservatorio regionale, istituito ai sensi dell'accordo previsto dall'art. 1, comma 91 
della L. n. 56/2014,  la Regione, previo confronto con le organizzazioni sindacali 
territoriali e nel rispetto delle forme dell'esame congiunto con le stesse previste dalla 
normativa vigente, promuove, per gli adempimenti di cui all'articolo 4 del d.p.c.m. del 
26.9.2014, la stipulazione di apposito accordo quadro finalizzato alla definizione di 
criteri per la determinazione dei contingenti numerici di personale in relazione al 
riordino delle funzioni, come rappresentate nella tabella allegata all'accordo stesso 
L'Osservatorio regionale può proporre criteri integrativi rispetto a quelli di cui all'articolo 
4 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. L'accordo quadro è recepito con deliberazione 
della Giunta regionale” ; 

◦ all’art. 13 (Beni, risorse strumentali e organizzative, rapporti attivi e passivi e 
procedimenti in corso),  comma 1 che: “I beni, le risorse strumentali e organizzative e i 
rapporti attivi e passivi connessi all'esercizio delle funzioni da trasferire sono individuati 
nell'ambito degli accordi di cui all'articolo 10”;  

◦ all’art. 14 (Razionalizzazione del patrimonio delle province) comma 1 che:  “In 
considerazione del fatto che la Regione possiede più sedi regionali dislocate al di fuori 
del capoluogo regionale e tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della presente 
legge, la Regione e le province, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente 
legge, predispongono un piano di razionalizzazione e successiva risoluzione dei 
contratti di locazione e dismissione degli immobili.”; 

 l’art. 2.2, comma 5 dell’Accordo Quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex 
art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015, che dispone che: “il  personale trasferito in Regione 
continua ad operare nella sede dell’Ente di provenienza con la dotazione strumentale in 
esercizio fino alla definizione dei rapporti tra l’Ente e la regione in sede di stipulazione degli 
accordi con le singole Province/Città Metropolitana sul trasferimento dei beni e delle risorse 
strumentali, salvo diverse valutazioni economiche-organizzative;	

 l’art. 3 (disposizioni inerenti i beni, le risorse strumentali e organizzative (artt. 13 e 14, l.r. 
23/2015) dell’accordo in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, 
approvato con D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015, che dispone che: “Il personale trasferito in 
Regione continua ad operare nella sede dell’ente di provenienza con la dotazione 
strumentale in esercizio fino alla definizione dei rapporti tra l’ente e la Regione in sede di 
stipulazione di specifici accordi, ai sensi dell’art. 10  della L.R. n. 23/2015, con le singole 
Province/Città metropolitana sul trasferimento dei beni mobili e immobili e delle risorse 
strumentali dell’ente di provenienza, nel rispetto della L. 56/2014 e degli artt. 4-5 del 
d.p.c.m. del 26 settembre 2014. 
In considerazione di diverse valutazioni economiche-organizzative connesse all’eccessiva 
onerosità dei pesi e delle spese inerenti tali beni o all’esigenza di razionalizzazione delle 
sedi regionali, finalizzata principalmente alla contrazione delle spese di gestione, resta 
salva la facoltà per la Regione di rinuncia al trasferimento e all’uso dei beni immobili nei 
quali opera il personale trasferito dalla Provincia/Città metropolitana, qualora risulti 
possibile dar corso all’allocazione del suddetto personale presso altre idonee sedi regionali 
in proprietà o in uso. 
Tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della L.R. 23/2015, la Regione e le province, 
entro sei mesi dall'entrata in vigore della stessa legge, attueranno un piano di 
razionalizzazione e successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli 
immobili in attuazione di quanto previsto all’art. 14, comma 1 della L.R. n. 23/2015 
(Razionalizzazione del patrimonio delle province).”; 

 l’art. 4 (disposizioni inerenti i procedimenti in corso (art. 13, l.r. 23/2015) dell’accordo di cui 
al precedente capoverso, che dispone che :”Relativamente alle funzioni che saranno 



riallocate in capo alla Regione ai sensi dell’art. 8, commi 1 e 2, a far data dal 1.1.2016 
(art.11), l’art. 13 della L.R. n. 23/2015 stabilisce che la Regione subentra, fra l’altro, nella 
titolarità dei rapporti attivi e passivi, compreso l’eventuale contenzioso, nonché nella 
definizione dei procedimenti già avviati . 
Nella norma sono altresì regolate le ipotesi in cui determinati procedimenti rimangono di 
competenza delle singole province e della Città metropolitana, derogando alla regola 
generale.  
Nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015, come previsto dall’art. 13, comma 
2, L.R. n.23/2015, sono stati definiti  criteri e  modalità per consentire alle singole province 
e alla Città metropolitana di effettuare la ricognizione dei procedimenti e delle attività in 
corso, compreso il relativo contenzioso, ai fini del trasferimento delle funzioni 
amministrative ex provinciali riallocate in capo alla Regione.  
In particolare, sono stati individuati i dati necessari per una efficace presa in carico dei 
procedimenti (denominazione del procedimento, eventuale disciplina regolamentare 
specifica, termini di conclusione, numeri dei procedimenti in corso, responsabili di ciascun 
procedimento, eventuali responsabili dell’istruttoria) stabilendo una graduale scansione 
temporale per la trasmissione degli stessi, differenziata in relazione ai termini di 
conclusione dei procedimenti, tenuto conto dei numerosi adempimenti posti a carico degli 
enti provinciali necessari a garantire il passaggio delle funzioni a far data dal 1.1 2016 
senza soluzioni di continuità. 
Si è, inoltre, concordata una clausola residuale di garanzia, volta a stabilire che eventuali 
dubbi interpretativi nella individuazione dei procedimenti in corso vengano affrontati e risolti 
attraverso contatti diretti tra le strutture competenti dei rispettivi enti; nel caso in cui 
dovessero permanere divergenze interpretative, le questioni saranno sottoposte all’esame 
della struttura tecnica a supporto dell’Osservatorio regionale per un tentativo di 
composizione e definizione. 
Allo scopo di assicurare un’ efficace presa in carico dei procedimenti in corso, di cui la 
Regione  assumerà la titolarità a partire dall’1.1.2016 e in scadenza al 31.1.2016, tenuto 
conto dei ristretti tempi di conclusione degli stessi e nelle more del provvedimento per la 
nuova configurazione degli uffici della Regione, da assumere a compimento dell’intero 
processo di riordino delle funzioni amministrative provinciali, il Consiglio regionale su 
proposta della Giunta ha previsto, con la deliberazione legislativa del 15 dicembre 2015 di 
approvazione della legge contenente disposizioni collegate alla manovra finanziaria per 
l’anno 2015, una proroga di trenta giorni dei termini di conclusione dei procedimenti in 
scadenza al 31.1.2016. 
Conformemente a quanto stabilito nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015 
riguardo al contenzioso in essere rispetto alle funzioni ricondotte alla competenza della 
Regione, il settore Avvocatura della Regione provvederà direttamente a richiedere i dati 
necessari (elenco delle cause in corso con indicazione delle scadenze processuali e del 
nominativo degli avvocati patrocinanti).” 

Considerato che: 
 

 la Regione Piemonte  possiede più sedi adibite ad uffici dislocate al di fuori del capoluogo 
regionale; 

 ai sensi della legge regionale 9 del 14.05.2015, la Regione Piemonte riconosce il carattere  
strategico delle iniziative di razionalizzazione e sviluppo del proprio patrimonio immobiliare, 
quale risultato di un processo di valutazione attraverso il quale prendere in considerazione, 
in relazione alla natura di ciascun bene, le diverse possibilità di valorizzazione; 

 l'aggravarsi della situazione economico-finanziaria e, in particolare, l'acuirsi della crisi della 
finanza pubblica ha variato la tradizionale impostazione che vedeva il patrimonio pubblico 
destinato a fini istituzionali, come elemento intoccabile della fisionomia patrimoniale degli 
Enti;  

 la stessa normativa di settore individua il patrimonio degli Enti come una risorsa da 
valorizzare, favorendo e promuovendo operazioni finalizzate alla gestione del patrimonio 
quale risorsa prima, incentivando la dismissione degli immobili non strumentali, poi 



facilitando operazioni di valorizzazione anche attraverso la creazione di fondi comuni di 
investimento, infine rendendo sempre più agevole il passaggio dei beni al patrimonio 
disponibile in tutti i casi in cui sia possibile superare la finalità strumentale del bene 
precedentemente utilizzato a fini istituzionali; 

 la Regione Piemonte nell’ambito della razionalizzazione del proprio patrimonio all’art. 6 
della L.R. n. 9 del 14.5.2015 ha disposto un Piano regionale delle alienazioni del patrimonio 
immobiliare regionale inutilizzato e non strumentale, ai sensi dell’art. 2 della L.R. n. 1 del 
27.01. 2015; 

 in parallelo, la Regione Piemonte con D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013, in attuazione di 
quanto disposto dal D.L. n. 95 del 6 luglio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012 n. 135 nonché dall’art. 22 della L.R. n. 16/2012, relativamente ai temi della 
razionalizzazione del patrimonio pubblico e della riduzione dei costi per locazioni passive, 
ha disposto: 
◦ di ottimizzare e razionalizzare gli spazi destinati alle attività di ufficio avendo a 

riferimento il parametro medio commerciale lordo di 20-25 metri quadri per addetto; 
◦ di razionalizzare gli spazi destinati all’archiviazione della documentazione cartacea 

attraverso lo sviluppo delle attività di “versamento” della documentazione nell’archivio di 
deposito preceduto da opportune operazioni di scarto, in base agli indirizzi stabiliti dal 
piano di conservazione della documentazione di competenza; 

◦ lo sviluppo di collaborazioni istituzionali con altre pubbliche amministrazioni per 
l’acquisizione in disponibilità di locali delle medesime a vario titolo posseduti.  
 

 contestualmente la citata D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013 ha disposto circa la 
progressiva riduzione del costo complessivo dei contratti di locazione passiva per immobili 
destinati a sedi periferiche degli uffici regionali  attraverso la ricerca di soluzioni contrattuali 
e organizzative meno onerose per l’Amministrazione regionale, dando corso allo sviluppo di 
azioni ed interventi per la razionalizzazione degli spazi destinati ad uffici, magazzini ed 
autorimesse con progressiva riduzione della spesa per fitti passivi a seguito della 
dismissione di diversi immobili in locazione passiva inerenti sedi regionali ubicate nelle 
diverse province e città del territorio piemontese; 

 la Regione Piemonte ha altresì intrapreso un programma di dismissione degli edifici 
destinati ad uffici ubicati nel territorio della Città di Torino,  in vista del trasferimento al 
Palazzo Unico Regionale, procedendo con il recesso o la disdetta dei contratti di locazione 
passiva. 

 
Tutto ciò premesso  e considerato,  
 

SI STABILISCE E SI CONVIENE QUANTO SEGUE: 
 
Articolo 1 - Premesse  
Le premesse e gli allegati formano parte integrante e sostanziale del presente Accordo. 
I soggetti sottoscrittori operano secondo il principio di efficienza ed economicità per la 
razionalizzazione del patrimonio immobiliare adibito ad uffici degli stessi nella Provincia di Biella 
nonché dei beni mobili necessari per lo svolgimento delle funzioni. 
 
Articolo 2 - Finalità ed oggetto  
Al fine di assicurare l’ottimale esercizio delle funzioni trasferite alla Regione stessa sul territorio 
della Provincia di Biella, in attuazione della L. n. 56/2014 e della L.R. n.  23/2015, il presente 
Accordo si riferisce ai beni mobili ed immobili e alle risorse da trasferire dalla Provincia di Biella 
alla Regione Piemonte, così come risultanti dalla mappatura effettuata dalla Provincia ai sensi 
dell’art. 2 comma 2 del D.P.C.M. del 26 settembre 2014 e trasmessa alla Regione Piemonte e 
all’Osservatorio regionale. 
Costituiscono oggetto del presente Accordo l'individuazione dei beni mobili e immobili con i 
connessi rapporti attivi e passivi, strumentali all’esercizio delle funzioni trasferite alla Regione 
Piemonte in osservanza dei criteri di cui all’articolo 5 del d.p.c.m. 26 settembre 2014 e nel rispetto 
delle norme statali in materia.  



 
Articolo 3 - Principio di leale collaborazione  
Gli enti sottoscrittori si impegnano a dare attuazione al presente Accordo con spirito di leale 
collaborazione tesa al raggiungimento degli obiettivi comuni di contenimento delle spese attraverso 
una costruttiva ricerca dell’interesse pubblico generale che conduca a soluzioni che realizzino il 
necessario bilanciamento degli interessi coinvolti.  
 
Articolo 4 - Obiettivi  
Il presente Accordo si propone i seguenti obiettivi:  
a) razionalizzare le sedi adibite ad ufficio pubblico anche attraverso la condivisione delle stesse nel 
territorio della Provincia di Biella ai fini del contenimento della spesa pubblica;  
b) ridurre i costi di funzionamento connessi all’attuazione della riforma di cui alla legge n. 56/2014. 
c) garantire ai cittadini una miglior fruizione dei servizi resi dalle Pubbliche Amministrazioni 
coinvolte. 
 
Articolo 5 - Impegni reciproci connessi all’attuazione dell’accordo 
Le parti concordano di condividere le sedi adibite ad uso ufficio sul territorio della Provincia di  
Biella al fine del contenimento dei costi di funzionamento. 
 
In particolare: 

a) la Provincia di Biella mette a disposizione della Regione i locali, 
ubicati in Biella via Quintino Sella n. 12, individuati nell’allegato A sub 1 - al presente 
accordo per la collocazione di n. 31 dipendenti adibiti alle funzioni 
trasferite ai sensi della L.R. n. 23/2015, nonché i locali ubicati nella stessa 
sede e individuati nell’allegato A sub 2 - al presente accordo al fine di consentire la 
riallocazione di 16 unità di personale regionale precedentemente ubicate presso l’immobile 
in locazione passiva di via Tripoli n. 33, Biella; 

b) i locali individuati nell'allegato A sub 1 - al presente accordo verranno 
concessi in comodato d’uso gratuito, salvo il rimborso pro quota delle spese 
derivanti dalla gestione comune dei suddetti locali a far data dal 1 gennaio 
2016, secondo le modalità che verranno disciplinate mediante l'apposito 
contratto di comodato; 

c) i locali individuati nell'allegato A sub 2 - al presente accordo verranno 
concessi in comodato d'uso alla Regione secondo le modalità che verranno disciplinate 
mediante l'apposito contratto; 

d) la Regione Piemonte, a fronte di quanto sopra, rinuncia al 
trasferimento, previsto in conseguenza della riallocazione delle funzioni ai 
sensi del  combinato disposto dei commi 92 e  96 comma 1, lett. b della L. n. 
56/2014 e degli artt. 10, comma 1, e 13 della L.R. n. 23/2015,  della proprietà 
dei beni immobili, di cui all’allegato A sub 1, strumentali all’esercizio delle 
funzioni trasferitele. Tale rinuncia alla proprietà degli immobili  di cui all’ allegato A sub 1  è 
sottoposta a condizione risolutiva nel caso in cui venga meno il comodato degli immobili di 
cui all’allegato A sub 1, e sub 2, in permanenza dell’esercizio da parte della Regione delle 
funzioni trasferite; 

e) la Provincia di Biella condivide  con la Regione gli spazi a parcheggio per le auto di servizio 
e per i turnisti, nonché quelli dedicati all’utenza esterna con problemi di deambulazione 
come indicati nell’allegato A, sub 3 al presente accordo; 

f) La Provincia di Biella consente alla Regione Piemonte l’accesso ai locali occupati dagli 
archivi di deposito delle funzioni riallocate ai sensi dell’art. 8 della L.R. n.  23/2015 e mette 
a disposizione saltuariamente, nel caso risultasse necessario, una saletta accessibile per 
ospitare le conferenze CORECOM; 

 
 
 
Le parti si impegnano reciprocamente a collaborare per il superamento di eventuali criticità che si 
dovessero manifestare per l’attuazione del presente accordo, nel rispetto dei tempi, delle modalità 



e condizioni stabilite al presente articolo, assicurando la messa in opera di ogni attività necessaria 
a garantire la migliore e più efficace gestione del trasferimento dei beni mobili ed immobili connessi 
al trasferimento delle funzioni di cui alla L.R. n. 23/2015. 
I soggetti sottoscrittori assicurano comunque, secondo le rispettive competenze, il reciproco 
supporto per il perseguimento degli obiettivi dell’accordo.  
 
Articolo 6 - Comitato di Sorveglianza  
Ai fini del controllo e del coordinamento sull’attuazione dell’Accordo è istituito un comitato di 
sorveglianza presieduto dall’Assessore regionale al Patrimonio o suo delegato e composto dal 
Presidente della Provincia di Biella o suo delegato e dai responsabili del Patrimonio dei due enti.  
Il comitato di sorveglianza, oltre a garantire il controllo ed il coordinamento sull’attuazione del 
presente Accordo, monitora il rispetto degli adempimenti e se del caso avvia il procedimento per la 
cessazione dell’Accordo e definisce le attività che il soggetto inadempiente deve portare a 
compimento, mettendo in carico dello stesso le maggiori spese sostenute per assicurare il 
raggiungimento degli obiettivi dell’accordo.  
In caso di perdurante inadempienza agli obblighi derivanti dall’Accordo anche a seguito delle 
attività poste in essere dal comitato di sorveglianza ai sensi del sopra riportato comma 2 del 
presente articolo sono fatte salve le azioni stragiudiziali e giudiziali volte ad ottenere l’esecuzione  
dei contenuti  dell’Accordo. 
 
Articolo 7 - Copertura finanziaria  
 
IMPEGNI REGIONE PIEMONTE 
 
La Regione Piemonte si impegna a sostenere le spese connesse all’utilizzo della sede occupata 
dal personale trasferito nei ruoli regionali sulle funzioni riallocate alla Regione, ai sensi dell’art.8 
della L.R. n.  23/2015, secondo quanto di seguito indicato. 
 
Verrà riconosciuto alla Provincia di Biella a titolo di anticipo per le spese di funzionamento1 per il 
personale adibito alle funzioni riallocate presso la Regione, ai sensi dell’articolo 8 della L.R. n. 
23/2015, sostenute a far data dal 1 gennaio 2016 sino alla data di stipula del presente accordo (da 
sottoscrivere nell’anno 2016) un costo mensile per dipendente pari a € 185,05, per un importo 
massimo di €  44.412,002, da imputarsi sul capitolo 149828/2016 del Bilancio regionale, cui seguirà 
conguaglio positivo o negativo, a seguito di rendicontazione della spesa effettivamente sostenuta, 
supportata dalla contabilità analitica o da giustificativi di spesa. 
 
L’eventuale conguaglio positivo delle spese di funzionamento non potrà superare l’importo  
massimo di  €  20.126,403, calcolato sulla base dei costi di funzionamento trasmessi dalla 
Provincia di Biella,  cui  si farà fronte con le risorse del Cap. 149828/2016.   
 
La Regione rimborserà mediante il capitolo 149828/2016 le spese di adeguamento delle postazioni 
di lavoro realizzate dalla Provincia di Biella per un importo massimo di €  768,42. 
 
Con riferimento ai locali di cui agli Allegati A sub 1 e A sub 2, la Regione Piemonte assicura: 

a) la partecipazione pro quota, tenuto conto della superficie dei locali di cui all’allegato A sub 1 
e sub 2 e delle esigenze connesse agli orari di lavoro, per la durata del comodato d’uso, 

                                                 
1 Spese di funzionamento: utenze e canoni, spese per beni di consumo (calcolati forfettariamente nella misura del 

10% del totale delle spese generali: cancelleria, stamperia, materiali bagno, ecc..), spese per servizi di pulizia, 
spese per manutenzione di beni strumentali (HW, SW, sistema informativo, beni mobili), spese per servizio di 
vigilanza, tasse, spese per assicurazioni su immobili e beni mobili. 

2 Importo calcolato su un periodo ipotetico  di tempo pari ad 8 mesi e per un numero di dipendenti pari a 30. 
3 Importo calcolato come differenza tra la spesa complessiva di cui alla tabella dei costi trasmessa  dalla Provincia e 

quello anticipato per un periodo ipotetico  di tempo pari ad 8 mesi e per un numero di dipendenti pari a 30. 
	



alle spese connesse alle utenze, riscaldamento, servizi di pulizia, vigilanza, come meglio 
definite nei rispettivi contratti di comodato; 

b) la partecipazione pro quota, tenuto conto della superficie dei locali di cui all’allegato A sub 
2, per la durata del comodato d’uso e comunque non oltre la data del 31/12/2025, alle 
spese di manutenzione straordinaria già sostenute dalla Provincia di Biella per l’immobile.  

 
IMPEGNI PROVINCIA BIELLA 
 
La Provincia di Biella sostiene i costi di spostamento del personale necessario a liberare le aree di 
cui all’allegato A sub 1 e sub 2, comprensivo dell’archivio corrente e dei beni strumentali in 
dotazione a ciascuno, presso i locali di destinazione. 

La Provincia di Biella si fa carico dell’adeguamento impiantistico  necessario per poter adibire i 
locali ad ufficio, per un importo massimo di € 768,42, rimborsato come indicato negli impegni di 
Regione Piemonte.   

 
Articolo 8 - Durata dell’Accordo  
 
Il presente Accordo ha efficacia dalla sottoscrizione dello stesso e avrà durata sino a che non 
sopraggiunga disposizione legislativa che diversamente disciplini riguardo all’esercizio delle 
funzioni provinciali riallocate in capo alla Regione Piemonte ai sensi della legislazione citata in 
premessa.  
Le Parti concordano che, in ogni caso, entro il 30 giugno 2019  si procederà  ad una verifica del 
permanere delle esigenze di utilizzo e di risparmio connesse all’uso dei beni immobili strumentali 
all’esercizio delle funzioni, ai fini di un’eventuale revisione dell’Accordo a decorrere dal primo 
gennaio dell'anno successivo, nel comune interesse di ottimizzare la spesa pubblica.  
 
Articolo 9 - Trasferimenti dei Beni strumentali all’esercizio delle funzioni, novazione 
soggettiva dei relativi rapporti attivi e passivi 
 
Fatto salvo quanto previsto all’articolo 5 del presente Accordo, a decorrere dal 1 gennaio 2016, in 
attuazione della legislazione citata in premessa i beni strumentali di cui agli allegati B  – sub 1 
(beni mobili) e B sub 2 (attrezzature informatiche) sono trasferiti in  proprietà alla Regione 
Piemonte che dichiara sin d’ora di prenderli in carico ponendo in essere tutte le attività  necessarie. 
I beni di cui agli Allegati “A – beni immobili”  sub 1, sub 2 e  A sub 3  restano invece nella piena 
proprietà della Provincia di Biella e saranno concessi in comodato d’uso gratuito alla Regione 
Piemonte secondo i criteri generali già indicati all’art. 5, sulla base di appositi contratti.                                        
Il trasferimento delle risorse strumentali avviene nel rispetto dei criteri metodologici previsti all’art. 5 
del d.p.c.m.  26 settembre 2014. 
Il trasferimento della proprietà dei beni mobili è esente da oneri fiscali ai sensi dell’art. 1, comma 
96, lett. b) della L n. 56/2014.  
 
Articolo 10 - "Esenzione del bollo"  
Trattandosi di atto scambiato tra Pubbliche Amministrazioni territoriali la presente scrittura privata 
gode dell’esenzione del bollo ai sensi dell’art. 16 dell’allegato B al  D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 642 
e ss.mm.ii.;   
 
Articolo 11 - Registrazione  
Per il presente atto non vi e` obbligo di chiedere la registrazione, ai sensi dell’art. 1 della Tabella 
"Atti per i quali non vi e` obbligo di chiedere la registrazione. Atti legislativi e di enti pubblici” 
allegata al D.P.R. 26 aprile 1986, n. 131 - Testo Unico delle disposizioni concernenti l'Imposta di 
registro" e ai sensi dell’art. 7 del medesimo D.P.R. n.  131/1986, a norma del quale “per gli atti 
indicati nella tabella allegata al presenteTesto Unico non vi e' obbligo di chiedere la registrazione 
neanche in caso d'uso; se presentati per la registrazione, l'imposta e' dovuta in misura 
fissa….omissis”. 



 
Articolo 12 - Disposizioni generali e finali  
Il presente Accordo è vincolante per i soggetti sottoscrittori.  
Le parti dichiarano di aver letto e confermato il presente accordo e di averlo sottoscritto in forma 
digitale.  
 

Per la Regione Piemonte  
Il  Direttore alle Risorse Finanziarie e Patrimonio  
Dott. Giovanni Lepri 
 
Firmato digitalmente ex art.21 del d.lgs. 82/2005	

Per la Provincia di Biella 
Il Dirigente competente 
Dott. Giorgio Mosca 
 
Firmato digitalmente ex art.21 del d.lgs. 82/2005 

 
 
 



Allegato B - Sub. 1

CATEGORIA I Numero beni mobili
APPENDIABITI 16
ARMADI  h 185 3
ARMADI  h. 200 25
ARMADI BASSI 26
BANCONE 2
CALCOLATRICE 7
CARRELLO PORTA-OGGETTI 6
CASSETTIERA 37
CLASSIFICATORE 1
LAMPADA DA SCRIVANIA 24
LIBRERIA ANTE VETRO 1
MENSOLE 6
POGGIAPIEDI 5
POLTRONA PELLE CON RUOTE 4
PORTA OMBRELLI 1
QUADRO 1
SCAFFALI VARI 1
SCALA METALLO 1
SCHEDARIO 1
SCRITTOIO IN LEGNO 1
SCRIVANIA 35
SEDIA ARGONOMICA 1
SEDIA OPERATIVA 36
SEDIA OSPITE 24
TAVOLINO 1
TAVOLO 1
CATEGORIA III
BILANCIA A GANCIO 1
MEGAFONO ZODIAC CICERONE 1
MISURATORE UMIDITA' PER GRANO 1
PH - METRO 1
REFREACTOMETRO 1
VENTILATORE 6
VIDEOPROIETTORE 1
TOTALI 279

Legge regionale 29 ottobre 2015, n° 23 - BIELLA - beni mobili 
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Allegato B - Sub.2

Prog. TIPOLOGIA Seriale MARCA MODELLO SEDE

1 MONITOR OD1117590706AC16401739 BELINEA 1730 S1

2 MONITOR OD1117590707AC16401125 BELINEA 1730 S1

3 MONITOR OD1117590707AC16401120 BELINEA 1730 S1

4 MONITOR OD1117590707AC16401960 BELINEA 1730 S1

5 MONITOR CZ-0X872H-73608-925-1L6L DELL ND

6 MONITOR HANNS-G HP227DCB

7 MONITOR 4157S3CS00127 HANNS-G HP227DCB

8 MONITOR 4157S3CS00118 HANNS-G HP227DCB

9 MONITOR 4157S3CS00117 HANNS-G HP227DCB

10 MONITOR 4157S3CS00130 HANNS-G HP227DCB

11 MONITOR 4157S3CS00142 HANNS-G HP227DCB

12 MONITOR 4157S3CS00121 HANNS-G HP227DCB

13 MONITOR 4157S3CS00119 HANNS-G HP227DCB

14 MONITOR 4157S3CS00145 HANNS-G HP227DCB

15 MONITOR 4157S3CS00134 HANNS-G HP227DCB

16 MONITOR 4157S3CS00144 HANNS-G HP227DCB

17 MONITOR 4157S3CS00133 HANNS-G HP227DCB

18 MONITOR 4157S3CS00137 HANNS-G HP227DCB

19 MONITOR 4157S3CS00116 HANNS-G HP227DCB

20 MONITOR 6734-AB966-D3689 IBM ThinkVision L170

21 MONITOR 6734-AB966-F0603 IBM ThinkVision L170

22 MONITOR 6734-AB966-F0620 IBM ThinkVision L170

23 MONITOR 6734-AB966-G7342 IBM ThinkVision L170

24 MONITOR 723UBDA22T2075 OLIDATA TW 999

25 MONITOR ND ND

26 MONITOR 6734-AB966-77185 ND ND

27 MONITOR OD1117590707AC16401145 ND ND
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Allegato B - Sub.2

Prog. TIPOLOGIA Seriale MARCA MODELLO SEDE

28 MONITOR 6734-AB966-D3694 ND ND

29 MONITOR OD1117590707AC16401163 ND ND

30 MONITOR ETL73081977391271B424G ND ND

31 MONITOR OD1117590707AC16401123 ND ND

32 MONITOR OD1117590707AC16401134 ND ND

33 PC PORTATILE 5YNV24J DELL LATITUDE E5500 BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

34 PC PORTATILE CZC80746T2 HEWLETT PACKARD COMPAQ 6510B BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

35 PC PORTATILE CZC80746T3 HEWLETT PACKARD COMPAQ 6510B BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

36 PC PORTATILE 99-LPDA3 05/02 IBM R 51 BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

37 PERSONAL COMPUTER P2  44 04367 463 0779 CDC MICRONICA BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

38 PERSONAL COMPUTER IP.62004100630779 CDC MICRONICA BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

39 PERSONAL COMPUTER YL1D040996 FUJITSU ESPRIMO BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

40 PERSONAL COMPUTER YL1D040926 FUJITSU ESPRIMO BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

41 PERSONAL COMPUTER YL1D041202 FUJITSU ESPRIMO BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

42 PERSONAL COMPUTER CZX7464YVD HEWLETT PACKARD HP PAVILION BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

43 PERSONAL COMPUTER KDBYD29 IBM THINKCENTRE 8172-CTO BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

44 PERSONAL COMPUTER KDBYD57 IBM THINKCENTRE 8172-CTO BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

45 PERSONAL COMPUTER 1S10A0A01Y00PB018TDQ LENOVO THINKCENTRE M93 BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

46 PERSONAL COMPUTER 1S10A0A01Y00PB019LUE LENOVO THINKCENTRE M93 BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

47 PERSONAL COMPUTER 1S10A0A01Y00PB019LUP LENOVO THINKCENTRE M93 BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

48 PERSONAL COMPUTER 1S10A0A01Y00PB018T96 LENOVO THINKCENTRE M93 BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

49 PERSONAL COMPUTER 1S10A0A01Y00PB019LV7 LENOVO THINKCENTRE M93 BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

50 PERSONAL COMPUTER 1S10A0A01Y00PB019LUM LENOVO THINKCENTRE M93 BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

51 PERSONAL COMPUTER 1S10A0A01Y00PB018T90 LENOVO THINKCENTRE M93 BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

52 PERSONAL COMPUTER 1S10A0A01Y00PB019LUK LENOVO THINKCENTRE M93 BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

53 PERSONAL COMPUTER 1S10A0A01Y00PB018T92 LENOVO THINKCENTRE M93 BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

54 PERSONAL COMPUTER 1S10A0A01Y00PB018TDS LENOVO THINKCENTRE M93 BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

55 PERSONAL COMPUTER 1S10A0A01Y00PB01A968 LENOVO THINKCENTRE M93 BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12
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Allegato B - Sub.2

Prog. TIPOLOGIA Seriale MARCA MODELLO SEDE

56 PERSONAL COMPUTER 1S10A0A01Y00PB019LUC LENOVO THINKCENTRE M93 BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

57 PERSONAL COMPUTER 1S10A0A01Y00PB018TDX LENOVO THINKCENTRE M93 BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

58 PERSONAL COMPUTER 1S10A0A01Y00PB018TFU LENOVO THINKCENTRE M93 BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

59 PERSONAL COMPUTER 12376889 MAXDATA OLIDATA PC Desktop 7 BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

60 PERSONAL COMPUTER 12365609 MAXDATA OLIDATA PC Desktop 7 BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

61 PERSONAL COMPUTER 15456663 OLIDATA ALICON 4 FGEA BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

62 PERSONAL COMPUTER 15456595 OLIDATA ALICON 4 FGEA PIATTO - FRAZIONE BARAGGI, 7

63 PERSONAL COMPUTER 12366712 OLIDATA MAXDATA BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

64 PERSONAL COMPUTER 12368303 OLIDATA MAXDATA BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

65 PERSONAL COMPUTER 12367456 OLIDATA MAXDATA BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

66 PERSONAL COMPUTER 10823620 OLIDATA OLIDATA BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12

67 WORKSTATION CZC5501PB0 HEWLETT PACKARD HP XW 4300 WORKSTATION BIELLA - VIA QUINTINO SELLA, 12
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REGIONE PIEMONTE BU20S1 19/05/2016 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 9 maggio 2016, n. 14-3242 
Approvazione Accordo tra la Regione Piemonte e la Provincia di Vercelli ai sensi degli artt. 10 
(comma 1), 13 e 14 della L.R. n. 23 del 29.10.2015. 
 
A relazione del Vicepresidente Reschigna: 
 
Premesso che: 
 
- l’art. 1 della L. n. 56/2014 dispone: 
 
� al comma 89, che lo Stato e le Regioni procedano all’attribuzione e al riordino delle funzioni 
provinciali diverse da quelle fondamentali di cui all’art. 1, comma 85 della stessa legge; 
� al comma 92, che entro il  termine di cui al comma 91 della Legge stessa e nel rispetto di quanto 
previsto dal successivo comma 96, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali, di concerto con i Ministri 
per la semplificazione e la pubblica amministrazione e dell'economia e delle finanze, vengano, 
stabiliti, previa intesa in sede di Conferenza unificata, i criteri generali per l'individuazione dei beni 
e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni 
che devono essere trasferite, ai sensi dei commi da 85 a 97, dalle province agli enti subentranti;  
� al comma 96, lett. b) che il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è esente da 
oneri fiscali. 
 
- gli artt.  4 e 5 del  d.p.c.m. del 26 settembre 2014 disciplinano, rispettivamente, i criteri generali 
per l'individuazione delle risorse umane da trasferire agli Enti subentranti nell’esercizio delle 
funzioni provinciali riallocate ed i criteri metodologici per il trasferimento dei beni e delle risorse 
strumentali ed organizzative connessi all’esercizio delle funzioni trasferite; 
 
- la L.R. n. 23/2015 prevede: 
 
- all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 1 che “Nel rispetto di quanto 
stabilito dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014, il trasferimento 
delle risorse umane, finanziarie, strumentali ed organizzative, nonché dei rapporti attivi e  passivi 
connessi all'esercizio delle funzioni oggetto di riordino é  disciplinato da specifici accordi”; 
 
- all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 2 che “nella sede 
dell'Osservatorio regionale, istituito ai sensi dell'accordo previsto dall'art. 1, comma 91 della L. n. 
56/2014,  la Regione, previo confronto con le organizzazioni sindacali territoriali e nel rispetto 
delle forme dell'esame congiunto con le stesse previste dalla normativa vigente, promuove, per gli 
adempimenti di cui all'articolo 4 del d.p.c.m. del 26.9.2014, la stipulazione di apposito accordo 
quadro finalizzato alla definizione di criteri per la determinazione dei contingenti numerici di 
personale in relazione al riordino delle funzioni, come rappresentate nella tabella allegata 
all'accordo stesso. L'Osservatorio regionale può proporre criteri integrativi rispetto a quelli di cui 
all'articolo 4 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. L'accordo quadro è recepito con deliberazione 
della Giunta regionale” ; 
 
- all’art. 13 (Beni, risorse strumentali e organizzative, rapporti attivi e passivi e procedimenti in 
corso),  comma 1 che: “I beni, le risorse strumentali e organizzative e i rapporti attivi e passivi 
connessi all'esercizio delle funzioni da trasferire sono individuati nell'ambito degli accordi di cui 
all'articolo 10” ;  



 
- all’art. 14 (Razionalizzazione del patrimonio delle province) comma 1:  “In considerazione del 
fatto che la Regione possiede più sedi regionali dislocate al di fuori del capoluogo regionale e 
tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della presente legge, la Regione e le Province, entro 
sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, predispongono un piano di razionalizzazione e 
successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli immobili.”; 
 
- all’art. 2.2, comma 5 dell’Accordo Quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex 
art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015, dispone che: “il  personale trasferito in Regione continua 
ad operare nella sede dell’Ente di provenienza con la dotazione strumentale in esercizio fino alla 
definizione dei rapporti tra l’Ente e la Regione in sede di stipulazione degli accordi con le singole 
Province/Città Metropolitana sul trasferimento dei beni e delle risorse strumentali, salvo diverse 
valutazioni economiche-organizzative.”; 
 
- all’art. 3 (Disposizioni inerenti i beni, le risorse strumentali e organizzative artt. 13 e 14, l.r. 
23/2015) dell’accordo in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, approvato 
con D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015, che dispone che: “Il personale trasferito in Regione continua 
ad operare nella sede dell’ente di provenienza con la dotazione strumentale in esercizio fino alla 
definizione dei rapporti tra l’Ente e la Regione in sede di stipulazione di specifici accordi, ai sensi 
dell’art. 10  della L.R. n. 23/2015, con le singole Province/Città metropolitana sul trasferimento dei 
beni mobili e immobili e delle risorse strumentali dell’ente di provenienza, nel rispetto della L. 
56/2014 e degli artt. 4-5 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. 
- In considerazione di diverse valutazioni economiche-organizzative connesse all’eccessiva 
onerosità dei pesi e delle spese inerenti tali beni o all’esigenza di razionalizzazione delle sedi 
regionali, finalizzata principalmente alla contrazione delle spese di gestione, resta salva la facoltà 
per la Regione di rinuncia al trasferimento e all’uso dei beni immobili nei quali opera il personale 
trasferito dalla Provincia/Città metropolitana, qualora risulti possibile dar corso all’allocazione 
del suddetto personale presso altre idonee sedi regionali in proprietà o in uso. 
- Tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della L.R. 23/2015, la Regione e le province, 
entro sei mesi dall'entrata in vigore della stessa legge, attueranno un piano di razionalizzazione e 
successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli immobili in attuazione di 
quanto previsto all’art. 14, comma 1 della L.R. n. 23/2015 (Razionalizzazione del patrimonio delle 
province).”; 
- all’art. 4 (Disposizioni inerenti i procedimenti in corso art. 13, l.r. 23/2015) dell’accordo di cui 
al precedente capoverso, che dispone che :”Relativamente alle funzioni che saranno riallocate in 
capo alla Regione ai sensi dell’art. 8, commi 1 e 2, a far data dal 1.1.2016 (art.11), l’art. 13 della 
L.R. n. 23/2015 stabilisce che la Regione subentra, fra l’altro, nella titolarità dei rapporti attivi e 
passivi, compreso l’eventuale contenzioso, nonché nella definizione dei procedimenti già avviati . 
 
Nella norma sono altresì regolate le ipotesi in cui determinati procedimenti rimangono di 
competenza delle singole province e della Città metropolitana, derogando alla regola generale.  
Nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015, come previsto dall’art. 13, comma 2, L.R. 
n. 23/2015, sono stati definiti  criteri e  modalità per consentire alle singole province e alla Città 
metropolitana di effettuare la ricognizione dei procedimenti e delle attività in corso, compreso il 
relativo contenzioso, ai fini del trasferimento delle funzioni amministrative ex provinciali riallocate 
in capo alla Regione.  
In particolare, sono stati individuati i dati necessari per una efficace presa in carico dei 
procedimenti (denominazione del procedimento, eventuale disciplina regolamentare specifica, 
termini di conclusione, numeri dei procedimenti in corso, responsabili di ciascun procedimento, 
eventuali responsabili dell’istruttoria) stabilendo una graduale scansione temporale per la 



trasmissione degli stessi, differenziata in relazione ai termini di conclusione dei procedimenti, 
tenuto conto dei numerosi adempimenti posti a carico degli enti provinciali necessari a garantire il 
passaggio delle funzioni a far data dal 1.1 2016 senza soluzioni di continuità. 
Si è, inoltre, concordata una clausola residuale di garanzia, volta a stabilire che eventuali dubbi 
interpretativi nella individuazione dei procedimenti in corso vengano affrontati e risolti attraverso 
contatti diretti tra le strutture competenti dei rispettivi enti; nel caso in cui dovessero permanere 
divergenze interpretative, le questioni saranno sottoposte all’esame della struttura tecnica a 
supporto dell’Osservatorio regionale per un tentativo di composizione e definizione. 
Allo scopo di assicurare un’ efficace presa in carico dei procedimenti in corso, di cui la Regione  
assumerà la titolarità a partire dall’1.1.2016 e in scadenza al 31.1.2016, tenuto conto dei ristretti 
tempi di conclusione degli stessi e nelle more del provvedimento per la nuova configurazione degli 
uffici della Regione, da assumere a compimento dell’intero processo di riordino delle funzioni 
amministrative provinciali, il Consiglio regionale su proposta della Giunta ha previsto, con la 
deliberazione legislativa del 15 dicembre 2015 di approvazione della legge contenente disposizioni 
collegate alla manovra finanziaria per l’anno 2015, una proroga di trenta giorni dei termini di 
conclusione dei procedimenti in scadenza al 31.1.2016. 
Conformemente a quanto stabilito nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015 riguardo 
al contenzioso in essere rispetto alle funzioni ricondotte alla competenza della Regione, il settore 
Avvocatura della Regione provvederà direttamente a richiedere i dati necessari (elenco delle cause 
in corso con indicazione delle scadenze processuali e del nominativo degli avvocati patrocinanti).”. 
 
Considerato che: 
 
- la Regione Piemonte  possiede più sedi adibite ad uffici dislocate al di fuori del capoluogo 
regionale; 
- ai sensi della legge regionale n. 9 del 14 maggio 2015, la Regione Piemonte riconosce il carattere  
strategico delle iniziative di razionalizzazione e sviluppo del proprio patrimonio immobiliare, quale 
risultato di un processo di valutazione attraverso il quale prendere in considerazione, in relazione 
alla natura di ciascun bene, le diverse possibilità di valorizzazione; 
- l'aggravarsi della situazione economico-finanziaria e, in particolare, l'acuirsi della crisi della 
finanza pubblica ha variato la tradizionale impostazione che vedeva il patrimonio pubblico 
destinato a fini istituzionali come elemento intoccabile della fisionomia patrimoniale degli Enti;  
- la stessa normativa di settore individua il patrimonio degli Enti come una risorsa da valorizzare, 
favorendo e promuovendo operazioni finalizzate alla gestione del patrimonio quale risorsa prima, 
incentivando la dismissione degli immobili non strumentali, poi facilitando operazioni di 
valorizzazione anche attraverso la creazione di fondi comuni di investimento, infine rendendo 
sempre più agevole il passaggio dei beni al patrimonio disponibile in tutti i casi in cui è possibile 
superare la finalità strumentale del bene precedentemente utilizzato a fini istituzionali; 
- la Regione Piemonte nell’ambito della razionalizzazione del proprio patrimonio in virtù della 
L.R. n. 9 del 14.5.2015 all’art. 6, ha disposto un Piano regionale delle alienazioni e                                                                                                                                             
dell’art. 2 della legge regionale n. 1 del 27 gennaio 2015; 
- in parallelo, la Regione Piemonte con D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013, in attuazione di quanto 
disposto dal D.L. n. 95 del 6 luglio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012 
n. 135 nonché dall’art. 22 della L.R. n. 16/2012, relativamente ai temi della razionalizzazione del 
patrimonio pubblico e della riduzione dei costi per locazioni passive, ha disposto: 
- di ottimizzare e razionalizzare gli spazi destinati alle attività di ufficio avendo a riferimento il 
parametro medio commerciale lordo di 20-25 metri quadri per addetto, 
- di razionalizzare gli spazi destinati all’archiviazione della documentazione cartacea attraverso lo 
sviluppo delle attività di “versamento” della documentazione nell’archivio di deposito preceduto da 



opportune operazioni di scarto, in base agli indirizzi stabiliti dal piano di conservazione della 
documentazione di competenza, 
- lo sviluppo di collaborazioni istituzionali con altre pubbliche amministrazioni per l’acquisizione 
in disponibilità di locali delle medesime a vario titolo posseduti;  
 
- contestualmente la sopra citata D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013 ha disposto circa la 
progressiva riduzione del costo complessivo dei contratti di locazione passiva per immobili 
destinati a sedi periferiche degli uffici regionali  attraverso la ricerca di soluzioni contrattuali e 
organizzative meno onerose per l’Amministrazione regionale, dando corso allo sviluppo di azioni 
ed interventi per la razionalizzazione degli spazi destinati ad uffici, magazzini ed autorimesse con 
progressiva riduzione della spesa per fitti passivi a seguito della dismissione di diversi immobili in 
locazione passiva inerenti sedi regionali ubicate nelle diverse province e città del territorio 
piemontese; 
- la Regione Piemonte ha intrapreso un programma di dismissione degli edifici destinati ad uffici 
ubicati nel territorio della Città di Torino,  in vista del trasferimento al Palazzo Unico Regionale, 
procedendo con il recesso o la disdetta dei contratti di locazione passiva. 
 
Valutato che, nel caso di specie delle funzioni non fondamentali ex lege riallocate alla Regione 
dalla Provincia di Vercelli, ai  fini del contenimento dei costi i di funzionamento (utenze, spese 
connesse a sorveglianza e reception, pulizie, spese legate a beni mobili e di consumo), dei costi di 
logistica (traslochi, automezzi, assicurazioni) e di manutenzione ordinaria e straordinaria, risulti più 
economico per la Regione assumere in subcomodato dalla Provincia i locali in Vercelli – Via 
Manzoni, 8 necessari  al personale trasferito alla Regione.   
 
Ritenuto, pertanto, necessario definire i contenuti dell’Accordo da stipularsi con la Provincia del 
Vercelli per dare corso all’attuazione degli artt. 10 (comma 1), 13 e 14 della L.R. n. 23 del 
29.10.2015 e dell’art. 2.2, comma 5 dell’accordo quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 
16.11.2015 ex art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015, in coerenza con gli  indirizzi sopra riportati e 
nel rispetto di quanto previsto dall’art. 3 dell’Accordo, approvato con D.G.R. n. 1-2692 del 
23.12.2015, da stipularsi in applicazione dell’art. 10, commi 1 e 6, della legge regionale n. 23/2015. 
 
Vista la D.G.R. n. 28 – 3227 del 2 maggio 2016 che riconosce per le spese di funzionamento per il 
personale adibito alle funzioni riallocate presso la Regione, ai sensi dell’articolo 8 della L.R. n. 
23/2015, sostenute a far data dal 1 gennaio 2016 sino alla data di trasferimento del personale nei 
locali di destinazione (da attuarsi nell’anno 2016) un costo mensile per dipendente pari a € 185,05, 
si dispone di fissare in un importo massimo di € 56.255,20 il rimborso delle suddette spese di 
funzionamento, cui seguirà conguaglio positivo o negativo, a seguito di rendicontazione della spesa 
effettivamente sostenuta, supportata dalla contabilità analitica o da giustificativi di spesa. 
 
Dato atto che all’onere derivante dai rimborsi di cui sopra, si farà fronte con le risorse assegnate sul 
capitolo 149828/2016 del Bilancio regionale, da impegnare prima della sottoscrizione dell’Accordo 
allegato. 
 
Ritenuto di disporre che all’eventuale conguaglio delle spese di funzionamento, per un importo 
massimo di  €  7.262,56  calcolato sulla base dei costi di funzionamento trasmessi dalla Provincia di 
Vercelli, si farà fronte con le risorse del Cap. 149828/2016, previa assunzione di idoneo 
provvedimento di impegno di spesa prima della sottoscrizione dell’Accordo. 
 
Dato atto altresì che mediante i fondi del suddetto  capitolo 149828/2016 del  Bilancio regionale 
verranno rimborsate alla Provincia di Vercelli (pro quota in base all’occupazione del materiale di 



archivio delle funzioni trasferite), per un importo annuo massimo di  €  3.552,00 le spese di 
locazione passiva dei locali  in Vercelli, Via Pirandello, 8, ad uso archivio a far data dal 1 gennaio 
2016 sino al trasferimento degli stessi nei locali che verranno indicati dalla Regione Piemonte. 
 
Dato atto che la Regione Piemonte sosterrà gli eventuali costi di trasloco del personale, 
comprensivo dell’archivio corrente e dei beni strumentali in dotazione a ciascuno, presso le sedi 
destinazione, quantificati in un importo massimo di € 4.650,00, cui si farà fronte con i fondi del 
capitolo 131340/2016 del Bilancio regionale, che verranno scomputati dai rimborsi da effettuare a 
favore della Provincia. 
 
Ritenuto di dover impegnare prima della sottoscrizione dell’Accordo allegato le somme a valere sui 
capitoli 149828/2016 e 131340/2016 e di demandare all’approvazione del contratto di subcomodato 
d’uso dei locali  siti  in Vercelli  - Via Manzoni, 8, previsto dall’Accordo stesso, la definizione del 
dettaglio delle ulteriori spese di esercizio a cui la Regione parteciperà, in funzione della metratura 
occupata, previa assunzione di idoneo provvedimento di impegno di spesa. 
 
Tutto ciò premesso. 
 
Visti: 
 
� la legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e 
fusioni di comuni); 
� il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014 (Criteri per 
l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali ed organizzative connesse 
all'esercizio delle funzioni provinciali);  
� la L.R. 29.10.2015, n. 23 “Riordino delle funzioni amministrative conferite alle Province in 
attuazione della Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, 
sulle unioni e fusioni di comuni)" ;  
� l’accordo quadro,  ai sensi dell’art. 10, comma 2  della L.R. n. 23 del 29.10.2015, approvato con    
D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015, sottoscritto  tra il Presidente della Regione Piemonte, i Presidenti 
delle Province piemontesi e il Sindaco della Città Metropolitana di Torino; 
� l’accordo quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex art. 10, comma 2 della 
L..R. n. 23/2015; 
� l’accordo in applicazione dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, approvato con D.G.R. 
n. 1-2692 del 23.12.2015. 
 
La Giunta Regionale a voti unanimi resi nelle forme di legge, 
 

delibera 
 
� di approvare lo schema di Accordo tra la Regione Piemonte e la Provincia di Vercelli, allegato 
alla presente deliberazione per farne parte integrante e sostanziale, per l’attuazione degli artt. 10 
(comma 1), 13 e 14 della L.R. n. 23 del 29.10.2015, dell’art. 2.2, comma 5 dell’Accordo Quadro, 
approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015 e dell’art. 
3 dell’accordo in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, approvato con 
D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015; 
� di incaricare il Direttore della Direzione Risorse finanziarie e Patrimonio della sottoscrizione 
dell’Accordo con la Provincia di Vercelli, autorizzandolo ad apportare eventuali modifiche di 
carattere non sostanziale che si rendessero necessarie; 



� di stabilire che la Regione Piemonte rimborserà alla Provincia di Vercelli per le spese di 
funzionamento per il personale adibito alle funzioni riallocate presso la Regione, ai sensi 
dell’articolo 8 della L.R. n. 23/2015, sostenute a far data dal 1 gennaio 2016 sino alla data di 
trasferimento del personale nei locali di destinazione (da attuarsi nell’anno 2016), un costo mensile 
per dipendente pari a € 185,05, cui seguirà conguaglio positivo o negativo, a seguito di 
rendicontazione della spesa effettivamente sostenuta, supportata dalla contabilità analitica o da 
giustificativi di spesa; 
� di fissare nell’importo massimo di € 56.255,20, il rimborso delle suddette spese di 
funzionamento cui si farà fronte con le risorse assegnate sul capitolo 149828/2016 del Bilancio 
regionale, da impegnare prima della sottoscrizione dell’Accordo allegato, cui seguirà conguaglio 
positivo o negativo sulla base della rendicontazione della spesa effettivamente sostenuta; 
� di disporre che all’eventuale conguaglio delle spese di funzionamento, per un importo massimo 
di € 7.262,56 calcolato sulla base dei costi di funzionamento trasmessi dalla Provincia di Vercelli, si 
farà fronte con le risorse del Cap. 149828/2016, previa assunzione di idoneo provvedimento di 
impegno di spesa prima della sottoscrizione dell’Accordo; 
� di dare atto altresì che mediante i fondi del suddetto capitolo 149828/2016 del  Bilancio 
regionale verranno rimborsate alla  Provincia di Vercelli (pro quota in base all’occupazione del 
materiale di archivio delle funzioni trasferite), per un importo annuo massimo di  €  3.552,00 le 
spese di locazione passiva dei locali  in Vercelli, Via Pirandello, 8, ad uso archivio a far data dal 1 
gennaio 2016 sino al trasferimento degli stessi nei locali che verranno indicati dalla Regione 
Piemonte;  
� di dare atto che la Regione Piemonte sosterrà gli eventuali costi di trasloco del personale, 
comprensivo dell’archivio corrente e dei beni strumentali in dotazione a ciascuno, presso le sedi 
destinazione, quantificati in un importo massimo di € 4.650,00, cui si farà fronte con i fondi del 
capitolo 131340/2016 del Bilancio regionale, che verranno scomputati dai rimborsi da effettuare a 
favore della Provincia; 
� di impegnare prima della sottoscrizione dell’Accordo allegato le somme a valere sul capitolo 
149828/2016 e sul capitolo 131340/2016; 
� di demandare all’approvazione del contratto di subcomodato d’uso dei locali siti  in Vercelli  - 
Via Manzoni, 8, previsto dall’Accordo stesso, la definizione del dettaglio delle ulteriori spese di 
esercizio a cui la Regione parteciperà, in funzione della metratura occupata, previa assunzione di 
idoneo provvedimento di impegno di spesa. 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010, nonché sul Sito istituzionale dell’Ente 
nella sezione “Amministrazione Trasparente”, ai sensi dell’art. 23 comma 1 lett. d),  del  d.lgs. n. 
33/2013.  
 

(omissis) 
Allegato 

 



ACCORDO  
TRA REGIONE PIEMONTE E PROVINCIA DI VERCELLI  

AI SENSI DEGLI ARTT. 10 (COMMA 1),  13 E  
14 DELLA L.R. N. 23 DEL 29.10.2015 

 
TRA 

la Regione Piemonte, C.F. 80087670016, rappresentata dal ___________________, nato a 
__________________ in data _________, domiciliato per la carica presso la Regione Piemonte in 
Torino Piazza Castello 165., autorizzato alla sottoscrizione del presente atto a seguito di D.G.R.  n. 
____             del ____________, esecutiva;  

E 
la Provincia di  Vercelli, C.F. _______________, rappresentata dal ___________________, nato 
a __________________ in data _________, domiciliato per la carica presso la Provincia di 
___________________via________________, autorizzato alla sottoscrizione del presente atto a 
seguito di Decreto presidenziale n° ____ del ____________, esecutivo;  
 

PREMESSE 
Visti  

 la Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle 
unioni e fusioni di comuni); 

 il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014 (Criteri per 
l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali ed organizzative 
connesse all'esercizio delle funzioni provinciali);  

 la L.R. 29.10.2015, n. 23/2015 “Riordino delle funzioni amministrative conferite alle 
Province in attuazione della Legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città 
metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni)" entrata in vigore in pari data;  

 l’accordo quadro,  ai sensi dell’art. 10, comma 2  della L.R. n. 23 del 29.10.2015, approvato 
con    D.G.R. n.   1-2405 del 16.11.2015, sottoscritto  tra il Presidente della Regione 
Piemonte, i Presidenti delle Province piemontesi e il Sindaco della Città Metropolitana di 
Torino;  

 
Visti in particolare: 
 

  l’art. 1 della L. n. 56/2014 che dispone: 
◦ al comma 89, che lo Stato e le Regioni procedano all’attribuzione e al riordino delle 

funzioni provinciali diverse da quelle fondamentali di cui all’art. 1, comma 85 della 
stessa legge; 

◦ al comma 92 ,che entro il  termine di cui al comma 91 della Legge stessa e nel rispetto 
di quanto previsto dal successivo comma 96, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali, di 
concerto con i Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione e 
dell'economia e delle finanze, vengano, stabiliti, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata, i criteri generali per l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, 
strumentali e organizzative connesse all'esercizio delle funzioni che devono essere 
trasferite, ai sensi dei commi da 85 a 97, dalle province agli enti subentranti;  

◦ al comma 96, lett. b) che il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è 
esente da oneri fiscali. 

 gli artt.  4 e 5 del  d.p.c.m. del 26 settembre 2014 che disciplinano, rispettivamente, i criteri 
generali per l'individuazione delle risorse umane da trasferire agli Enti subentranti 
nell’esercizio delle funzioni provinciali riallocate ed i criteri metodologici per il trasferimento 
dei beni e delle risorse strumentali ed organizzative connessi all’esercizio delle funzioni 
trasferite; 

 la L.R. n. 23/2015 che prevede: 



◦ all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 1 che: “Nel rispetto di 
quanto stabilito dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 26 settembre 2014, 
il trasferimento delle risorse umane, finanziarie, strumentali ed organizzative, nonché 
dei rapporti attivi e  passivi connessi all'esercizio delle funzioni oggetto di riordino é 
disciplinato da specifici accordi”; 

◦ all’art. 10 (Accordi per il trasferimento delle risorse), comma 2 che: “nella sede 
dell'Osservatorio regionale, istituito ai sensi dell'accordo previsto dall'art. 1, comma 91 
della L. n. 56/2014,  la Regione, previo confronto con le organizzazioni sindacali 
territoriali e nel rispetto delle forme dell'esame congiunto con le stesse previste dalla 
normativa vigente, promuove, per gli adempimenti di cui all'articolo 4 del d.p.c.m. del 
26.9.2014, la stipulazione di apposito accordo quadro finalizzato alla definizione di 
criteri per la determinazione dei contingenti numerici di personale in relazione al 
riordino delle funzioni, come rappresentate nella tabella allegata all'accordo stesso 
L'Osservatorio regionale può proporre criteri integrativi rispetto a quelli di cui all'articolo 
4 del d.p.c.m. del 26 settembre 2014. L'accordo quadro è recepito con deliberazione 
della Giunta regionale” ; 

◦ all’art. 13 (Beni, risorse strumentali e organizzative, rapporti attivi e passivi e 
procedimenti in corso),  comma 1 che: “I beni, le risorse strumentali e organizzative e i 
rapporti attivi e passivi connessi all'esercizio delle funzioni da trasferire sono individuati 
nell'ambito degli accordi di cui all'articolo 10”;  

◦ all’art. 14 (Razionalizzazione del patrimonio delle province) comma 1 che:  “In 
considerazione del fatto che la Regione possiede più sedi regionali dislocate al di fuori 
del capoluogo regionale e tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della presente 
legge, la Regione e le province, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente 
legge, predispongono un piano di razionalizzazione e successiva risoluzione dei 
contratti di locazione e dismissione degli immobili.”; 

 l’art. 2.2, comma 5 dell’Accordo Quadro, approvato con D.G.R. n. 1-2405 del 16.11.2015 ex 
art. 10, comma 2 della L.R. n. 23/2015, che dispone che: “il  personale trasferito in Regione 
continua ad operare nella sede dell’Ente di provenienza con la dotazione strumentale in 
esercizio fino alla definizione dei rapporti tra l’Ente e la regione in sede di stipulazione degli 
accordi con le singole Province/Città Metropolitana sul trasferimento dei beni e delle risorse 
strumentali, salvo diverse valutazioni economiche-organizzative; 

 l’art. 3 (disposizioni inerenti i beni, le risorse strumentali e organizzative (artt. 13 e 14, l.r. 
23/2015) dell’accordo in applicazione  dell’art. 10, commi 1 e  6, della L.R. n. 23/2015, 
approvato con D.G.R. n. 1-2692 del 23.12.2015, che dispone che: “Il personale trasferito in 
Regione continua ad operare nella sede dell’ente di provenienza con la dotazione 
strumentale in esercizio fino alla definizione dei rapporti tra l’ente e la Regione in sede di 
stipulazione di specifici accordi, ai sensi dell’art. 10  della L.R. n. 23/2015, con le singole 
Province/Città metropolitana sul trasferimento dei beni mobili e immobili e delle risorse 
strumentali dell’ente di provenienza, nel rispetto della L. 56/2014 e degli artt. 4-5 del 
d.p.c.m. del 26 settembre 2014. 
In considerazione di diverse valutazioni economiche-organizzative connesse all’eccessiva 
onerosità dei pesi e delle spese inerenti tali beni o all’esigenza di razionalizzazione delle 
sedi regionali, finalizzata principalmente alla contrazione delle spese di gestione, resta 
salva la facoltà per la Regione di rinuncia al trasferimento e all’uso dei beni immobili nei 
quali opera il personale trasferito dalla Provincia/Città metropolitana, qualora risulti 
possibile dar corso all’allocazione del suddetto personale presso altre idonee sedi regionali 
in proprietà o in uso. 
Tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 8 della L.R. 23/2015, la Regione e le province, 
entro sei mesi dall'entrata in vigore della stessa legge, attueranno un piano di 
razionalizzazione e successiva risoluzione dei contratti di locazione e dismissione degli 
immobili in attuazione di quanto previsto all’art. 14, comma 1 della L.R. n. 23/2015 
(Razionalizzazione del patrimonio delle province).”; 

 l’art. 4 (disposizioni inerenti i procedimenti in corso (art. 13, l.r. 23/2015) dell’accordo di cui 
al precedente capoverso, che dispone che :”Relativamente alle funzioni che saranno 



riallocate in capo alla Regione ai sensi dell’art. 8, commi 1 e 2, a far data dal 1.1.2016 
(art.11), l’art. 13 della L.R. n. 23/2015 stabilisce che la Regione subentra, fra l’altro, nella 
titolarità dei rapporti attivi e passivi, compreso l’eventuale contenzioso, nonché nella 
definizione dei procedimenti già avviati . 
Nella norma sono altresì regolate le ipotesi in cui determinati procedimenti rimangono di 
competenza delle singole province e della Città metropolitana, derogando alla regola 
generale.  
Nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015, come previsto dall’art. 13, comma 
2, L.R. n.23/2015, sono stati definiti  criteri e  modalità per consentire alle singole province 
e alla Città metropolitana di effettuare la ricognizione dei procedimenti e delle attività in 
corso, compreso il relativo contenzioso, ai fini del trasferimento delle funzioni 
amministrative ex provinciali riallocate in capo alla Regione.  
In particolare, sono stati individuati i dati necessari per una efficace presa in carico dei 
procedimenti (denominazione del procedimento, eventuale disciplina regolamentare 
specifica, termini di conclusione, numeri dei procedimenti in corso, responsabili di ciascun 
procedimento, eventuali responsabili dell’istruttoria) stabilendo una graduale scansione 
temporale per la trasmissione degli stessi, differenziata in relazione ai termini di 
conclusione dei procedimenti, tenuto conto dei numerosi adempimenti posti a carico degli 
enti provinciali necessari a garantire il passaggio delle funzioni a far data dal 1.1 2016 
senza soluzioni di continuità. 
Si è, inoltre, concordata una clausola residuale di garanzia, volta a stabilire che eventuali 
dubbi interpretativi nella individuazione dei procedimenti in corso vengano affrontati e risolti 
attraverso contatti diretti tra le strutture competenti dei rispettivi enti; nel caso in cui 
dovessero permanere divergenze interpretative, le questioni saranno sottoposte all’esame 
della struttura tecnica a supporto dell’Osservatorio regionale per un tentativo di 
composizione e definizione. 
Allo scopo di assicurare un’ efficace presa in carico dei procedimenti in corso, di cui la 
Regione  assumerà la titolarità a partire dall’1.1.2016 e in scadenza al 31.1.2016, tenuto 
conto dei ristretti tempi di conclusione degli stessi e nelle more del provvedimento per la 
nuova configurazione degli uffici della Regione, da assumere a compimento dell’intero 
processo di riordino delle funzioni amministrative provinciali, il Consiglio regionale su 
proposta della Giunta ha previsto, con la deliberazione legislativa del 15 dicembre 2015 di 
approvazione della legge contenente disposizioni collegate alla manovra finanziaria per 
l’anno 2015, una proroga di trenta giorni dei termini di conclusione dei procedimenti in 
scadenza al 31.1.2016. 
Conformemente a quanto stabilito nella seduta dell’Osservatorio regionale del 4.12.2015 
riguardo al contenzioso in essere rispetto alle funzioni ricondotte alla competenza della 
Regione, il settore Avvocatura della Regione provvederà direttamente a richiedere i dati 
necessari (elenco delle cause in corso con indicazione delle scadenze processuali e del 
nominativo degli avvocati patrocinanti).”. 

Considerato che: 
 

 la Regione Piemonte  possiede più sedi adibite ad uffici dislocate al di fuori del capoluogo 
regionale; 

 ai sensi della legge regionale 9 del 14.05.2015, la Regione Piemonte riconosce il carattere  
strategico delle iniziative di razionalizzazione e sviluppo del proprio patrimonio immobiliare, 
quale risultato di un processo di valutazione attraverso il quale prendere in considerazione, 
in relazione alla natura di ciascun bene, le diverse possibilità di valorizzazione; 

 l'aggravarsi della situazione economico-finanziaria e, in particolare, l'acuirsi della crisi della 
finanza pubblica ha variato la tradizionale impostazione che vedeva il patrimonio pubblico 
destinato a fini istituzionali, come elemento intoccabile della fisionomia patrimoniale degli 
Enti;  

 la stessa normativa di settore individua il patrimonio degli Enti come una risorsa da 
valorizzare, favorendo e promuovendo operazioni finalizzate alla gestione del patrimonio 
quale risorsa prima, incentivando la dismissione degli immobili non strumentali, poi 



facilitando operazioni di valorizzazione anche attraverso la creazione di fondi comuni di 
investimento, infine rendendo sempre più agevole il passaggio dei beni al patrimonio 
disponibile in tutti i casi in cui sia possibile superare la finalità strumentale del bene 
precedentemente utilizzato a fini istituzionali; 

 la Regione Piemonte nell’ambito della razionalizzazione del proprio patrimonio all’art. 6 
della L.R. n. 9 del 14.5.2015 ha disposto un Piano regionale delle alienazioni del patrimonio 
immobiliare regionale inutilizzato e non strumentale, ai sensi dell’art. 2 della L.R. n. 1 del 
27.01. 2015; 

 in parallelo, la Regione Piemonte con D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013, in attuazione di 
quanto disposto dal D.L. n. 95 del 6 luglio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012 n. 135 nonché dall’art. 22 della L.R. n. 16/2012, relativamente ai temi della 
razionalizzazione del patrimonio pubblico e della riduzione dei costi per locazioni passive, 
ha disposto: 
◦ di ottimizzare e razionalizzare gli spazi destinati alle attività di ufficio avendo a 

riferimento il parametro medio commerciale lordo di 20-25 metri quadri per addetto; 
◦ di razionalizzare gli spazi destinati all’archiviazione della documentazione cartacea 

attraverso lo sviluppo delle attività di “versamento” della documentazione nell’archivio di 
deposito preceduto da opportune operazioni di scarto, in base agli indirizzi stabiliti dal 
piano di conservazione della documentazione di competenza; 

◦ lo sviluppo di collaborazioni istituzionali con altre pubbliche amministrazioni per 
l’acquisizione in disponibilità di locali delle medesime a vario titolo posseduti.  
 

 contestualmente la citata D.G.R. n. 37-5377 del 21.02.2013 ha disposto circa la 
progressiva riduzione del costo complessivo dei contratti di locazione passiva per immobili 
destinati a sedi periferiche degli uffici regionali  attraverso la ricerca di soluzioni contrattuali 
e organizzative meno onerose per l’Amministrazione regionale, dando corso allo sviluppo di 
azioni ed interventi per la razionalizzazione degli spazi destinati ad uffici, magazzini ed 
autorimesse con progressiva riduzione della spesa per fitti passivi a seguito della 
dismissione di diversi immobili in locazione passiva inerenti sedi regionali ubicate nelle 
diverse province e città del territorio piemontese; 

 la Regione Piemonte ha altresì intrapreso un programma di dismissione degli edifici 
destinati ad uffici ubicati nel territorio della Città di Torino,  in vista del trasferimento al 
Palazzo Unico Regionale, procedendo con il recesso o la disdetta dei contratti di locazione 
passiva. 

 
Tutto ciò premesso  e considerato,  
 
 

SI STABILISCE E SI CONVIENE QUANTO SEGUE: 
 
Articolo 1 - Premesse  
Le premesse e gli allegati formano parte integrante e sostanziale del presente Accordo. 
I soggetti sottoscrittori operano secondo il principio di efficienza ed economicità per la 
razionalizzazione del patrimonio immobiliare adibito ad uffici degli stessi nella Provincia di Vercelli 
nonché dei beni mobili necessari per lo svolgimento delle funzioni. 
 
Articolo 2 - Finalità ed oggetto  
Al fine di assicurare l’ottimale esercizio delle funzioni trasferite alla Regione stessa sul territorio 
della Provincia di Vercelli, in attuazione della L. n. 56/2014 e della L.R. n.  23/2015, il presente 
Accordo si riferisce ai beni mobili ed immobili e alle risorse da trasferire dalla Provincia di Vercelli 
alla Regione Piemonte, così come risultanti dalla mappatura effettuata dalla Provincia ai sensi 
dell’art. 2 comma 2 del D.P.C.M. del 26 settembre 2014 e trasmessa alla Regione Piemonte e 
all’Osservatorio regionale. 
Costituiscono oggetto del presente Accordo l'individuazione dei beni mobili e immobili con i 
connessi rapporti attivi e passivi, strumentali all’esercizio delle funzioni trasferite alla Regione 



Piemonte in osservanza dei criteri di cui all’articolo 5 del d.p.c.m. 26 settembre 2014 e nel rispetto 
delle norme statali in materia.  
 
Articolo 3 - Principio di leale collaborazione  
Gli enti sottoscrittori si impegnano a dare attuazione al presente Accordo con spirito di leale 
collaborazione tesa al raggiungimento degli obiettivi comuni di contenimento delle spese attraverso 
una costruttiva ricerca dell’interesse pubblico generale che conduca a soluzioni che realizzino il 
necessario bilanciamento degli interessi coinvolti.  
 
Articolo 4 - Obiettivi  
Il presente Accordo si propone i seguenti obiettivi:  
a) razionalizzare le sedi adibite ad ufficio pubblico anche attraverso la condivisione delle stesse nel 
territorio della Provincia di Vercelli ai fini del contenimento della spesa pubblica;  
b) ridurre i costi di funzionamento connessi all’attuazione della riforma di cui alla legge n.56/2014. 
c) garantire ai cittadini una miglior fruizione dei servizi resi dalle Pubbliche Amministrazioni 
coinvolte. 
 
Articolo 5 - Impegni reciproci connessi all’attuazione dell’accordo 
Le parti concordano di razionalizzare le sedi adibite ad uso ufficio sul territorio della Provincia di 
Vercelli al fine del contenimento dei costi di funzionamento e di manutenzione ordinaria e 
straordinaria. 
In particolare: 

 

 premesso che, ai sensi dell’Accordo integrativo di Programma stipulato in data 07.11.2012  
tra il Comune di Vercelli, la Provincia e l’Università del Piemonte Orientale, il Comune di 
Vercelli ha concesso alla Provincia di Vercelli  in comodato d’uso gratuito trentennale, 
eventualmente rinnovabile, i piani 1° e 2° dell’edificio di proprietà comunale denominato ex 
Ospizio sito in Vercelli  in via Manzoni, 8 con l’intesa di allocarvi i propri uffici al 2° piano e 
rendere eventualmente disponibile il 1° piano ad ARPA o ad altri Enti pubblici; 

 la Provincia per tutta la durata del presente Accordo, previo assenso del Comune di Vercelli 
proprietario, mette a disposizione della Regione in subcomodato d’uso gratuito i locali  
ubicati in via Manzoni, 8, con ingresso al n. 8/A, piano secondo, a Vercelli e individuati 
nell’allegato A al presente accordo, per la collocazione di n. 31 dipendenti adibiti alle 
funzioni riallocate ai sensi dell’art. 8 della L.R. n.  23/2015, da trasferire entro il 31.05.2016; 

 
 a fronte della rinuncia della Regione al trasferimento della proprietà dei locali in  Vercelli  

Via S. Cristoforo,  7  e accettando in sostituzione degli stessi l’uso gratuito di un piano della 
sede di Via Manzoni 8,  la Provincia di Vercelli si impegna a consegnare i locali, di cui 
all’Allegato A,  messi a disposizione in  subcomodato, in buono stato di fatto, tale da 
garantire l’idonea collocazione del personale trasferito in condizioni di sicurezza 
impegnandosi inoltre a  documentare alla Regione l’esistenza di tutte le conseguenti 
certificazioni.  La rinuncia alla proprietà è sottoposta a condizione risolutiva nel caso in cui 
venga meno il comodato dell’immobile di cui all’Allegato A; 

 
 la Provincia di Vercelli si impegna a consentire sui locali individuati nell’Allegato A  al 

presente Accordo, la realizzazione da parte della Regione degli interventi idonei ad 
assicurare lo svolgimento dell’attività lavorativa a far data dal 31.05.2016, compatibilmente 
con l’assenso del Comune di Vercelli, secondo il contratto di comodato, in essere tra 
Provincia e Comune di Vercelli; 

 
 La Regione si impegna a trovare una diversa allocazione degli archivi afferenti alle funzioni 

riallocate ai sensi dell’art. 8 della L.R. n. 23/2015 attualmente collocati presso un locale di 
proprietà provinciale ubicato in Vercelli presso Cascina Boschine e un locale sito in Vercelli 
– via Pirandello 8, locato da INPS.  

 



 La Provincia di Vercelli consente alla Regione Piemonte l’accesso ad eventuali ulteriori 
locali occupati dagli archivi di deposito delle funzioni riallocate ai sensi dell’art. 8 della l.r. 
23/2015 

 
  la Regione Piemonte si impegna a concedere alla Provincia di Vercelli l’utilizzo saltuario 

per finalità istituzionali della sala riunioni collocata al secondo piano dell’immobile di via 
Manzoni n. 8; 

 
Le parti si impegnano reciprocamente a collaborare per il superamento di eventuali criticità che si 
dovessero manifestare per l’attuazione del presente accordo, nel rispetto dei tempi, delle modalità 
e condizioni stabilite al presente articolo, assicurando la messa in opera di ogni attività necessaria 
a garantire la migliore e più efficace gestione del trasferimento dei beni mobili ed immobili connessi 
al trasferimento delle funzioni di cui alla L.R. n. 23/2015. 
I soggetti sottoscrittori assicurano comunque, secondo le rispettive competenze, il reciproco 
supporto per il perseguimento degli obiettivi dell’accordo.  
 
Articolo 6 - Comitato di Sorveglianza  
Ai fini del controllo e del coordinamento sull’attuazione dell’Accordo è istituito un comitato di 
sorveglianza presieduto dall’Assessore regionale al Patrimonio o suo delegato, e composto dal 
Presidente della Provincia di Vercelli o suo delegato e dai responsabili del Patrimonio dei due enti.  
Il comitato di sorveglianza, oltre a garantire il controllo ed il coordinamento sull’attuazione del 
presente Accordo, monitora il rispetto degli adempimenti e se del caso avvia il procedimento per la 
cessazione dell’Accordo e definisce le attività che il soggetto inadempiente deve portare a 
compimento, mettendo in carico dello stesso le maggiori spese sostenute per assicurare il 
raggiungimento degli obiettivi dell’Accordo.  
In caso di perdurante inadempienza agli obblighi derivanti dall’Accordo anche a seguito delle 
attività poste in essere dal comitato di sorveglianza ai sensi del sopra riportato comma 2 del 
presente articolo sono fatte salve le azioni stragiudiziali e giudiziali volte ad ottenere l’esecuzione  
dei contenuti  dell’Accordo. 
 
Articolo 7 - Copertura finanziaria  
 
IMPEGNI REGIONE PIEMONTE 
 
La Regione Piemonte si impegna a sostenere le spese connesse all’utilizzo pro quota della sede 
occupate da personale trasferito nei ruoli regionali sulle funzioni riallocate alla Regione, ai sensi 
dell’art. 8 della L.R.  n.. 23/2015, secondo quanto di seguito indicato. 
 
Verrà riconosciuto alla Provincia di Vercelli a titolo di anticipo per le spese di funzionamento1 per il 
personale adibito alle funzioni riallocate presso la Regione, ai sensi dell’articolo 8 della L.R. n. 
23/2015, sostenute a far data dal 1 gennaio 2016 sino alla data di stipula del presente accordo (da 
sottoscrivere nell’anno 2016) un costo mensile per dipendente pari a € 185,05, per un importo 
massimo di € 56.255,202, da imputarsi sul capitolo 149828/2016 del Bilancio regionale, cui seguirà 
conguaglio positivo o negativo, a seguito di rendicontazione della spesa effettivamente sostenuta, 
supportata dalla contabilità analitica o da giustificativi di spesa. 
L’eventuale conguaglio positivo delle spese di funzionamento non potrà superare l’importo  
massimo di  € 7.262,56 3, calcolato sulla base dei costi di funzionamento trasmessi dalla Provincia 
di Vercelli,  cui  si farà fronte con le risorse del Cap. 149828/2016.   

                                                 
1	Spese di funzionamento: utenze e canoni, spese per beni di consumo (calcolati forfettariamente nella misura del 10% 
del totale delle spese generali: cancelleria, stamperia, materiali bagno, ecc..), spese per servizi di pulizia, spese per 
manutenzione di beni strumentali (HW, SW, sistema informativo, beni mobili), spese per servizio di vigilanza, tasse, 
spese per assicurazioni su immobili e beni mobili. 
2 Importo calcolato su un periodo ipotetico  di tempo pari ad 8 mesi e per un numero di dipendenti pari a 38. 
3 Importo calcolato come differenza tra la spesa complessiva di cui alla tabella dei costi trasmessa  dalla Provincia e 
quello anticipato per un periodo ipotetico  di tempo pari ad 8 mesi e per un numero di dipendenti pari a 38. 
 



 
 
 
Sul Capitolo 149828/2016  del Bilancio regionale verranno rimborsate alla  Provincia di Vercelli le 
spese di locazione passiva dei locali, ad uso archivio (pro quota in base all’occupazione del 
materiale di archivio delle funzioni trasferite), siti in Vercelli – via Pirandello n. 8, per un importo 
massimo annuo di  €  3.552,00, a far data dal 1 gennaio 2016 sino al trasferimento degli archivi  
nei locali che verranno indicati dalla Regione Piemonte. 

Sul capitolo 131340/2016 verranno sostenuti  i costi, quantificati in un importo massimo di € 
4.650,00,  eventualmente sostenuti dalla Regione per il trasloco del personale, comprensivo 
dell’archivio corrente e dei beni strumentali in dotazione a ciascuno, che verranno scomputati dai 
rimborsi da effettuare a favore della Provincia.  
 

IMPEGNI PROVINCIA DI VERCELLI 

La Provincia di Vercelli si impegna a sostenere:i costi di trasferimento del materiale di archivio 
dell’Agricoltura da Cascina Boschine e da via Pirandello nei locali che verranno indicati dalla 
Regione Piemonte. 

Articolo 8 - Durata dell’Accordo  
Il presente Accordo ha efficacia dalla sottoscrizione dello stesso e avrà durata sino a che non 
sopraggiunga disposizione legislativa che diversamente disciplini riguardo all’esercizio delle 
funzioni provinciali riallocate in capo alla Regione Piemonte ai sensi della legislazione citata in 
premessa e nei limiti temporali di cui al contratto di comodato intercorrente tra il Comune di Vercelli 
e la Provincia, tenuto conto che è altresì previsto l’eventuale rinnovo con apposito atto previo 
accordo tra le parti.  
 
Articolo 9 - Trasferimenti dei Beni strumentali all’esercizio delle funzioni, novazione 
soggettiva dei relativi rapporti attivi e passivi 
 
Fatto salvo quanto previsto all’articolo 5 del presente Accordo, a decorrere dal 1 gennaio 2016, in 
attuazione della legislazione citata in premessa i beni strumentali di cui agli allegati “B sub 1 -  beni 
mobili” e B sub 2 “attrezzature informatiche” sono trasferiti in  proprietà alla Regione Piemonte che 
dichiara sin d’ora di prenderli in carico ponendo in essere tutte le attività  necessarie.  
Il bene di cui all’allegato “A – beni immobili”  resta invece regolato dal comodato gratuito tra la 
Provincia di Vercelli e il Comune di Vercelli e sarà concesso in comodato gratuito alla Regione 
Piemonte secondo i criteri generali già indicati all’art. 5, sulla base di apposito contratto di sub-
comodato.                                                                                                                                                 
Il trasferimento delle risorse strumentali avviene nel rispetto dei criteri metodologici previsti all’art. 5 
del d.p.c.m.  26 settembre 2014. 
Il trasferimento della proprietà dei beni mobili è esente da oneri fiscali ai sensi dell’art. 1, comma 
96, lett. b) della L n. 56/2014. 
La consegna del bene immobile in sub-comodato verrà fatto constare da apposito verbale di 
consegna che sarà allegato al contratto di sub-comodato. 
La Regione subentra nei rapporti attivi e passivi in essere al 31.05.2016 relativi alle utenze, ai 
contratti di gestione e di manutenzione ordinaria.  
E’ fatta  salva la facoltà della Regione di dar successivamente corso allo scioglimento dei  contratti 
attivi e  passivi nei quali sia subentrata nei casi e ai sensi della relativa disciplina legislativa e 
contrattuale.  
Riguardo  ai contratti relativi agli  appalti di forniture e servizi suscettibili di novazione soggettiva ex 
lege, e tecnicamente scorporabili dai contratti in essere della Provincia, la Regione potrà altresì dar 
corso al recesso disciplinato all’art.  1, comma 13  del D.L. n. 95/2012 convertito, con modifiche, 
con L. n. 135/2012, nonché  rinegoziare gli stessi contratti  ai sensi dell’art. 8, comma 8 del D.L. n. 



66/2014 convertito con L. n. 89/2014 nella salvaguardia  di quanto previsto dagli articoli 82, comma 
3-bis, e 86, comma 3-bis, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e ss.mm.ii..  
Nel rispetto della disciplina prevista  dalla L.R. n. 23/2015 all’art. 13 in materia di trasferimento dei  
beni, delle risorse strumentali e organizzative connesse all’esercizio delle funzioni trasferite, e dei 
rapporti attivi e passivi e dei procedimenti in corso,  le parti convengono  che la Provincia prosegua 
nei pagamenti dei contratti passivi  sino ad esaurimento degli impegni di spesa adottati, previa 
acquisizione, nel caso degli appalti  relativamente ai quali la Regione subentra di diritto nel ruolo di 
Stazione Appaltante, della regolare esecuzione rilasciata dai competenti uffici regionali.  
 
 
Articolo 10 - "Esenzione del bollo"  
Trattandosi di atto scambiato tra Pubbliche Amministrazioni territoriali la presente scrittura privata 
gode dell’esenzione del bollo ai sensi dell’art. 16 dell’allegato B al  D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 642 
e ss.mm.ii.;   
 
Articolo 11 - Registrazione  
Per il presente atto non vi e` obbligo di chiedere la registrazione, ai sensi dell’art. 1 della Tabella 
"Atti per i quali non vi e` obbligo di chiedere la registrazione. Atti legislativi e di enti pubblici” 
allegata al D.P.R. 26 aprile 1986, n. 131 - Testo Unico delle disposizioni concernenti l'Imposta di 
registro" e ai sensi dell’art. 7 del medesimo D.P.R.  n. 131/1986, a norma del quale “per gli atti 
indicati nella tabella allegata al presenteTesto Unico non vi e' obbligo di chiedere la registrazione 
neanche in caso d'uso; se presentati per la registrazione, l'imposta e' dovuta in misura 
fissa….omissis”. 
 
Articolo 12 - Disposizioni generali e finali  
Il presente Accordo è vincolante per i soggetti sottoscrittori.  
Le parti dichiarano di aver letto e confermato il presente accordo e di averlo sottoscritto in forma 
digitale.  
 

Per la Regione Piemonte  
Il  Direttore alle Risorse Finanziarie e Patrimonio  
Dott. Giovanni Lepri 
 
Firmato digitalmente ex art.21 del d.lgs. 82/2005	

Per la Provincia di Vercelli 
Il Dirigente area Finanze e Bilancio 
Dott.ssa Gianna Maffei 
 
Firmato digitalmente ex art.21 del d.lgs. 82/2005 
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PROG. TIPOLOGIA INVENTARIO MARCA MODELLO SEDE

1 PERSONAL COMPUTER 172 HP COMPAQ DC 7800 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 7

2 MONITOR 28164 SAMSUNG sync master 225UW VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 7

3 STAMPANTE 24094 HP OFFICEJET PRO 8000 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 7

4 PERSONAL COMPUTER 24627 HP COMPAQ 6200 PRO MT VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

5 PERSONAL COMPUTER 23583 HP COMPAQ 6200 PRO MT VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

6 PERSONAL COMPUTER 8786 HP COMPAQ DC7600C VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

7 PERSONAL COMPUTER 26256 HP COMPAQ 6200 PRO MT VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

8 PERSONAL COMPUTER 2044 HP HP COMPAQ dx 2400 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

9 PERSONAL COMPUTER 8773 HP COMPAQ DX2400 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

10 PERSONAL COMPUTER 8804 HP COMPAQ DX 6100 MT VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

11 PERSONAL COMPUTER 8885 HP COMPAQ DX2300 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

12 PERSONAL COMPUTER 8782 HP COMPAQ D330 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

13 PERSONAL COMPUTER 26253 HP PROBOOK 4530s VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

14 PERSONAL COMPUTER s/n CZC2233D7Q HP COMPAQ 6200 PRO VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

15 PERSONAL COMPUTER 2011 HP COMPAQ DC7700 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

16 PERSONAL COMPUTER 8868 HP COMPAQ DX2000 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

17 PERSONAL COMPUTER 23575 HP COMPAQ 6200 PRO VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

18 PERSONAL COMPUTER 6862 HP COMPAQD330 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

19 PERSONAL COMPUTER 8938 HP COMPAQ DX 2200 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

20 PERSONAL COMPUTER 8710 HP COMPAQ DC7600C VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

21 PERSONAL COMPUTER 8817 HP COMPAQ DX2000 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

22 MONITOR 22278 SAMSUNG SyncMaster 710n VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

23 MONITOR 8792 ACER AL 1917 C VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

24 MONITOR 23379 SAMSUNG SYNCMASTER E 2220 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

25 MONITOR 2003 PHILIPS 190SW VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

26 MONITOR 22357 ACER V193 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3
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27 MONITOR 8805 ACER V193 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

28 MONITOR 8892 ACER AL1917 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

29 MONITOR 8819 ACER AL1711 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

30 MONITOR 2057 SAMSUNG SYNCMASTER 943n VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

31 MONITOR 5335 HYUNDAI X71S VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

32 MONITOR 8869 ACER AL1716 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

33 MONITOR 2045 SAMSUNG SYNC MASTER 943n VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

34 MONITOR 8774 ASUS VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

35 MONITOR 23357 SAMSUNG SYNC MASTER 710n VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

36 MONITOR 8944 SAMSUNG SYNC MASTER 710n VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

37 MONITOR 8709 SAMSUNG SYNC MASTER 710n VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

38 MONITOR 8900 ACER AL1716 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

39 STAMPANTE 22053 HP COLOR LASERJET CP 2025 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

40 STAMPANTE 26269 HP LASER JET PRO 400 COLOR VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

41 STAMPANTE 8785 HP hp Laser Jet 5100 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

42 STAMPANTE 23577 HP HP Scanjet G2410 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

43 STAMPANTE 8907 HP SCANJET 7650 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

44 STAMPANTE 2014 HP COLOR LASER JET 2600n VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

45 STAMPANTE 8772 HP LASERJET 1200 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

46 STAMPANTE 8933 HP COLOR LASERJET CP3505n VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

47 STAMPANTE 8830 HP LASERJET P2055dn VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

48 STAMPANTE 8818 HP DESKJET 960c VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

49 STAMPANTE 6644 HP OFFICEJET PRO 8100 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

50 STAMPANTE 26274 HP LASERJET 100 COLOR MFP M175 nw VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

51 STAMPANTE 23588 HP OFFICEJET PRO 8000 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

52 STAMPANTE 23590 HP SCANJET G2410 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3
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53 STAMPANTE 2042 HP HP LASERJET 2600n VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

54 STAMPANTE 2040 HP HP scanjet 4851 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

55 STAMPANTE 23589 HP Color laserjet CP5225 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

56 MONITOR 4672 SAMSUNG SYNC MASTER 2033 WIDE VERCELLI- V.S.CRISTOFORO  7

57 PERSONAL COMPUTER 4672 HP COMPAQ D 330 UT VERCELLI- V.S.CRISTOFORO  7

58 PERSONAL COMPUTER 8278 HP COMPAQ d330 DT VERCELLI - VIA S. CRISTOFORO, 3

59 PERSONAL COMPUTER ASSEMBLATO ASSEMBLATO VERCELLI - VIA S. CRISTOFORO, 3

60 PERSONAL COMPUTER s/n CZC2233D7Q COMPAQ Evo N1020v VERCELLI - VIA S. CRISTOFORO, 3

61 MONITOR 8281 SAMSUNG SyncMaster 214T VERCELLI - VIA S. CRISTOFORO, 3

62 STAMPANTE 8280 HP BUSINESS INKJET 1100 VERCELLI - VIA S. CRISTOFORO, 3

63 PERSONAL COMPUTER 8274 hp compaq dx 2000 mt VERCELLI - VIA S. CRISTOFORO, 3

64 MONITOR 8273 SAMSUNG SYNCMASTER 214T VERCELLI - VIA S. CRISTOFORO, 3

65 PERSONAL COMPUTER 6222 COMPUTER VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

66 PERSONAL COMPUTER 6060 COMPUTER VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

67 PERSONAL COMPUTER 6134 COMPUTER VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

68 PERSONAL COMPUTER 23587 Computer portatile VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

69 PERSONAL COMPUTER 6129 COMPUTER HP COMPAQ VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

70 PERSONAL COMPUTER 3564 COMPUTER HP COMPAQ VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

71 PERSONAL COMPUTER 6170 COMPUTER VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

72 PERSONAL COMPUTER 6202 COMPUTER HP COMPAQ VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

73 PERSONAL COMPUTER 6208 COMPUTER VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

74 PERSONAL COMPUTER 6191 COMPUTER WINNER VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

75 PERSONAL COMPUTER 26259 Computer portatile HP VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

76 PERSONAL COMPUTER 6353 COMPUTER HP 1121 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

77 PERSONAL COMPUTER 6108 COMPUTER  PC HP 1121 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

78 PERSONAL COMPUTER 27665 COMPUTER VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3
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79 PERSONAL COMPUTER 21076 COMPUTER VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

80 PERSONAL COMPUTER 6292 Computer portatile Acer VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

81 PERSONAL COMPUTER 5364 COMPUTER VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

82 PERSONAL COMPUTER 6165 COMPUTER VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

83 PERSONAL COMPUTER 28159 COMPUTER VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

84 PERSONAL COMPUTER 3565 COMPUTER VECCHIO VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

85 PERSONAL COMPUTER 28160 COMPUTER VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

86 PERSONAL COMPUTER 24328 COMPUTER (già di Mortarino) VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

87 PLASTIFICATRICE 24494 PLASTIFICATRICE GBC QUICK VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

88 PERSONAL COMPUTER 26257 COMPUTER VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

89 MONITOR 6223 MONITOR VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

90 MONITOR 6061 MONITOR VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

91 MONITOR 6133 MONITOR VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

92 MONITOR 6128 MONITOR VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

93 MONITOR 9051 MONITOR VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

94 MONITOR 6171 MONITOR VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

95 MONITOR 6374 MONITOR VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

96 MONITOR 6209 MONITOR VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

97 MONITOR 23561 MONITOR VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

98 MONITOR 6354 MONITOR SAMSUNG VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

99 MONITOR 6108 MONITOR PHILIPS VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

100 MONITOR 878 MONITOR SAMSUNG VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

101 MONITOR 23415 MONITOR SAMSUNG VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

102 MONITOR 5363 MONITOR PHILIPS VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

103 FAX 28154 RICOH SP 204 SFN VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

104 MONITOR 6107 MONITOR VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3
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105 MONITOR 3566 MONITOR SAMSUNG VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

106 MONITOR 6310 MONITOR VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

107 MONITOR 8975 MONITOR VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

108 MONITOR 6155 Monitor VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

109 STAMPANTE 6236 HP Laserjet P.2014 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

110 STAMPANTE 6345 HP Laserjet 4200 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

111 STAMPANTE 27688 HP Laserjet Color VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

112 STAMPANTE 6018 HP Deskjet 6540 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

113 STAMPANTE 6560 HP Laserjet VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

114 STAMPANTE 22333 HP Laserjet P3015 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

115 STAMPANTE 6169 HP Laserjet 5100 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

116 STAMPANTE 6210 XEROX Print 24 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

117 STAMPANTE 21049 HP Dekjet 6980 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

118 STAMPANTE 6355 HP Laserjet 4200 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

119 STAMPANTE 6110 HP Laserjet 4200 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

120 STAMPANTE 27694 HP Offiejet Pro 8100 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

121 STAMPANTE 6291 HP Laserjet P 2015 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

122 STAMPANTE 3567 HP Scanjet G 3110 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

123 MFP 5365 EPSON Stampante/scanner Epson VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

124 STAMPANTE 6940 HP Deskjet VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

125 STAMPANTE 6642 HP Laserjet Pro 400 Color VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

126 SCANNER 8976 EPSON GT15000 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

127 STAMPANTE 6313 HP Desket 6980 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

128 STAMPANTE 6373 HP Photosmart 7960 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

129 STAMPANTE 26278 HP Color Laserjet CP2025DN VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3

130 SCANNER 6153 HP Scanjet 4400 C VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3
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131 STAMPANTE 6322 HP Laserjet 4200 VERCELLI, VIA S. CRISTOFORO 3



ALLEGATO B - SUB 1

Categoria I Numero beni mobili

APPENDIABITI 18
ARMADI FISSI 16
ARMADI CORRIDOIO 12
ARMADIO A DUE ANTE E QUATTRO CASSETTI CORRIDOIO 4
ARMADIO SPOGLIATOIO 1
ARMADIO UFFICI 18
CALCOLATRICE 2
CASSETTIERA 40
LAMPADA A STELO 2
SCRIVANIA 40
TAVOLI APPOGGIO SCRIVANIA 14
SEDIA OPERATIVA 40
SEDIA OSPITI 40
SEDIA TAVOLO RIUNIONI 10
TAVOLO RIUNIONI 1

Categoria III 0

TOTALI 258

Legge regionale 29 ottobre 2015, n° 23 - VERCELLI - beni mobili 





REGIONE PIEMONTE BU20S1 19/05/2016 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 9 maggio 2016, n. 16-3244 
Autorizzazione all'attribuzione in locazione ad uso non abitativo di una porzione 
dell'immobile di proprieta' regionale sito in Verzuolo, via Don Orione n. 37, mediante 
esperimento di procedura di gara ad evidenza pubblica. 
 
A relazione del Vicepresidente Reschigna: 
 
Premesso che la Regione Piemonte è proprietaria dell’immobile in Verzuolo, via Don Orione n. 37, 
adibito in parte a sede di Centro di Formazione Professionale in forza di contratto di locazione 
giunto a scadenza,  con esclusione di alcuni  locali destinati a sede degli uffici della Regione 
Piemonte; 
 
in base al Piano Regolatore Generale Comunale – Variante Generale del Comune di Verzuolo, il 
suddetto immobile ricade in Aree per servizi pubblici ed attrezzature a livello comunale – servizi 
pubblici: istruzione; 
 
dato atto che l’immobile è attualmente ricompreso nel patrimonio disponibile della Regione 
Piemonte; 
 
atteso che la costruzione di tale immobile non risale ad oltre settant’anni e conseguentemente il 
bene non risulta sottoposto alla verifica dell’interesse culturale di cui all’art. 12 del D. Lgs. n. 
42/2004 e ss.mm.ii.; 
 
ritenuto che, per la porzione del suddetto immobile oggetto di contratto di locazione giunto a 
scadenza a favore del Centro di Formazione Professionale,  la redditività del bene possa essere 
conseguita mediante la sua attribuzione in uso a terzi, secondo il regime confacente ai beni 
patrimoniali disponibili e pertanto, come chiarito in materia dalla giurisprudenza della magistratura 
contabile e civile di legittimità (cfr., fra le altre C.C., Sez. V, 31.8. 2007, n. 18345, Parere Corte 
Conti n. 4/2008 del 6.3.2008), attraverso la sua attribuzione in uso con idoneo contratto “di diritto 
comune” a titolo oneroso che, nel caso di specie, viene individuato nel contratto di locazione ad uso 
non abitativo, di cui agli artt. 1571 e seguenti del Codice Civile e al Capo II della L. 27.7.1978, n. 
392 e ss.mm.ii. quale legislazione speciale in materia; 
 
osservato che l’Ente pubblico ben può attribuire l’uso di un bene di proprietà a terzi mediante la 
stipulazione di un contratto di locazione ad uso diverso da quello abitativo procedendo in tal caso 
“iure privatorum”,  ovvero al di fuori dell’ambito di applicazione delle disposizioni sui contratti di 
appalto e di concessione aventi ad oggetto l’acquisizione di servizi, forniture, lavori ed opere, 
trattandosi di contratto riconducibile al novero dei contratti attivi non ricompresi nell’ambito di tali 
disposizioni, secondo quanto disposto dal Decreto Legislativo n. 50 del 18 aprile 2016; 
 
rilevato che, qualora si tratti, come nel caso di specie, di beni di proprietà pubblica suscettibili di 
sfruttamento economico resta ferma la necessità  di svolgere procedura comparativa di scelta del 
contraente secondo le regole di evidenza pubblica;  
 
considerato infatti che, secondo quanto altresì chiarito da diversi pronunciamenti della Magistratura 
contabile e amministrativa (cfr., tra le altre, Deliberazione n. 11/2005 C. Conti Sezione del 
Piemonte, Sentenza n. 878/2008 TAR Abruzzo, Consiglio di Stato, ad. Plen., Sentenza 3.3.2008, n. 
1), in materia di attribuzione in locazione di beni pubblici è principio generale quello secondo il 
quale per procedere alla loro assegnazione l’Amministrazione deve osservare i fondamentali canoni 



di trasparenza, imparzialità e par condicio che comportano l’esperimento di procedura 
concorrenziale di evidenza pubblica che consenta a tutti i potenziali concorrenti di esprimere la 
propria offerta, contestualmente assicurando all’Ente Pubblico, mediante lo svolgimento di asta 
pubblica, la lievitazione delle offerte e conseguentemente la maggiore entrata possibile in 
dipendenza dell’uso del bene; 
 
visti al riguardo l’art. 3 del R.D. n. 2440/1923 e ss.mm.ii. e l’art. 73, lett. c) del R.D. n. 827/1924 e 
ss.mm.ii.; 
 
visti gli artt. 23 e  26 della L.R. n. 8/1984 e ss.mm.ii.; 
 
visto l’art. 5 della L.R. n. 1 del 27.1.2015 disciplinante l’attribuzione  in uso a titolo oneroso degli 
immobili regionali; 
 
visto il Regolamento regionale n. 7/R del 23.11.2015 recante “Disposizioni attuative degli artt. 4 e 5 
della legge regionale 27 gennaio 2015, n. 1 (Provvedimenti per la riqualificazione della spesa 
regionale), relativi all’affidamento in concessione, in locazione o in uso gratuito dei beni immobili 
demaniali e patrimoniali regionali”; 
 
ritenuto di autorizzare l’attribuzione in uso a terzi della porzione del suddetto immobile attualmente 
destinata a sede di Centro di Formazione Professionale, a titolo di contratto di locazione ad uso 
diverso da quello abitativo, della durata di anni sei decorrenti dalla sottoscrizione del contratto, 
tacitamente rinnovabile unicamente alla prima scadenza, ma con facoltà dell’Amministrazione 
regionale locatrice di esercitare il diniego di rinnovo per la sopravvenuta necessità di utilizzo del 
bene a fini istituzionali, ai sensi del combinato disposto degli art. 27 e 29, comma 1, lett. b) della L. 
n. 392/1978 e ss.mm.ii., a canone di mercato in simmetria con i valori di locazione medi in vigore  
per immobili  similari presenti sul territorio dove si trova lo stabile con riferimento all’ubicazione e 
alla loro utilizzazione;  
 
ritenuto inoltre, alla luce di quanto esposto in narrativa in merito al rispetto dei succitati principi 
disciplinanti l’attribuzione in locazione di beni di proprietà regionale, di disporre che 
l’individuazione del soggetto cui assegnare in locazione la suddetta porzione immobiliare venga 
effettuata mediante procedura di evidenza pubblica secondo il canone a base d’asta   individuato 
dagli Uffici tecnici della Direzione Risorse Finanziarie e Patrimonio  al  valore  di mercato;  
 
ritenuto di attribuire in locazione la suddetta porzione dell’immobile  nelle condizioni di fatto e di 
diritto in cui trova, ponendo a carico del conduttore gli eventuali interventi necessari per 
l’adeguamento dei locali e degli impianti alla vigente normativa nonché alla normativa 
sopravvenuta che lo stesso eseguirà, a propria cura e spese e senza diritto a rimborsi, tenuto conto 
delle sue esigenze specifiche, previo nulla osta della Regione, cosiccome la richiesta e l’ottenimento 
di eventuali concessioni, licenze, autorizzazioni amministrative  e/o di pubblica sicurezza; 
 
ritenuto altresì che la suddetta porzione di immobile oggetto di locazione ad uso diverso da quello 
abitativo non potrà essere in alcun modo destinata allo svolgimento di attività non ammesse dal 
Piano Regolatore Generale Comunale o alla realizzazione di attività nocive, inquinanti, rumorose o 
in contrasto con le regole del buon ordine e del buon costume o comunque di qualsiasi attività 
lesiva dell’immagine della Regione Piemonte; 
 
dato atto che il canone di locazione, così come determinato a seguito dello svolgimento della 
procedura di evidenza pubblica, sarà introitato sul Cap. 30196 del Bilancio regionale e sarà 



annualmente aggiornato nella misura del 75% della variazione accertata dall’ ISTAT dell’indice dei 
prezzi al consumo, ai sensi dell’art. 32 della L. n. 392/1978 e dell’art. 13 del Regolamento 
Regionale n. 7/R del 23.11.2015; 
 
ritenuto quindi di demandare agli uffici tecnici e amministrativi della Direzione Risorse Finanziarie 
e Patrimonio, in collaborazione, per quanto di competenza, con le altre Direzioni regionali, lo 
svolgimento delle attività e l’adozione degli atti e dei provvedimenti occorrenti all’attribuzione in 
uso della porzione dell’immobile di cui trattasi, a titolo di locazione ad uso non abitativo, mediante 
procedura di gara per la scelta del contraente con pubblicazione di bando per l’esperimento di 
pubblico incanto, ai sensi degli artt. 23 e 26 della L.R. n. 8/1984 e ss.mm.ii.; 
 
tutto ciò premesso e considerato, 
 
la Giunta Regionale, unanime, 
 

delibera 
 
� di autorizzare, per le motivazioni di cui in premessa, l’attribuzione in locazione ad uso non 
abitativo a canone di mercato dell’immobile sito in Verzuolo, Via Don Orione n. 37, come sopra 
meglio individuato, ad esclusione dei locali adibiti a sede degli uffici della Regione Piemonte, per la 
durata e alle condizioni in narrativa indicate che tutte si richiamano quale parte integrante e 
sostanziale del presente provvedimento; 
 
� di disporre che l’individuazione del soggetto cui assegnare in locazione tale bene venga 
effettuata mediante procedura di evidenza pubblica secondo  il canone posto a base d’asta 
individuato dagli Uffici tecnici  della Direzione Risorse Finanziarie e Patrimonio a valore  di 
mercato  in simmetria con i valori di locazione medi in vigore  per locali  similari ubicati nel 
comparto dove si trova l’immobile con riferimento all’ubicazione e alla loro utilizzazione; 
 
� di demandare agli uffici tecnici e amministrativi della Direzione Risorse Finanziarie e 
Patrimonio, in collaborazione, per quanto di competenza, con le altre Direzioni Regionali, lo 
svolgimento delle attività e l’adozione  degli atti e dei provvedimenti occorrenti all’attribuzione in 
uso della porzione dell’immobile di cui trattasi, a titolo di locazione ad uso non abitativo, mediante 
procedura di gara per la scelta del contraente con  pubblicazione di bando per l’esperimento di 
pubblico incanto, ai sensi degli artt. 23 e 26 della L.R. n. 8/1984 e ss.mm.ii.; 
 
� di dare atto che il canone di locazione, così come determinato a seguito dello svolgimento della 
procedura di evidenza pubblica, sarà annualmente aggiornato nella misura del 75% della variazione 
accertata dall’ ISTAT dell’indice dei prezzi al consumo, ai sensi dell’art. 32 della L. 392/1978 e 
dell’art. 13 del Regolamento Regionale n. 7/R del 23.11.2015. 
 
La presente deliberazione verrà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010. 
 
Il canone attivo annuo derivante dalla locazione del bene regionale, da introitarsi sul Cap. 30196 del 
Bilancio regionale, sarà pubblicato ai sensi dell’art. 30 del D.Lgs. n. 33/2013 sul sito istituzionale 
dell’Ente, nella Sezione “Amministrazione Trasparente”. 
 

(omissis) 



REGIONE PIEMONTE BU20S1 19/05/2016 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 9 maggio 2016, n. 17-3245 
Autorizzazione all'attribuzione in locazione ad uso non abitativo di una porzione 
dell'immobile di proprieta' regionale sito in Novi Ligure, via Carducci n. 8, mediante 
esperimento di procedura di gara ad evidenza pubblica. 
 
A relazione del Vicepresidente Reschigna: 
 
Premesso che la Regione Piemonte è proprietaria dell’immobile in Novi Ligure, via Carducci n. 8,  
adibito in parte a sede di Centro di Formazione Professionale in forza di contratto di locazione 
giunto a scadenza, con esclusione di taluni  locali, alcuni dei quali attribuiti in uso al Comune di 
Novi Ligure; 
 
il suddetto complesso immobiliare si trova in una zona urbanistica definita dal vigente Piano 
Regolatore Generale della Città di Novi Ligure come area pubblica di interesse generale IS 
istruzione secondaria pubblica S3; 
 
dato atto che l’immobile è attualmente ricompreso nel patrimonio disponibile della Regione 
Piemonte; 
 
atteso che la costruzione di tale immobile non risale ad oltre settant’anni e conseguentemente il 
bene non risulta sottoposto alla verifica dell’interesse culturale di cui all’art. 12 del D.Lgs. n. 
42/2004 e ss.mm.ii.; 
 
ritenuto che, per la porzione del suddetto immobile non assegnata al Comune,  la redditività  possa 
essere conseguita mediante l’attribuzione in uso a terzi, secondo il regime confacente ai beni 
patrimoniali disponibili e pertanto, come chiarito in materia dalla giurisprudenza della magistratura 
contabile e civile di legittimità (cfr., fra le altre C.C., Sez. V, 31.8. 2007, n. 18345, Parere Corte 
Conti n. 4/2008 del 6.3.2008), attraverso l’attribuzione in uso con idoneo contratto “di diritto 
comune” a titolo oneroso che, nel caso di specie, viene individuato nel contratto di locazione ad uso 
non abitativo, di cui agli artt. 1571 e seguenti del Codice Civile e al Capo II della L. 27.7.1978, n. 
392 e ss.mm.ii. quale legislazione speciale in materia; 
 
osservato che l’Ente pubblico ben può attribuire l’uso di un bene di proprietà a terzi mediante la 
stipulazione di un contratto di locazione ad uso diverso da quello abitativo procedendo in tal caso 
“iure privatorum”,  ovvero al di fuori dell’ambito di applicazione delle disposizioni sui contratti di 
appalto e di concessione aventi ad oggetto l’acquisizione di servizi, forniture, lavori ed opere, 
trattandosi di contratto riconducibile al novero dei contratti attivi non ricompresi nell’ambito di tali 
disposizioni, secondo quanto disposto dal Decreto Legislativo n. 50 del 18 aprile 2016; 
 
rilevato che, qualora si tratti, come nel caso di specie, di beni di proprietà pubblica suscettibili di 
sfruttamento economico resta ferma la necessità  di svolgere procedura comparativa di scelta del 
contraente secondo le regole di evidenza pubblica;  
 
considerato infatti che, secondo quanto altresì chiarito da diversi pronunciamenti della Magistratura 
contabile e amministrativa (cfr., tra le altre, Deliberazione n. 11/2005 C. Conti Sezione del 
Piemonte, Sentenza n. 878/2008 TAR Abruzzo, Consiglio di Stato, ad. Plen., Sentenza 3.3.2008, n. 
1), in materia di attribuzione in locazione di beni pubblici è principio generale quello secondo il 
quale per procedere alla loro assegnazione l’Amministrazione deve osservare i fondamentali canoni 
di trasparenza, imparzialità e par condicio che comportano l’esperimento di procedura 



concorrenziale di evidenza pubblica che consenta a tutti i potenziali concorrenti di esprimere la 
propria offerta, contestualmente assicurando all’Ente Pubblico, mediante lo svolgimento di asta 
pubblica, la lievitazione delle offerte e conseguentemente la maggiore entrata possibile in 
dipendenza dell’uso del bene; 
 
visti al riguardo l’art. 3 del R.D. n. 2440/1923 e ss.mm.ii. e l’art. 73, lett. c) del R.D. n. 827/1924 e 
ss.mm.ii.; 
 
visti gli artt. 23 e  26 della L.R. n. 8/1984 e ss.mm.ii.; 
 
visto l’art. 5 della L.R. n. 1 del 27.1.2015 disciplinante l’attribuzione  in uso a titolo oneroso degli 
immobili regionali; 
 
visto il Regolamento regionale n. 7/R del 23.11.2015 recante “Disposizioni attuative degli artt. 4 e 5 
della legge regionale 27 gennaio 2015, n. 1 (Provvedimenti per la riqualificazione della spesa 
regionale), relativi all’affidamento in concessione, in locazione o in uso gratuito dei beni immobili 
demaniali e patrimoniali regionali”; 
 
ritenuto di autorizzare l’attribuzione in uso a terzi della porzione del suddetto immobile non 
assegnata al Comune, eventualmente mediante più lotti considerate le sue dimensioni, a titolo di 
contratto di locazione ad uso diverso da quello abitativo della durata di anni sei decorrenti dalla 
sottoscrizione del contratto, tacitamente rinnovabile unicamente alla prima scadenza, ma con facoltà 
dell’Amministrazione regionale locatrice di esercitare il diniego di rinnovo per la sopravvenuta 
necessità di utilizzo del bene a fini istituzionali, ai sensi del combinato disposto degli art. 27 e 29, 
comma 1, lett. b) della L. n. 392/1978 e ss.mm.ii., a canone di mercato in simmetria con i valori di 
locazione medi in vigore  per immobili  similari presenti sul territorio dove si trova lo stabile con 
riferimento all’ubicazione e alla loro utilizzazione;  
 
ritenuto inoltre, alla luce di quanto esposto in narrativa in merito al rispetto dei succitati principi 
disciplinanti l’attribuzione in locazione di beni di proprietà regionale, di disporre che 
l’individuazione del soggetto cui assegnare in locazione la suddetta porzione immobiliare  venga 
effettuata mediante procedura di evidenza pubblica secondo il canone a base d’asta individuato 
dagli Uffici tecnici della Direzione Risorse Finanziarie e Patrimonio  al  valore  di mercato;  
 
ritenuto di attribuire in locazione la suddetta porzione dell’immobile nelle condizioni di fatto e di 
diritto in cui trova, ponendo a carico del conduttore gli eventuali interventi necessari per 
l’adeguamento dei locali e degli impianti alla vigente normativa nonché alla normativa 
sopravvenuta che lo stesso eseguirà, a propria cura e spese e senza diritto a rimborsi, tenuto conto 
delle sue esigenze specifiche, previo nulla osta della Regione, cosiccome la richiesta e l’ottenimento 
di eventuali concessioni, licenze, autorizzazioni amministrative  e/o di pubblica sicurezza; 
 
ritenuto altresì che la suddetta porzione di immobile oggetto di locazione ad uso diverso da quello 
abitativo non potrà essere in alcun modo destinata allo svolgimento di attività non ammesse dal 
Piano Regolatore Generale Comunale o alla realizzazione di attività nocive, inquinanti, rumorose o 
in contrasto con le regole del buon ordine e del buon costume o comunque di qualsiasi attività 
lesiva dell’immagine della Regione Piemonte; 
 
dato atto che il canone di locazione, così come determinato a seguito dello svolgimento della 
procedura di evidenza pubblica, sarà introitato sul Cap. 30196 del Bilancio regionale e sarà 
annualmente aggiornato nella misura del 75% della variazione accertata dall’ ISTAT dell’indice dei 



prezzi al consumo, ai sensi dell’art. 32 della L. n. 392/1978 e dell’art. 13 del Regolamento regionale 
n. 7/R del 23.11.2015; 
 
ritenuto quindi di demandare agli uffici tecnici e amministrativi della Direzione Risorse Finanziarie 
e Patrimonio, in collaborazione, per quanto di competenza, con le altre Direzioni regionali, lo 
svolgimento delle attività e l’adozione degli atti e dei provvedimenti occorrenti all’attribuzione in 
uso della porzione dell’immobile di cui trattasi, a titolo di locazione ad uso non abitativo, mediante 
procedura di gara per la scelta del contraente con pubblicazione di bando per l’esperimento di 
pubblico incanto, ai sensi degli artt. 23 e 26 della L.R. n. 8/1984 e ss.mm.ii.; 
 
tutto ciò premesso e considerato; 
 
la Giunta Regionale, unanime, 
 

delibera 
 
� di autorizzare, per le motivazioni di cui in premessa, l’attribuzione in locazione ad uso non 
abitativo, eventualmente mediante più lotti, a canone di mercato dell’immobile sito in Novi Ligure, 
Via Carducci n. 8, come sopra meglio individuato, ad esclusione dei locali attribuiti in uso al 
Comune di Novi Ligure, per la durata e alle condizioni in narrativa indicate che tutte si richiamano 
quale parte integrante e sostanziale del presente provvedimento; 
 
� di disporre che l’individuazione del soggetto cui assegnare in locazione tale bene venga 
effettuata mediante procedura di evidenza pubblica secondo il canone posto a base d’asta 
individuato dagli Uffici tecnici della Direzione Risorse Finanziarie e Patrimonio a valore di mercato 
in simmetria con i valori di locazione medi in vigore per locali similari ubicati nel comparto dove si 
trova la stesso immobile con riferimento all’ubicazione e alla loro utilizzazione; 
                     
� di demandare agli uffici tecnici e amministrativi della Direzione Risorse Finanziarie e 
Patrimonio, in collaborazione, per quanto di competenza, con le altre Direzioni Regionali, lo 
svolgimento delle attività e l’adozione degli atti e dei provvedimenti occorrenti all’attribuzione in 
uso della porzione dell’immobile di cui trattasi, a titolo di locazione ad uso non abitativo, mediante 
procedura di gara per la scelta del contraente con  pubblicazione di bando per l’esperimento di 
pubblico incanto, ai sensi degli artt. 23 e 26 della L.R. n. 8/1984 e ss.mm.ii.; 
 
� di dare atto che il canone di locazione, così come determinato a seguito dello svolgimento della 
procedura di evidenza pubblica, sarà annualmente aggiornato nella misura del 75% della variazione 
accertata dall’ ISTAT dell’indice dei prezzi al consumo ai sensi dell’art. 32 della L. n. 392/1978 e 
dell’art. 13 del Regolamento regionale n. 7/R del 23.11.2015. 
 
La presente deliberazione verrà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010. 
 
Il canone attivo annuo derivante dalla locazione del bene regionale, da introitarsi sul Cap. 30196 del 
Bilancio regionale, sarà pubblicato ai sensi dell’art. 30 del D.Lgs. n. 33/2013 sul sito istituzionale 
dell’Ente, nella Sezione “Amministrazione Trasparente”. 
 

(omissis) 



REGIONE PIEMONTE BU20S1 19/05/2016 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 9 maggio 2016, n. 18-3246 
Autorizzazione all'attribuzione in locazione ad uso non abitativo di una porzione 
dell'immobile di proprieta' regionale sito in Ceva, Corso IV Novembre n. 10, mediante 
esperimento di procedura di gara ad evidenza pubblica.  
 
A relazione del Vicepresidente Reschigna: 
 
Premesso che la Regione Piemonte è proprietaria dell’immobile sito in Ceva, Corso IV Novembre 
n. 10/A, adibito in parte a sede di Centro di Formazione Professionale in forza di contratto di 
locazione giunto a scadenza, con esclusione di alcuni locali adibiti a sede degli uffici regionali; 
  
in base al Piano Regolatore Generale Comunale del Comune di Ceva il suddetto immobile ricade in  
Aree per attrezzature e servizi di interesse generale – Istruzione superiore;                 
 
dato atto che l’immobile è attualmente ricompreso nel patrimonio disponibile della Regione 
Piemonte; 
 
atteso che tale immobile non riveste l’interesse di cui agli artt. 10-12 del D.Lgs. n. 42/2004 e 
ss.mm.ii., come da nota della Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici del Piemonte 
prot. n. 14097 dell’11.08.2006; 
 
ritenuto che, per la porzione dell’immobile oggetto di contratto di locazione giunto a scadenza  a 
favore del Centro di Formazione Professionale, la redditività del bene possa essere conseguita 
mediante la sua attribuzione in uso a terzi, secondo il regime confacente ai beni patrimoniali 
disponibili e pertanto, come chiarito in materia dalla giurisprudenza della magistratura contabile e 
civile di legittimità (cfr., fra le altre C.C., Sez. V, 31.8. 2007, n. 18345, Parere Corte Conti n. 
4/2008 del 6.3.2008), attraverso la sua attribuzione in uso con idoneo contratto “di diritto comune” 
a titolo oneroso che, nel caso di specie, viene individuato nel contratto di locazione ad uso non 
abitativo, di cui agli artt. 1571 e seguenti del Codice Civile e al Capo II della L. 27.7.1978, n. 392 e 
ss.mm.ii. quale legislazione speciale in materia; 
 
osservato che l’Ente pubblico ben può attribuire l’uso di un bene di proprietà a terzi mediante la 
stipulazione di un contratto di locazione ad uso diverso da quello abitativo procedendo in tal caso 
“iure privatorum”,  ovvero al di fuori dell’ambito di applicazione delle disposizioni sui contratti di 
appalto e di concessione aventi ad oggetto l’acquisizione di servizi, forniture, lavori ed opere, 
trattandosi di contratto riconducibile al novero dei contratti attivi non ricompresi nell’ambito di tali 
disposizioni, secondo quanto disposto dal Decreto Legislativo n. 50 del 18 aprile 2016; 
 
rilevato che, qualora si tratti, come nel caso di specie, di beni di proprietà pubblica suscettibili di 
sfruttamento economico resta ferma la necessità  di svolgere procedura comparativa di scelta del 
contraente secondo le regole di evidenza pubblica;  
 
considerato infatti che, secondo quanto altresì chiarito da diversi pronunciamenti della Magistratura 
contabile e amministrativa (cfr., tra le altre, Deliberazione n. 11/2005 C. Conti Sezione del 
Piemonte, Sentenza n. 878/2008 TAR Abruzzo, Consiglio di Stato, ad. Plen., Sentenza 3.3.2008, n. 
1), in materia di attribuzione in locazione di beni pubblici è principio generale quello secondo il 
quale per procedere alla loro assegnazione l’Amministrazione deve osservare i fondamentali canoni 
di trasparenza, imparzialità e par condicio che comportano l’esperimento di procedura 
concorrenziale di evidenza pubblica che consenta a tutti i potenziali concorrenti di esprimere la 



propria offerta, contestualmente assicurando all’Ente Pubblico, mediante lo svolgimento di asta 
pubblica, la lievitazione delle offerte e conseguentemente la maggiore entrata possibile in 
dipendenza dell’uso del bene; 
 
visti al riguardo l’art. 3 del R.D. n. 2440/1923 e ss.mm.ii. e l’art. 73, lett. c) del R.D. n. 827/1924 e 
ss.mm.ii.; 
 
visti gli artt. 23 e  26 della L.R. n. 8/1984 e ss.mm.ii.; 
 
visto l’art. 5 della L.R. n. 1 del 27.1.2015 disciplinante l’attribuzione  in uso a titolo oneroso degli 
immobili regionali; 
 
visto il Regolamento regionale n. 7/R del 23.11.2015 recante “Disposizioni attuative degli artt. 4 e 5 
della legge regionale 27 gennaio 2015, n. 1 (Provvedimenti per la riqualificazione della spesa 
regionale), relativi all’affidamento in concessione, in locazione o in uso gratuito dei beni immobili 
demaniali e patrimoniali regionali”; 
 
ritenuto di autorizzare l’attribuzione in uso a terzi della porzione del suddetto immobile attualmente 
destinata a sede di Centro di Formazione Professionale, a titolo di contratto di locazione ad uso 
diverso da quello abitativo della durata di anni sei decorrenti dalla sottoscrizione del contratto, 
tacitamente rinnovabile unicamente alla prima scadenza, ma con facoltà dell’Amministrazione 
regionale locatrice di esercitare il diniego di rinnovo per la sopravvenuta necessità di utilizzo del 
bene a fini istituzionali, ai sensi del combinato disposto degli art. 27 e 29, comma 1, lett. b) della L. 
n. 392/1978 e ss.mm.ii., a canone di mercato in simmetria con i valori di locazione medi in vigore  
per immobili  similari presenti sul territorio dove si trova lo stabile con riferimento all’ubicazione e 
alla loro utilizzazione;  
 
ritenuto inoltre, alla luce di quanto esposto in narrativa in merito al rispetto dei succitati principi 
disciplinanti l’attribuzione in locazione di beni di proprietà regionale, di disporre che 
l’individuazione del soggetto cui assegnare in locazione la suddetta porzione immobiliare venga 
effettuata mediante procedura di evidenza pubblica secondo il canone a base d’asta individuato 
dagli Uffici tecnici della Direzione Risorse Finanziarie e Patrimonio  al valore  di mercato;  
 
ritenuto di attribuire in locazione la suddetta porzione immobiliare nelle condizioni di fatto e di 
diritto in cui trova, ponendo a carico del conduttore gli eventuali interventi necessari per 
l’adeguamento dell’immobile e degli impianti alla vigente normativa nonché alla normativa 
sopravvenuta che lo stesso eseguirà, a propria cura e spese e senza diritto a rimborsi, tenuto conto 
delle sue esigenze specifiche, previo nulla osta della Regione, cosiccome la richiesta e l’ottenimento 
di eventuali concessioni, licenze, autorizzazioni amministrative  e/o di pubblica sicurezza; 
 
ritenuto altresì che la suddetta porzione di immobile oggetto di locazione ad uso diverso da quello 
abitativo non potrà essere in alcun modo destinata allo svolgimento di attività non ammesse dal 
Piano Regolatore Generale Comunale o alla realizzazione di attività nocive, inquinanti, rumorose o 
in contrasto con le regole del buon ordine e del buon costume o comunque di qualsiasi attività 
lesiva dell’immagine della Regione Piemonte; 
 
dato atto che il canone di locazione, così come determinato a seguito dello svolgimento della 
procedura di evidenza pubblica, sarà introitato sul Cap. 30196 del Bilancio regionale e sarà 
annualmente aggiornato nella misura del 75% della variazione accertata dall’ ISTAT dell’indice dei 



prezzi al consumo, ai sensi dell’art. 32 della L. n. 392/1978 e dell’art. 13 del Regolamento regionale 
n. 7/R del 23.11.2015; 
 
ritenuto quindi di demandare agli uffici tecnici e amministrativi della Direzione Risorse Finanziarie 
e Patrimonio, in collaborazione, per quanto di competenza, con le altre Direzioni regionali, lo 
svolgimento delle attività e l’adozione degli atti e dei provvedimenti occorrenti all’attribuzione in 
uso della porzione dell’immobile di cui trattasi, a titolo di locazione ad uso non abitativo, mediante 
procedura di gara per la scelta del contraente con pubblicazione di bando per l’esperimento di 
pubblico incanto, ai sensi degli artt. 23 e 26 della L.R. n. 8/1984 e ss.mm.ii.; 
 
tutto ciò premesso e considerato, 
 
la Giunta Regionale, unanime, 
 

delibera 
 
� di autorizzare, per le motivazioni di cui in premessa, l’attribuzione in locazione ad uso non 
abitativo a canone di mercato dell’immobile sito in Ceva, Corso IV Novembre n. 10/A, come sopra 
meglio individuato, ad esclusione dei locali adibiti a sede degli uffici della Regione Piemonte, per la 
durata e alle condizioni in narrativa indicate che tutte si richiamano quale parte integrante e 
sostanziale del presente provvedimento; 
 
� di disporre che l’individuazione del soggetto cui assegnare in locazione tale bene venga 
effettuata mediante procedura di evidenza pubblica secondo il canone posto a base d’asta 
individuato dagli Uffici tecnici della Direzione Risorse Finanziarie e Patrimonio a valore di mercato  
in simmetria con i valori di locazione medi in vigore per locali similari ubicati nel comparto dove si 
trova lo stesso immobile con riferimento all’ubicazione e alla loro utilizzazione; 
                     
� di demandare agli uffici tecnici e amministrativi della Direzione Risorse Finanziarie e 
Patrimonio, in collaborazione, per quanto di competenza, con le altre Direzioni Regionali, lo 
svolgimento delle attività e l’adozione degli atti e dei provvedimenti occorrenti all’attribuzione in 
uso della porzione dell’immobile di cui trattasi, a titolo di locazione ad uso non abitativo, mediante 
procedura di gara per la scelta del contraente con pubblicazione di bando per l’esperimento di 
pubblico incanto, ai sensi degli artt. 23 e 26 della L.R. n. 8/1984 e ss.mm.ii.; 
 
� di dare atto che il canone di locazione, così come determinato a seguito dello svolgimento della 
procedura di evidenza pubblica, sarà annualmente aggiornato nella misura del 75% della variazione 
accertata dall’ ISTAT dell’indice dei prezzi al consumo, ai sensi dell’art. 32 della L. n. 392/1978 e 
dell’art. 13 del Regolamento regionale n. 7/R del 23.11.2015. 
 
La presente deliberazione verrà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010. 
 
Il canone attivo annuo derivante dalla locazione del bene regionale, da introitarsi sul Cap. 30196 del 
Bilancio regionale, sarà pubblicato ai sensi dell’art. 30 del D.Lgs. n. 33/2013 sul sito istituzionale 
dell’Ente, nella Sezione “Amministrazione Trasparente”. 
 

(omissis) 



REGIONE PIEMONTE BU20S1 19/05/2016 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 9 maggio 2016, n. 19-3247 
Autorizzazione all'attribuzione in locazione ad uso non abitativo dell'immobile di proprieta' 
regionale sito in Cirie', via Battitore n. 82, mediante esperimento di procedura di gara ad 
evidenza pubblica. 
 
A relazione del Vicepresidente Reschigna: 
 
Premesso che la Regione Piemonte è proprietaria dell’immobile sito in Ciriè, via Battitore n. 82,  
adibito a sede di Centro di Formazione Professionale in forza di contratto di locazione giunto a 
scadenza; 
 
in base al Piano Regolatore Generale Comunale del Comune di Ciriè il suddetto complesso 
immobiliare ricade nel Titolo III delle Norme Tecniche di Attuazione: Sistema del Verde, dei 
Servizi e delle Infrastrutture. L’immobile ha come destinazione specifica “Istruzione superiore 
all’obbligo”; 
 
dato atto che l’immobile è attualmente ricompreso nel patrimonio disponibile della Regione 
Piemonte; 
 
atteso che la costruzione di tale immobile non risale ad oltre settant’anni e conseguentemente il 
bene non risulta sottoposto alla verifica dell’interesse culturale di cui all’art. 12 del D. Lgs. n. 
42/2004 e ss.mm.ii.; 
 
ritenuto che la redditività del bene di proprietà regionale innanzi descritto possa essere conseguita 
mediante la sua attribuzione in uso a terzi, secondo il regime confacente ai beni patrimoniali 
disponibili e pertanto, come chiarito in materia dalla giurisprudenza della magistratura contabile e 
civile di legittimità (cfr., fra le altre C.C., Sez. V, 31.8. 2007, n. 18345, Parere Corte Conti n. 
4/2008 del 6.3.2008), attraverso la sua attribuzione in uso con idoneo contratto “di diritto comune” 
a titolo oneroso che, nel caso di specie, viene individuato nel contratto di locazione ad uso non 
abitativo, di cui agli artt. 1571 e seguenti del Codice Civile e al Capo II della L. 27.7.1978, n. 392 e 
ss.mm.ii. quale legislazione speciale in materia; 
 
osservato che l’Ente pubblico ben può attribuire l’uso di un bene di proprietà a terzi mediante la 
stipulazione di un contratto di locazione ad uso diverso da quello abitativo procedendo in tal caso 
“iure privatorum”,  ovvero al di fuori dell’ambito di applicazione delle disposizioni sui contratti di 
appalto e di concessione aventi ad oggetto l’acquisizione di servizi, forniture, lavori ed opere, 
trattandosi di contratto riconducibile al novero dei contratti attivi non ricompresi nell’ambito di tali 
disposizioni, secondo quanto disposto dal Decreto Legislativo n. 50 del 18 aprile 2016; 
 
rilevato che, qualora si tratti, come nel caso di specie, di beni di proprietà pubblica suscettibili di 
sfruttamento economico resta ferma la necessità  di svolgere procedura comparativa di scelta del 
contraente secondo le regole di evidenza pubblica;  
 
considerato infatti che, secondo quanto altresì chiarito da diversi pronunciamenti della Magistratura 
contabile e amministrativa (cfr., tra le altre, Deliberazione n. 11/2005 C. Conti Sezione del 
Piemonte, Sentenza n. 878/2008 TAR Abruzzo, Consiglio di Stato, ad. Plen., Sentenza 3.3.2008, n. 
1), in materia di attribuzione in locazione di beni pubblici è principio generale quello secondo il 
quale per procedere alla loro assegnazione l’Amministrazione deve osservare i fondamentali canoni 
di trasparenza, imparzialità e par condicio che comportano l’esperimento di procedura 



concorrenziale di evidenza pubblica che consenta a tutti i potenziali concorrenti di esprimere la 
propria offerta, contestualmente assicurando all’Ente Pubblico, mediante lo svolgimento di asta 
pubblica, la lievitazione delle offerte e conseguentemente la maggiore entrata possibile in 
dipendenza dell’uso del bene; 
 
visti al riguardo l’art. 3 del R.D. n. 2440/1923 e ss.mm.ii. e l’art. 73, lett. c) del R.D. n. 827/1924 e 
ss.mm.ii.; 
 
visti gli artt. 23 e  26 della L.R. n. 8/1984 e ss.mm.ii.; 
 
visto l’art. 5 della L.R. n. 1 del 27.1.2015 disciplinante l’attribuzione  in uso a titolo oneroso degli 
immobili regionali; 
 
visto il Regolamento regionale n. 7/R del 23.11.2015 recante “Disposizioni attuative degli artt. 4 e 5 
della legge regionale 27 gennaio 2015, n. 1 (Provvedimenti per la riqualificazione della spesa 
regionale), relativi all’affidamento in concessione, in locazione o in uso gratuito dei beni immobili 
demaniali e patrimoniali regionali”; 
 
ritenuto di autorizzare l’attribuzione in uso a terzi dell’immobile in premessa descritto a titolo di 
contratto di locazione ad uso diverso da quello abitativo, della durata di anni sei decorrenti dalla 
sottoscrizione del contratto, tacitamente rinnovabile unicamente alla prima scadenza, ma con  
facoltà dell’Amministrazione regionale locatrice di esercitare il diniego di rinnovo per la 
sopravvenuta necessità di utilizzo del bene a fini istituzionali, ai sensi del combinato disposto degli 
art. 27 e 29, comma 1, lett. b) della L. n. 392/1978 e ss.mm.ii., a canone di mercato in simmetria 
con i valori di locazione medi in vigore  per immobili  similari presenti sul territorio dove si trova lo 
stabile con riferimento all’ubicazione e alla loro utilizzazione;  
 
ritenuto inoltre, alla luce di quanto esposto in narrativa in merito al rispetto dei succitati principi 
disciplinanti l’attribuzione in locazione di beni di proprietà regionale, di disporre che 
l’individuazione del soggetto cui assegnare in locazione tale bene venga effettuata mediante 
procedura di evidenza pubblica secondo il canone posto a base d’asta  individuato dagli Uffici 
tecnici della Direzione Risorse Finanziarie e Patrimonio  a valore  di mercato;   
 
ritenuto di attribuire in locazione l’immobile nelle condizioni di fatto e di diritto in cui trova, 
ponendo a carico del conduttore gli eventuali interventi necessari per l’adeguamento dell’immobile 
e degli impianti alla vigente normativa nonché alla normativa sopravvenuta che lo stesso eseguirà, a 
propria cura e spese e senza diritto a rimborsi, tenuto conto delle sue esigenze specifiche, previo 
nulla osta della Regione, cosiccome la richiesta e l’ottenimento di eventuali concessioni, licenze, 
autorizzazioni amministrative  e/o di pubblica sicurezza; 
 
ritenuto altresì che l’immobile regionale oggetto di locazione ad uso diverso da quello abitativo non 
potrà essere in alcun modo destinato allo svolgimento di attività non ammesse dal Piano Regolatore 
Generale Comunale o alla realizzazione di attività nocive, inquinanti, rumorose o in contrasto con le 
regole del buon ordine e del buon costume o comunque di qualsiasi attività lesiva dell’immagine 
della Regione Piemonte; 
 
dato atto che il canone di locazione, così come determinato a seguito dello svolgimento della 
procedura di evidenza pubblica, sarà introitato sul Cap. 30196 del Bilancio regionale e sarà 
annualmente aggiornamento nella misura del 75% della variazione accertata dall’ ISTAT 



dell’indice dei prezzi al consumo, ai sensi dell’art. 32 della L. n. 392/1978 e dell’art. 13 del 
Regolamento regionale n. 7/R del 23.11.2015; 
 
ritenuto quindi di demandare agli uffici tecnici e amministrativi della Direzione Risorse Finanziarie 
e Patrimonio, in collaborazione, per quanto di competenza, con le altre Direzioni regionali, lo 
svolgimento delle attività e l’adozione degli atti e dei provvedimenti occorrenti all’attribuzione in 
uso dell’immobile di cui trattasi, a titolo di locazione ad uso non abitativo, mediante procedura di 
gara per la scelta del contraente con pubblicazione di bando per l’esperimento di pubblico incanto, 
ai sensi degli artt. 23 e 26 della L.R. n. 8/1984 e ss.mm.ii.; 
 
tutto ciò premesso e considerato, 
 
la Giunta Regionale, unanime, 
 

delibera 
 
� di autorizzare, per le motivazioni di cui in premessa, l’attribuzione in locazione ad uso non 
abitativo a canone di mercato dell’immobile sito in Ciriè, Via Battitore n. 82, come sopra meglio 
individuato, per la durata e alle condizioni in narrativa indicate che tutte si richiamano quale parte 
integrante e sostanziale del presente provvedimento; 
 
� di disporre che l’individuazione del soggetto cui assegnare in locazione tale bene venga 
effettuata mediante procedura di evidenza pubblica secondo il canone posto a base d’asta  
individuato dagli Uffici tecnici della Direzione Risorse Finanziarie e Patrimonio a valore di mercato 
in simmetria con i valori di locazione medi in vigore per locali similari ubicati nel comparto dove si 
trova l’immobile con riferimento all’ubicazione e alla loro utilizzazione;  
 
� di demandare agli uffici tecnici e amministrativi della Direzione Risorse Finanziarie e 
Patrimonio, in collaborazione, per quanto di competenza, con le altre Direzioni Regionali, lo 
svolgimento delle attività e l’adozione degli atti e dei provvedimenti occorrenti all’attribuzione in 
uso dell’immobile di cui trattasi, a titolo di locazione ad uso non abitativo, mediante procedura di 
gara per la scelta del contraente con  pubblicazione di bando per l’esperimento di pubblico incanto, 
ai sensi degli artt. 23 e 26 della L.R. n. 8/1984 e ss.mm.ii.; 
 
� di dare atto che il canone di locazione, così come determinato a seguito dello svolgimento della 
procedura di evidenza pubblica, sarà annualmente aggiornato nella misura del 75% della variazione 
accertata dall’ ISTAT dell’indice dei prezzi al consumo, ai sensi dell’art. 32 della L. n. 392/1978 e 
dell’art. 13 del Regolamento regionale n. 7/R del 23.11.2015. 
 
La presente deliberazione verrà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010. 
 
Il canone attivo annuo derivante dalla locazione del bene regionale, da introitarsi sul Cap. 30196 del 
Bilancio regionale, sarà pubblicato ai sensi dell’art. 30 del D.Lgs. n. 33/2013 sul sito istituzionale 
dell’Ente, nella Sezione “Amministrazione Trasparente”. 
 

(omissis) 



REGIONE PIEMONTE BU20S1 19/05/2016 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 9 maggio 2016, n. 38-3266 
D.G.R. n. 22-5962 del 17.6.2013 e s.m.i. Revisione e riordino dei provvedimenti regionali in 
materia di formazione alla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro. 
 
A relazione degli Assessori Pentenero, Saitta: 
 
Premesso che: 
 
la sicurezza e la salute nei luoghi di lavoro sono certamente fra gli indicatori principali del grado di 
civiltà di un paese e che la formazione può costituire, se ben progettata e realizzata, uno strumento 
di notevole efficacia sia per creare la necessaria consapevolezza in merito all’importanza di questo 
tema, sia per accrescere conoscenze e competenze di tutte le figure a vario titolo coinvolte nella 
gestione dei processi che creano sicurezza; 
 
negli ultimi anni il legislatore ha voluto dare un segnale inequivocabile in tal senso, estendendo 
notevolmente l’obbligo formativo ed entrando nel dettaglio della definizione dei percorsi formativi 
stessi, coinvolgendo spesso la conferenza per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le Province 
Autonome di Trento e Bolzano; 
 
anche la Regione Piemonte è intervenuta più volte in passato su questo tema, adottando 
provvedimenti atti a regolare l’attività formativa rivolta a specifiche figure della sicurezza. 
 
Considerato che: 
 
la normativa nazionale che detta contenuti e modalità per l’effettuazione dei corsi di formazione 
sulla sicurezza è spesso disomogenea nella definizione delle regole e delle procedure operative e 
che quindi occorre uniformare e semplificare gli adempimenti in capo ai diversi soggetti coinvolti 
nel processo formativo (soggetti formatori, partecipanti ai corsi, organi di controllo, ecc.), anche 
modificando le indicazioni riportate nei suddetti provvedimenti regionali; 
 
occorre contrastare il fenomeno del moltiplicarsi sul territorio di corsi erogati da soggetti formatori 
non autorizzati, che propongono un’offerta formativa a basso costo, ma di qualità quantomeno 
dubbia e di validità nulla ai fini dell’adempimento dell’obbligo di legge; 
 
occorre quindi creare gli strumenti necessari a facilitare l’attività di controllo da parte dei 
competenti soggetti pubblici; 
 
è anche opportuno fornire chiarimenti rispetto ad alcuni punti della normativa nazionale che si 
prestano a interpretazioni non sempre univoche; 
 
è necessario confermare il recepimento degli accordi sottoscritti in sede di conferenza permanente 
per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano in materia di 
formazione alla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, in particolare: 
o l’accordo del 21 dicembre 2011, rep. 221/csr, relativo alla formazione dei lavoratori, di cui 
all’art. 37, comma 2 del D.Lgs 81/08; 
o l’accordo del 21 dicembre 2011, rep. 223/csr, relativo alla formazione del datore di lavoro che 
svolge direttamente i compiti di prevenzione e protezione dai rischi, ai sensi dell’art. 34, commi 2 e 
3 del D.Lgs 81/08; 



o l’accordo del 22 febbraio 2012, rep. 53/csr, relativo alla formazione dei lavoratori addetti all’uso 
di attrezzature per le quali è richiesta una specifica abilitazione, ai sensi dell’art. 73, comma 5 del 
D.Lgs 81/08; 
 
è inoltre necessario definire le modalità per adempiere ai compiti esplicitamente posti in capo alle 
Regioni dagli accordi sopra citati e in genere dalla normativa di riferimento. 
 
Considerato inoltre che: 
 
il Comitato Regionale di Coordinamento di cui all’art. 7 del D.Lgs 81/08, come previsto dall’art. 1, 
comma 4 del DPCM del 21 dicembre 2007, svolge, fra le altre, la funzione di indirizzo e 
programmazione delle attività di prevenzione e di vigilanza e promuove l'attività di comunicazione, 
informazione, formazione e assistenza operando il necessario coordinamento tra le diverse 
istituzioni; 
 
in seno al Comitato Regionale di Coordinamento è stata istituita la Commissione regionale per la 
verifica dei requisiti dei soggetti formatori; 
 
la suddetta Commissione ha prodotto una revisione del documento contenente le indicazioni 
operative per la formazione alla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro di cui al D.lgs. 81/08, sul 
quale il CRC in seduta plenaria ha espresso parere favorevole in data 18 marzo 2016; 
 
le integrazioni e le modifiche proposte alle precedenti edizioni delle Indicazioni operative, 
approvate con DGR n. 22-5962 del 17.06.2013 e con DD n. 239 del 1° aprile 2014, comportano una 
modifica sostanziale all’architettura portante stabilita dalla Giunta regionale, che prevede le 
modalità per la cancellazione dagli elenchi dei soggetti formatori abilitati a seguito di gravi 
inadempienze; 
 
tale documento, redatto in conformità agli accordi Stato-Regioni sopra elencati, risponde appieno 
alle necessità sopra elencate di uniformazione e semplificazione degli adempimenti in capo ai 
diversi soggetti coinvolti nel processo formativo nonché di contrasto al fenomeno della formazione 
illegittima e di scarsa qualità. 
 
Tutto ciò premesso e considerato. 
 
Visti: 
 
il D.Lgs 81 del 9 aprile 2008 e s.m.i.; 
l’accordo Stato-Regioni del 26 gennaio 2006; 
gli accordi Stato-Regioni del 21 dicembre 2011; 
l’accordo Stato-Regioni del 22 febbraio 2012; 
l’accordo Stato-Regioni del 25 luglio 2012; 
la DGR n. 22–5962 del 17/06/2013; 
 
la Giunta regionale, unanime,  
 

delibera 
 
- di approvare il documento, che si riporta in allegato alla presente deliberazione per farne parte 
integrante e sostanziale, corredato dei relativi allegati (1-25) elaborato in conformità agli accordi 



Stato-Regioni in premessa elencati e sulla base del testo approvato dal Comitato Regionale di 
Coordinamento di cui all’art. 7 del D.Lgs 81/08, contenente le indicazioni operative per la 
formazione di tutte le figure sensibili previste dalla vigente normativa in materia di salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro, a modifica e in sostituzione delle indicazioni approvate nella DGR n. 
22–5962 del 17/06/2013 e s.m.i.; 
 
- di dare mandato al Dirigente regionale del Settore Prevenzione e veterinaria, d’intesa con il 
Dirigente regionale del Settore  Standard formativi e orientamento professionale e con il parere 
espresso in sede di redazione del verbale del Comitato Regionale di Coordinamento di cui all’art. 7 
del D.Lgs 81/08, di provvedere, con propri atti, all’aggiornamento del documento approvato con la 
presente deliberazione, adeguandolo alle disposizioni normative che dovessero intervenire in 
materia. 
 
Il presente provvedimento non comporta oneri di spesa a carico del bilancio regionale. 
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell'art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010. 
 

(omissis) 
Allegato 
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Premessa – Campo di applicazione – Abrogazioni –Definizioni 

 

2 

Premessa 

La sicurezza e la salute nei luoghi di lavoro sono certamente fra gli indicatori principali del grado di civiltà di 
un paese e la formazione può costituire, se ben progettata e realizzata, uno strumento di notevole efficacia 
per  accrescere  conoscenze  e  competenze  di  tutte  le  figure  a  vario  titolo  coinvolte  nella  gestione  dei 
processi  che  creano  sicurezza.  Negli  ultimi  anni,  infatti,  il  legislatore  ha  voluto  dare  un  segnale 
inequivocabile  in tal senso, estendendo notevolmente  l’obbligo formativo ed entrando nel dettaglio della 
definizione dei percorsi  formativi  stessi, coinvolgendo  spesso  la conferenza per  i  rapporti  fra  lo Stato,  le 
Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano. Se da un lato, però, questa consistente produzione di 
atti  di  indirizzo  costituisce  un  importante  supporto  per  tutti  coloro  che  erogano  o  usufruiscono  della 
formazione,  nonché  per  le  amministrazioni  deputate  al  controllo,  dall’altro  è  indubbia  la  necessità  di 
indicazioni operative che diano omogeneità a tale  impianto normativo, oltre che chiarezza nelle modalità 
per  adempiere  correttamente  ad  alcuni  obblighi.  A  ciò  si  aggiunge  il  fatto  che  le  indicazioni  nazionali 
necessitano  di  essere  calate  nelle  diverse  realtà  regionali,  anche  perché  la  Costituzione  attribuisce  alle 
Regioni  potestà  di  legislazione  concorrente  con  lo  Stato  in materia  di  tutela  e  sicurezza  del  lavoro  e  di 
legislazione esclusiva  in materia di  istruzione e  formazione professionale. La stessa Regione Piemonte ha 
provveduto ad emanare nel corso degli anni vari documenti, per regolare la formazione diretta alle diverse 
figure per le quali il legislatore nazionale definiva, di volta in volta, l’obbligo formativo. 
Le Indicazioni operative per la formazione alla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, redatte sulla base del 
lavoro svolto da un apposito gruppo, costituito  in seno al Comitato Regionale di Coordinamento ex art. 7 
del  D.Lgs  81/08,  rappresentativo  delle  forze  sociali,  degli  enti  e  degli  organi  di  vigilanza  a  vario  titolo 
impegnati  nel  campo  della  formazione,  definiscono  un  quadro  generale  complessivo  della  normativa  di 
riferimento. Alla stesura del documento hanno collaborato  in particolare: Graziella Silipo (CGIL), Giuseppe 
Baffert e Aldo Celestino  (CISL), Ruggero Fracchia e Giovanni Romano  (UGL), Ezio Benetello  (UIL), Roberto 
Giobergia  (Coldiretti),  Bruno  Mezzomo  e  Gabriele  Muzio  (ConfAPI),  Adriano  Bruno  Damiano 
(Confcooperative), Roberto Rinaldi  (Confindustria), Marco  Parola  e  Lino  Fioratti  (Confartigianato, C.N.A., 
Casartigiani), Flaminio Cicconi (SPreSAL ASL NO), Oscar Argentero (SPreSAL ASL TO5), Maria Gullo (INAIL), 
Mariano  Guarnera  e  Giovanni  Ciccorelli  (VVF),  Domenico  Piegaia  (Regione  Piemonte  –  Direzione  IFPL), 
Salvatore La Monica (Regione Piemonte – Direzione Sanità). 
 

Campo di applicazione 

Le  Indicazioni operative per  la  formazione  in materia di  salute e  sicurezza del  lavoro  raggruppano  in un 
unico documento  le  indicazioni utili alla progettazione, alla  realizzazione, alla  fruizione e al controllo dei 
corsi  di  formazione  previsti  dalla  normativa  in  materia  di  salute  e  sicurezza  del  lavoro  (Tabella  1), 
riconfermano la Commissione per la verifica dei soggetti formatori, definiscono le modalità di inserimento 
negli elenchi dei soggetti formatori, definiscono alcune procedure per l’effettuazione dei corsi finalizzate a 
garantire la qualità della formazione erogata.  
Tale documento potrà essere oggetto di revisioni e integrazioni, sia relativamente a corsi di formazione per 
i quali già oggi esistono  indicazioni normative  (decreti o accordi della Conferenza Stato‐Regioni),  sia per 
quanto riguarda corsi di formazione che dovessero essere definiti in futuro.  
 

Figura  Rif. Normativo nazionale 
1  Responsabile  e  addetto  al  Servizio  di 

prevenzione e protezione (RSPP e ASPP) 
Art.  32,  comma  2,  del DLgs  81/08  e  Accordo  Stato‐
Regioni del 26/01/2006 e s.m.i. 
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2  Datore  di  lavoro  che  svolge  direttamente  i 
compiti di prevenzione e protezione dai rischi 

Art.  34,  comma  2,  del  DLgs  81/08,  Accordo  Stato‐
Regioni  del  21/12/2011  e Accordo  Stato‐Regioni  del 
25/07/2012 e s.m.i. 

3  Lavoratori  Art.  37,  comma  1,  del  DLgs  81/08,  Accordo  Stato‐
Regioni  del  21/12/2011  e Accordo  Stato‐Regioni  del 
25/07/2012 e s.m.i. 

4  Dirigenti e preposti  Art.  37,  comma  7,  del  DLgs  81/08,  Accordo  Stato‐
Regioni  del  21/12/2011  e Accordo  Stato‐Regioni  del 
25/07/2012 e s.m.i. 

5  Rappresentanti  dei  lavoratori  per  la  sicurezza 
(RLS) e RLS territoriali (RLST) 

Art. 37, comma 10, del DLgs 81/08 

6  Lavoratori  e  preposti  addetti  all’impiego  di 
sistemi di accesso e di posizionamento mediante 
funi 

Art.  116,  comma  2  e  allegato  XXI  del  DLgs  81/08  e 
s.m.i. 

7  Lavoratori  e  preposti  addetti  al  montaggio, 
trasformazione e smontaggio dei ponteggi 

Art.  136,  comma  6  e  allegato  XXI  del  DLgs  81/08  e 
s.m.i. 

8  Lavoratori  incaricati  dell’uso  delle  attrezzature 
che  richiedono  conoscenze  e  responsabilità 
particolari  

Art.  73,  comma  5,  del DLgs  81/08  e  Accordo  Stato‐
Regioni del 22/02/2012 e s.m.i. 

Tabella 1 
 
Le  indicazioni  riportate  nel  presente  documento  sono  da  considerarsi  come  dettaglio  rispetto  a  quanto 
contenuto nei provvedimenti nazionali:  è quindi  di  fondamentale  importanza, per  avere  completezza di 
informazione e comprensione piena delle procedure, leggere questo documento parallelamente alle norme 
nazionali  alle  quali  lo  stesso  continuamente  si  riferisce.  Occorre  inoltre  fare  riferimento  alle  eventuali 
norme nazionali che dovessero essere pubblicate successivamente al presente documento. 

Modifiche e abrogazioni 

Il presente atto modifica e sostituisce: 
 
l’allegato alla Deliberazione della Giunta Regionale 17 giugno 2013, n. 22‐5962  
 
 
Di conseguenza, sono sostituite le seguenti determinazioni: 
 
D.D. 21 ottobre 2013, n. 822  
Componenti e funzioni della Commissione regionale per la verifica dei requisiti dei soggetti formatori di cui 
alla DGR n. 22‐5962 del 17.06.2013 
 
D.D. 1 aprile 2014, n. 239  
Aggiornamento delle  Indicazioni operative per  la formazione alla salute e sicurezza nei  luoghi di  lavoro di 
cui al D.lgs. 81/08 e smi, approvate con DGR n. 22‐5962 del 17.06.2013 
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Definizioni 

Nel  testo  che  segue  sono  usati  frequentemente  alcuni  termini  dei  quali  è  necessario  comprendere 
esattamente il significato, onde evitare fraintendimenti e interpretazioni scorrette.  
 
Soggetto formatore:   è l’ente (agenzia formativa, associazione datoriale o sindacale, ente pubblico, ecc.) 

che  organizza  il  corso,  in  quanto  in  possesso  dei  requisiti  richiesti  per  quello 
specifico  corso.  Può  essere  anche  il  datore  di  lavoro,  persona  fisica,  ove 
espressamente previsto, cioè nella formazione dei lavoratori ex art. 37 DLgs 81/08. 

 
Soggetto erogatore:   è  l’ente  che  concretamente  realizza  l’attività  formativa.  Il  soggetto  formatore, 

come sopra definito, può quindi essere anche soggetto erogatore del corso, oppure 
può, a  seconda dei  casi, avvalersi di proprie  strutture di diretta emanazione o di 
strutture  esterne  che  vengono  appositamente  incaricate  e  che  saranno  appunto 
definite  “soggetto  erogatore”.  In  tal  caso,  il  soggetto  erogatore  deve  essere 
presente nell’elenco dei soggetti formatori abilitati per lo specifico corso. 

 
Docenti:  sono  le persone  fisiche  che  contribuiscono alla  realizzazione del  corso  tramite  la 

conduzione di  lezioni  frontali, esercitazioni,  laboratori, ecc. Anche questi devono 
possedere  specifici  requisiti  seppure  differenti  da  quelli  richiesti  per  i  soggetti 
formatori. 

 
Accreditamento:  è l’accreditamento, per la formazione e/o per il riconoscimento dei corsi, rilasciato 

dalla Direzione Coesione Sociale della Regione Piemonte, ai sensi della DGR n. 29‐
3181  del  19  giugno  2006  e  dell’accordo  sancito  il  20  marzo  2008  in  sede  di 
Conferenza  permanente  per  i  rapporti  tra  lo  Stato,  le  Regioni  e  le  Province 
Autonome  di  Trento  e  di  Bolzano,  pubblicato  in Gazzetta  ufficiale  il  23  gennaio 
2009. Non esistono, in Piemonte, modalità di accreditamento diverse da questa, ad 
esempio  per  soggetti  formatori  che  erogano  corsi  sulla  sicurezza  e  igiene  del 
lavoro. 

 
Diretta emanazione:  come chiarito nell’Accordo Stato‐Regioni del 25 luglio 2012, per strutture formative 

di  diretta  emanazione  di  un’associazione  sindacale  dei  datori  di  lavoro  o  dei 
lavoratori oppure di un ente bilaterale oppure ancora di un organismo paritetico, si 
deve  intendere  una  struttura  formativa  di  proprietà  di  tali  soggetti  o  almeno 
partecipata da essi. 

 
Corso:  è  il  progetto  formativo,  comprensivo  di  titolo,  programma  e  contenuti,  come 

previsto  dalla  normativa  di  riferimento.  Ad  esempio:  corso  per  responsabili  e 
addetti al Servizio di prevenzione e protezione aziendale (RSPP e ASPP), corso per 
datore di lavoro che svolge direttamente i compiti di prevenzione e protezione dai 
rischi, ecc. 

 
Edizione del corso  è  il singolo  intervento  formativo  realizzato da uno  specifico soggetto erogatore e 

caratterizzato da date e  sedi di  svolgimento. Ad esempio: edizione del  corso per 
datore di lavoro che svolge direttamente i compiti di prevenzione e protezione dai 
rischi, tenuto da ____, a ________, via ________, dal _______ al ________. 
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Raccordo delle presenti indicazioni  
con le regole della formazione professionale 

Le  indicazioni  contenute  nel  presente  documento  disciplinano  la  formazione  alla  salute  e  sicurezza  nei 
luoghi di lavoro che si svolge al di fuori del sistema di formazione professionale della Regione Piemonte ma 
riguardano  per  taluni  specifici  aspetti  anche  la  formazione  realizzata  a  valere  sulle Direttive  e/o Atti  di 
indirizzo regionali adottati ai sensi della LR 63/95. 
Tutti  i  corsi di  frequenza e profitto  sulla  salute e  sicurezza nei  luoghi di  lavoro  (anche quelli non ancora 
trattati in questo documento) non devono più essere riconosciuti dalla Città Metropolitana di Torino o dagli 
Enti di area vasta, in quanto rientrano a tutti gli effetti nell’ambito qui definito. 
In  tali  casi  la  certificazione di  fine  corso dovrà  fare esclusivo  riferimento ai modelli di attestato  riportati 
negli  allegati  in  coda  a  questo  documento,  che  saranno  rilasciati  direttamente  dai  soggetti  formatori  e 
firmati  da  un  incaricato  dello  stesso  soggetto.  Gli  attestati  sono  disponibili  sul  sito 
http://www.regione.piemonte.it/sanita/cms2/sicurezza/formazione‐figure‐dlgs‐8108.html. 
Per tutta l’attività formativa realizzata a valere sulle Direttive e/o Atti di indirizzo regionali del sistema della 
Formazione Professionale, continua ad applicarsi  la vigente normativa regionale con riferimento ai relativi 
profili/obiettivi  standard,  disponibili  sulla  vetrina  regionale  dei  profili  formativi  all’indirizzo 
http://www.collegamenti.org,  e  le  corrispondenti  attestazioni  provviste  dei  loghi  istituzionali.  La  vetrina 
regionale è  in ogni caso a disposizione di chiunque  la voglia consultare per  trarre  indicazioni utili ad una 
buona progettazione dei percorsi formativi. 
In ogni caso, per poter erogare i corsi di formazione regolati dal presente documento (e dai suoi successivi 
aggiornamenti),  anche  a  valere  sulle  Direttive  e/o  Atti  di  indirizzo  regionali,  occorre  essere  presenti 
all’interno degli specifici elenchi dei soggetti formatori abilitati all’erogazione di ciascuno dei corsi trattati. 

Commissione regionale per la verifica dei requisiti  
dei soggetti formatori 

Presso  la Direzione Sanità della Regione Piemonte è  istituita  la commissione  regionale per  la verifica dei 
requisiti dei soggetti formatori. Essa ha il compito di verificare, su richiesta degli stessi soggetti, il possesso 
dei  requisiti  previsti  per  ciascuno  dei  corsi  di  cui  ai  capitoli  successivi  e  conseguentemente  di  stilare  e 
mantenere  aggiornati  specifici  elenchi  di  soggetti  formatori  abilitati  all’erogazione  di  ciascuno  dei  corsi 
trattati nel presente documento, come specificato nel capitolo seguente. 
La  commissione  è  composta  da  rappresentanti  dei  soggetti  individuati  dal  Comitato  Regionale  di 
Coordinamento ex art. 7 del DLgs 81/08, di seguito elencati: 
 

• un  rappresentante  del  Settore  Prevenzione  e  veterinaria  della  Regione  Piemonte,  in  qualità  di 
presidente;  

• un  rappresentante  del  Settore  Standard  formativi  e  orientamento  professionale  della  Regione 
Piemonte, in qualità di vicepresidente;  

• due rappresentanti degli SPreSAL piemontesi (individuati dalla Regione Piemonte);  
• un rappresentante di INAIL Piemonte;  
• un rappresentante della Direzione regionale dei Vigili del Fuoco del Piemonte;  
• un rappresentante della CGIL Piemonte;  
• un rappresentante della CISL Piemonte;  
• un rappresentante della UIL Piemonte;  
• un rappresentante della UGL Piemonte;  
• un rappresentante di Confindustria Piemonte;  
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• un rappresentante del Comitato di coordinamento delle confederazioni artigiane del Piemonte;  
• un rappresentante di Coldiretti Piemonte;  
• un rappresentante di Confcooperative Piemonte; 
• rappresentanti di altri enti eventualmente indicati dal Comitato Regionale di Coordinamento ex art. 

7 del DLgs 81/08. 
 
Ciascun  ente  componente  della  commissione  nomina  il  proprio  rappresentante  unitamente  ad  un 
supplente  e  li  comunica  alla  Regione  Piemonte,  ad  eccezione  dei  rappresentanti  e  dei  supplenti  degli 
SPreSAL, che sono nominati dalla Regione Piemonte.  
La  commissione,  oltre  a  stilare  ed  aggiornare  gli  elenchi  dei  soggetti  formatori  abilitati,  supporterà  la 
Regione  Piemonte  nell’implementazione  ed  aggiornamento  del  presente  documento  e  nella  raccolta  e 
gestione delle istanze provenienti dal territorio in materia di formazione alla sicurezza ed igiene del lavoro. 
La commissione disciplina il proprio funzionamento mediante apposito regolamento. 
  
N.B. Dal momento che  la normativa non prevede particolari requisiti per  i soggetti formatori dei corsi per 

lavoratori, dirigenti e preposti, di cui all’art. 37, comma 1 del DLgs 81/08, come chiarito nel  relativo 
capitolo, la commissione non esaminerà e non risponderà ad eventuali richieste in tal senso. 

 
La  commissione  verificherà  periodicamente  il  mantenimento  dei  requisiti  previsti  e  aggiornerà  di 
conseguenza  gli  elenchi  dei  soggetti  formatori  abilitati.  La  Regione  Piemonte,  la  Città Metropolitana  di 
Torino, gli Enti di area vasta e  i Servizi di Prevenzione e Sicurezza negli Ambienti di Lavoro (SPreSAL) delle 
ASL, nell’ambito della loro attività di controllo, verificheranno eventuali anomalie nell’erogazione dei corsi e 
le segnaleranno alla commissione che potrà procedere anche alla cancellazione dei soggetti coinvolti dagli 
elenchi degli abilitati, secondo le procedure descritte nel capitolo seguente. 

Elenchi dei soggetti formatori abilitati all’erogazione dei corsi 

Come ricordato in premessa, l’attuale normativa in materia di formazione alla salute e sicurezza sul lavoro è 
molto  articolata  e,  pur  essendo  i  principi  fondamentali  e  gli  obblighi  a  carico  dei  vari  soggetti 
compiutamente definiti all’interno del DLgs 81/08, la descrizione puntuale dei requisiti dei diversi percorsi 
formativi, in termini di durata, contenuti, modalità didattiche, requisiti dei soggetti formatori e dei docenti, 
modalità di  attestazione, è da  ricercare  in diverse  fonti:  il DLgs 81/08 medesimo,  alcuni  interpelli di  cui 
all’art. 12 del decreto stesso, altre leggi e decreti, accordi Stato‐Regioni, circolari ministeriali, ecc. 
Data l’estrema eterogeneità delle suddette fonti, non è sempre agevole comprendere quali siano i requisiti 
che i soggetti formatori devono possedere per poter legittimamente erogare i diversi corsi, così che spesso i 
fruitori degli  stessi  sono esposti al concreto  rischio di ottenere, a  seguito di una  regolare  frequenza e al 
superamento di un esame, un attestato che non può essere  ritenuto valido  in  fase di controllo da parte 
degli  organismi  a  ciò  deputati.  Pertanto,  per  facilitare  l’individuazione  dei  soggetti  formatori  che,  sul 
territorio piemontese, posseggono  i requisiti previsti per  i diversi corsi,  la Regione Piemonte, avvalendosi 
della commissione di cui al capitolo precedente, compila e pubblica sul proprio sito internet gli elenchi dei 
soggetti formatori abilitati all’erogazione dei corsi di formazione trattati nel presente documento. 
Gli elenchi suddetti contengono i soggetti formatori che: 

1.  possiedono i requisiti previsti dalle diverse norme; 
2.  non  hanno  commesso,  nell’erogazione  della  formazione,  gravi  inadempienze  a  quanto  previsto 

dalla normativa di riferimento e dal presente documento. 
Per essere  inseriti nei diversi elenchi  (uno per ciascun corso)  i soggetti  formatori devono presentare alla 
commissione  regionale  una  specifica  richiesta,  tramite  i  modelli  riportati  negli  allegati  2  e  3.  La 
commissione applicherà i seguenti procedimenti. 
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PROCEDIMENTI CONSEGUENTI ALLE DOMANDE DI INSERIMENTO NEGLI ELENCHI 

La  commissione  organizzerà  il  proprio  lavoro  in  modo  tale  da  dare  risposta  alle  istanze  dei  soggetti 
formatori  (allegati  2  e  3),  di  norma,  entro  90  giorni  dal  ricevimento  delle  stesse  da  parte  del  Settore 
Prevenzione e Veterinaria della Regione Piemonte. 

Accoglimento  

Se  la  domanda  risulta  esaustiva  e  la  commissione  la  valuta  positivamente,  il  soggetto  formatore  sarà 
inserito negli specifici elenchi degli abilitati all’erogazione di ciascuno dei corsi. Gli elenchi sono pubblicati 
alla pagina http://www.regione.piemonte.it/sanita/cms2/sicurezza/formazione‐figure‐dlgs‐8108.  In questo 
caso non sarà inviata al soggetto formatore alcuna ulteriore comunicazione. 

Sospensione 

Qualora  la  domanda  non  risulti  esaustiva,  la  commissione  chiederà  al  soggetto  formatore,  mediante 
messaggio di posta elettronica, chiarimenti e/o  integrazioni. Il termine dei 90 giorni sarà quindi sospeso e 
riprenderà al momento del ricevimento delle integrazioni. 

Diniego  

Qualora  la  domanda  non  risulti  accoglibile,  anche  a  seguito  dei  chiarimenti  e/o  delle  integrazioni 
eventualmente richiesti,  il soggetto formatore non sarà  inserito negli elenchi.  Il diniego sarà formalmente 
comunicato e motivato al soggetto interessato. 
I  procedimenti  di  Accoglimento,  Sospensione  o  Diniego  possono  riguardare  uno,  alcuni  o  tutti  i  corsi 
oggetto della domanda. Esempio: il soggetto formatore presenta domanda per essere inserito negli elenchi 
relativi ai corsi A, B e C; la domanda viene immediatamente accolta per il solo corso A, mentre per i corsi B 
e C la commissione chiede chiarimenti e/o integrazioni, ricevuti i quali accoglie la domanda relativa al corso 
B, ma la rigetta per quanto riguarda il corso C. 

PROCEDIMENTI CONSEGUENTI AD INADEMPIENZE DEI SOGGETTI FORMATORI 

In  caso  di  inadempienze  da  parte  dei  soggetti  formatori  iscritti  negli  elenchi  a  quanto  previsto  dalla 
normativa  di  riferimento  e  dal  presente  documento,  la  commissione,  in  proporzione  alla  gravità 
dell’inadempienza, procederà come di seguito descritto.  

Richiamo 

In  caso  di  accertate  inadempienze  lievi,  cioè  non  comprese  nell’elenco  di  cui  al  paragrafo  seguente,  la 
commissione invierà al soggetto formatore una formale nota di richiamo.  
A titolo puramente esemplificativo e non esaustivo, si elencano alcune inadempienze passibili di richiamo: 

• mancata comunicazione di inizio corso; 
• mancato invio del verbale finale; 
• rilascio di attestati privi dei contenuti minimi previsti. 

Revoca 

A seguito di tre inadempienze lievi notificate al soggetto formatore oppure in caso di inadempienza grave, 
la commissione avvierà il procedimento di revoca, che comporta la cancellazione dagli elenchi dei soggetti 
formatori abilitati, relativi a tutti i corsi. 
Il procedimento di revoca è sempre preceduto da una comunicazione formale al soggetto formatore, con la 
richiesta di far pervenire, nel tempo massimo indicato nella stessa, eventuali controdeduzioni. 
Qualora la risposta pervenga nei termini stabiliti e sia valutata positivamente, la commissione comunica al 
soggetto formatore la chiusura del procedimento avviato. Nel caso in cui il soggetto formatore non produca 
quanto  richiesto  nei  termini  stabiliti  o  laddove  le  controdeduzioni  presentate  non  siano  valutate 
positivamente, sarà disposta la cancellazione dagli elenchi. 
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La  revoca preclude  la possibilità di presentare una nuova domanda di  inserimento  negli  elenchi  per  un 
periodo  fino  ai  tre  anni  successivi  alla  data  della  revoca.  L’entità  di  tale  periodo  è  stabilita  dalla 
commissione in base alla gravità della/e inadempienza/e. 
Si elencano di seguito le inadempienze gravi, che possono comportare l’avvio immediato del procedimento 
di revoca: 

• promozione e/o effettuazione da parte di un soggetto formatore di un corso per il quale il soggetto 
stesso non è presente nel relativo elenco; 

• effettuazione di un corso difforme da quanto previsto dalla normativa di riferimento; 
• falsificazione  di  attestati,  documenti  quali  registri  e  verbali,  autocertificazione  allegata  alla 

domanda di inserimento negli elenchi, ecc. 
• perdita  di  uno  dei  requisiti  dei  soggetti  formatori  previsti  dalla  normativa  e  dal  presente 

documento.  In quest’unico caso,  il soggetto  formatore sarà cancellato solo dall’elenco/gli elenchi 
relativi ai corsi per poter effettuare i quali si è perso il requisito. 

 
N.B. Rimangono salve le eventuali responsabilità civili e/o penali conseguenti a tali inottemperanze. 
 
Qualora  le  inadempienze riguardino un soggetto formatore accreditato dalla Regione Piemonte, Direzione 
Coesione  Sociale,  le  note  di  richiamo  e/o  di  avvio  del  procedimento  di  revoca  saranno  inviate  dalla 
commissione anche a tale Direzione regionale, che valuterà l’opportunità di interventi per quanto di propria 
competenza. 



RSPP/ASPP 

 

9 

Corso di formazione per responsabili e addetti al Servizio di 
prevenzione e protezione aziendale (RSPP e ASPP) 

1. QUADRO NORMATIVO 

La  formazione  per  RSPP  e  ASPP  è  disciplinata  dall’art.  32  del  DLgs  81/08,  dall’Accordo  in  Conferenza 
permanente  per  i  rapporti  tra  lo  Stato,  le  Regioni  e  le  Province  Autonome  di  Trento  e  Bolzano  del  26 
gennaio  2006  (d’ora  innanzi  chiamato  per  brevità  Accordo  Stato‐Regioni)  e  dalle  successive  linee 
interpretative, approvate con Accordo Stato‐Regioni del 5 ottobre 2006. Da questi accordi discendono  le 
regole  definite  di  seguito,  valide  sul  territorio  piemontese,  e  ad  essi  occorre  far  riferimento  per  tutto 
quanto non espressamente scritto nel presente documento. 

2. INDIVIDUAZIONE DEI SOGGETTI FORMATORI  

Il comma 4 dell’art. 32 del DLgs 81/08 e i punti 4.1 e 4.2 dell’Accordo Stato‐Regioni definiscono un elenco di 
soggetti  formatori  deputati  alla  realizzazione  dei  corsi.  In  questo  documento  si  definisce  un  sistema  di 
autorizzazione  all’erogazione  dei  corsi,  da  parte  della  commissione  regionale,  differenziato  in  base  alla 
natura dei soggetti formatori.  
L’elenco dei soggetti formatori abilitati all’erogazione dei corsi è pubblicato sul sito della Regione Piemonte 
alla pagina http://www.regione.piemonte.it/sanita/cms2/sicurezza/formazione‐figure‐dlgs‐8108.html, nella 
specifica sezione dedicata ai corsi in oggetto. 

2.1 Soggetti formatori che non necessitano di autorizzazione 

I soggetti formatori di cui all’art. 32, comma 4 del DLgs 81/08, ad esclusione delle associazioni sindacali dei 
datori  di  lavoro  o  dei  lavoratori  e  degli  organismi  paritetici,  e  i  soggetti  formatori  di  cui  al  punto  4.1 
dell’Accordo  Stato‐Regioni  non  necessitano  di  requisiti  che  debbano  essere  verificati  dalla  commissione 
regionale e saranno quindi  inseriti nell’elenco dei soggetti formatori abilitati su  loro semplice richiesta da 
inviare  al  Settore  Prevenzione  e  Veterinaria  della  Regione  Piemonte  esclusivamente  tramite  PEC 
all’indirizzo: sanita@cert.regione.piemonte.it 

2.2 Soggetti formatori autorizzati dalla commissione regionale 

2.2.1 Parti sociali e organismi paritetici 

Le  associazioni  sindacali dei datori  di  lavoro  e dei  lavoratori,  richiamate  nell’art.  32,  comma  4 del DLgs 
81/08, per poter essere autorizzate a  svolgere  i  corsi di  formazione per RSPP/ASPP  in Piemonte e poter 
quindi essere inserite nel relativo elenco, devono presentare apposita domanda alla commissione regionale 
mediante il modello di cui all’allegato 2, dichiarando di possedere i requisiti di seguito specificati.  
Esse devono essere rappresentate presso il CNEL a livello nazionale. Il possesso di tale requisito è accertato 
dalla  commissione  regionale verificando  la presenza dell’associazione all’interno dell’elenco  riportato  sul 
sito  internet www.cnel.it. Qualora  l’associazione  richiedente non  sia  rappresentata presso  il CNEL, ai  fini 
dell’autorizzazione da parte della commissione regionale, essa deve: 

1.  dimostrare la propria natura associativa, trasmettendo alla commissione copia dell’atto costitutivo 
e dello statuto; 

2  dimostrare di essere firmataria di almeno un contratto collettivo nazionale di lavoro, non per mera 
adesione, ma per  aver partecipato ufficialmente  alla  contrattazione.  Tale  requisito  è dimostrato 
inviando alla commissione copia dei contratti. 

Gli organismi paritetici, come definiti all’art. 2 comma ee) del DLgs 81/08, anch’essi richiamati nell’art. 32, 
comma 4 dello  stesso decreto,  sono autorizzati dalla  commissione  regionale e quindi  inseriti nell’elenco 
solo se composti esclusivamente da associazioni sindacali dei datori di  lavoro e associazioni sindacali dei 
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lavoratori in possesso dei requisiti di cui sopra. Anche per essi è necessario presentare domanda mediante 
il modello  di  cui  all’allegato  2,  al  quale  deve  essere  allegata  copia  della  documentazione  attestante  la 
costituzione e le finalità dell’organismo stesso (ad esempio atto costitutivo, regolamento, ecc.) 
Le  domande  di  inserimento  nell’elenco  dei  soggetti  formatori  abilitati  possono  essere  presentate  dalle 
associazioni  o  dagli  organismi  paritetici  a  livello  regionale  anche  per  conto  delle  proprie  articolazioni 
territoriali,  ad  esempio  provinciali.  In  tal  caso  la  domanda  deve  contenere  i  dati  identificativi  delle 
articolazioni di cui si richiede l’inserimento nell’elenco. 
Tutte  le  richieste di cui sopra devono essere  inviate alla Commissione  regionale  tramite PEC all’indirizzo: 
sanita@cert.regione.piemonte.it 
I Soggetti  formatori di  cui ai precedenti punti 2.1 e 2.2.1 possono effettuare  le attività  formative e/o di 
aggiornamento o direttamente o avvalendosi unicamente di strutture formative di loro diretta emanazione. 
In questo caso per queste ultime non  sono  richiesti  i  requisiti previsti al punto 4.2.2. dell’Accordo Stato‐
Regioni, ma  è  comunque  necessario  che  il  soggetto  emanante  ne  richieda  l’inserimento  negli  elenchi 
mediante l’allegato 2. Come chiarito nell’Accordo Stato‐Regioni del 25 luglio 2012, per strutture formative 
di diretta emanazione di un’associazione sindacale dei datori di  lavoro o dei  lavoratori oppure di un ente 
bilaterale oppure ancora di un organismo paritetico, si deve intendere una struttura formativa di proprietà 
di tali soggetti o almeno partecipata da essi. Non si ritengono pertanto equiparabili alla diretta emanazione 
altre e diverse forme di collaborazione definite mediante accordi privatistici fra i presunti soggetti emananti 
ed emanati. 
I Soggetti  formatori di cui ai precedenti punti 2.1 e 2.2.1,  inoltre, possono avvalersi di soggetti erogatori 
esterni alla propria  struttura;  in questo  caso questi ultimi devono essere  inseriti nell’elenco dei  soggetti 
formatori  abilitati  dalla  commissione  regionale.  Il  rapporto  fra  i  due  soggetti  deve  essere  formalizzato 
mediante un incarico scritto. 

2.2.2 Soggetti formatori accreditati 

La  commissione  regionale autorizza anche  i  soggetti  formatori  che posseggono  i  requisiti di  cui al punto 
4.2.2 dell’Accordo, su specifica  richiesta da effettuarsi mediante  il modello di cui all’allegato 3, che deve 
essere  inviato alla commissione stessa presso  il Settore Prevenzione e Veterinaria della Regione Piemonte 
esclusivamente tramite PEC all’indirizzo: sanita@cert.regione.piemonte.it 
Per ottenere l’autorizzazione, il soggetto formatore: 

• deve  essere  accreditato  in  conformità  al  modello  di  accreditamento  definito  dalla  Regione 
Piemonte; 

• deve  possedere  e  documentare  esperienza  formativa  almeno  biennale, maturata  in  ambito  di 
prevenzione  e  sicurezza  sul  lavoro  oppure  possedere  e  documentare  esperienza  professionale 
almeno  biennale,  maturata  in  ambito  di  prevenzione  e  sicurezza  sul  lavoro.  Per  esperienza 
formativa almeno biennale si deve intendere l’erogazione di almeno 16 ore di formazione all’anno, 
riguardanti esclusivamente  l’igiene e  la  sicurezza  sui  luoghi di  lavoro,  in almeno due diversi anni 
solari,  fra  i  quattro  immediatamente  precedenti  la  data  della  richiesta  di  inserimento.  Tale 
esperienza può essere autocertificata elencando  titolo, durata e periodo di svolgimento dei corsi 
erogati direttamente dal soggetto  formatore, per  i quali cioè  lo stesso soggetto abbia emesso gli 
attestati.  La  commissione  provvederà  a  controllare,  a  campione,  queste  autocertificazioni, 
chiedendo  l’esibizione  di  documentazione  (registri  presenze,  fogli  firme,  ecc.)  che  dimostri  la 
veridicità di quanto dichiarato. Per esperienza professionale almeno biennale si deve  intendere  lo 
svolgimento,  in almeno due diversi anni  solari,  fra  i quattro  immediatamente precedenti  la data 
della  richiesta  di  inserimento  nell’elenco,  di  attività  professionali  nel  campo  dell’igiene  e  della 
sicurezza  sui  luoghi  di  lavoro.  L’esperienza  professionale  deve  essere  posseduta  dal  soggetto 
formatore  stesso  (es.  studio  di  consulenza)  oppure  da  una  persona  fisica  che  rivesta  uno  dei 
seguenti ruoli: 

o titolare; 
o dipendente; 
o socio amministratore; 
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In caso di società cooperativa di produzione e  lavoro  l’esperienza può essere posseduta anche da 
almeno  uno  dei  soci  lavoratori.  L’esperienza  professionale  può  essere  autocertificata mediante 
trasmissione  di  curriculum  vitae,  che  la  commissione  provvederà  a  controllare,  a  campione, 
chiedendo l’esibizione di documentazione (lettere d’incarico, dichiarazioni di committenti, ecc.) che 
dimostri la veridicità di quanto dichiarato; 

• deve avvalersi di docenti con esperienza almeno biennale, formativa o professionale, in materia di 
prevenzione e sicurezza sul lavoro. 

 
Ogni variazione dei dati  contenuti nelle  richieste effettuate alla  commissione mediante gli allegati 2 e 3 
deve  tempestivamente essere comunicata alla commissione stessa,  la quale verificherà periodicamente  il 
mantenimento dei suddetti requisiti e aggiornerà di conseguenza l’elenco dei soggetti formatori abilitati. La 
Regione  Piemonte,  la  Città Metropolitana  di  Torino,  gli  Enti  di  area  vasta  e  i  Servizi  di  Prevenzione  e 
Sicurezza  negli  Ambienti  di  Lavoro  (SPreSAL)  delle  ASL,  nell’ambito  della  loro  attività  di  controllo, 
verificheranno eventuali anomalie nell’erogazione dei corsi e  le segnaleranno alla commissione che potrà 
anche  procedere  alla  cancellazione  dei  soggetti  coinvolti  dall’elenco  degli  abilitati,  come  specificato 
nell’apposito  capitolo di pagina 6.  

3. PROGRAMMA DEL CORSO 

I  contenuti  e  la  durata  del  percorso  formativo  sono  indicati  nell’Accordo  Stato‐Regioni,  al  quale  si  fa 
riferimento. 

4. PROCEDURE PER L’EROGAZIONE DEI CORSI 

4.1 Comunicazione di inizio corso 

Al fine di poter svolgere la propria funzione di controllo circa la qualità della formazione erogata, la Regione 
Piemonte ha la necessità di conoscere preventivamente date e sedi di svolgimento dei corsi. Tutti i soggetti 
formatori devono comunicare alla Regione Piemonte, preferibilmente con un anticipo di almeno 15 giorni e 
comunque  prima  dell’inizio  di  ogni  singola  edizione  del  corso,  sede,  giorni  e  orari  di  svolgimento  della 
stessa e delle relative verifiche di apprendimento. Occorre anche  indicare  la  ragione sociale del soggetto 
erogatore, qualora questo sia diverso dal soggetto formatore. Ogni eventuale variazione a tali informazioni 
deve  essere  comunicata  tempestivamente.  Le  comunicazioni  devono  essere  inviate  all’indirizzo  di  posta 
elettronica corsi.sicurezzalavoro@regione.piemonte.it . L’oggetto del messaggio dovrà essere: “Inizio RSPP 
modulo  [A,  Bx  o  C]  –  [nome  soggetto  formatore  (e  del  soggetto  erogatore,  se  diverso  dal  soggetto 
formatore)] ‐ [data inizio corso] – [comune di svolgimento del corso]”. 

4.2 Svolgimento del corso e verifica di apprendimento 

Lo svolgimento delle lezioni e della verifica di apprendimento deve rispettare quanto previsto nell’Accordo.  

4.3 Modalità di certificazione finale 

4.3.1 Verbale finale dei singoli moduli 

Per ogni singolo modulo (A, B e C), alla conclusione della prova d’esame, deve essere redatto un verbale del 
corso,  da  conservare  per  almeno  dieci  anni  a  disposizione  per  eventuali  controlli,  il  quale  deve  essere 
sottoscritto da tutti i componenti della commissione valutatrice e contenere almeno i seguenti elementi: 

• Dati identificativi del soggetto formatore e del soggetto erogatore, se diverso; 
• Modulo e Macro‐Settore Ateco; 
• Luogo e periodo di svolgimento; 
• Numero complessivo di ore; 
• Responsabile del progetto formativo; 
• Tutor; 
• Elenco docenti; 
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• Dati anagrafici e titolo di studio dei partecipanti; 
• Per ogni partecipante: 

o ore di assenza 
o idoneità/non idoneità  

• Composizione della commissione d’esame; 
• Tipologia della prova d’esame effettuata; 
• Data della prova d’esame ; 
• Eventuali note. 

 
I  verbali  finali  dei  singoli  moduli  devono  essere  inviati  all’indirizzo  di  posta  elettronica 
corsi.sicurezzalavoro@regione.piemonte.it. L’oggetto del messaggio dovrà essere: Verbale RSPP modulo [A, 
Bx o C]– [nome soggetto formatore] [data prova d’esame]. 

4.3.2 Attestati di frequenza 

Gli attestati vengono  rilasciati direttamente dai  soggetti  formatori e  firmati da un  incaricato dello  stesso 
soggetto. Per facilitare  la riconoscibilità degli attestati e  la  loro circolazione nel territorio regionale, tutti  i 
soggetti  formatori  adottano  i  modelli  riportati  negli  allegati  4,  5  e  6,  disponibili  sul  sito 
http://www.regione.piemonte.it/sanita/cms2/sicurezza/formazione‐figure‐dlgs‐8108.html 
Qualora  il  soggetto  formatore  si  avvalga  di  soggetti  erogatori  esterni  alla  propria  struttura,  gli  attestati 
dovranno  riportare  i  loghi  di  entrambi  i  soggetti.  I  dati  identificativi  da  indicare  nell’attestato 
(denominazione e indirizzo) devono riferirsi al soggetto che ha effettivamente erogato il corso. 

5. AGGIORNAMENTO 

L’Accordo Stato‐Regioni  impone  l’obbligo di aggiornamento per gli RSPP e per gli ASPP.  In questa sede si 
forniscono  alcune  raccomandazioni  specifiche  per  ottemperare  a  detto  obbligo,  da  intendersi  come 
indicazioni complementari agli Accordi Stato‐Regioni del 26 gennaio 2006, del 5 ottobre 2006 e del 25 luglio 
2012. 

5.1 Natura dei corsi di aggiornamento 

I  corsi  di  aggiornamento  devono  essere  di  preferenza  distribuiti  lungo  il  quinquennio,  evitando  di 
concentrarli in un unico blocco. I contenuti di tali corsi devono essere coerenti o con il ruolo di RSPP in sé 
(es. aggiornamenti normativi, novità sugli obblighi dei soggetti della prevenzione, ecc.) oppure con  i rischi 
presenti nel settore produttivo per  il quale si svolge  la funzione, desumibili dal documento di valutazione 
dei rischi. 

5.2 Soggetti formatori dei corsi di aggiornamento 

I soggetti formatori abilitati a erogare i corsi di aggiornamento sono i medesimi abilitati a erogare i corsi per 
i moduli A, B e C. 

5.3 Attestati di frequenza dei corsi di aggiornamento 

Non occorre utilizzare un modello standard, ma è necessario che sull’attestato di frequenza compaiano  le 
informazioni  utili  alla  verifica  dell’adempimento  dell’obbligo  di  aggiornamento:  nome,  cognome,  data  e 
luogo di nascita del discente, titolo, contenuti, durata (in ore) e data di conclusione del corso. È opportuno 
indicare inoltre i macrosettori Ateco ai quali è relativo l’aggiornamento.  
Anche gli attestati dei corsi di aggiornamento,  in quanto certificazioni private, non devono riportare  loghi 
istituzionali (Ministeri, Comunità Europea, Regione, Città Metropolitana di Torino, Enti di area vasta, ecc.) 
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Corso di formazione per datore di lavoro che svolge direttamente 
i compiti di prevenzione e protezione dai rischi 

1. QUADRO NORMATIVO 

La  formazione per  il datore di  lavoro  che  svolge direttamente  i  compiti di prevenzione e protezione dai 
rischi è disciplinata dall’art. 34, comma 2, del DLgs 81/08 e dagli Accordi  in Conferenza permanente per  i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano del 21 dicembre 2011 e del 25 
luglio 2012, d’ora  innanzi chiamati per brevità Accordi Stato‐Regioni. Da essi discendono  le specificazioni 
valide sul territorio piemontese e indicate di seguito e ad essi occorre far riferimento per tutto quanto non 
espressamente definito nel presente documento. 

2. INDIVIDUAZIONE DEI SOGGETTI FORMATORI  

Il punto 1 dell’Accordo Stato‐Regioni del 21 dicembre 2011, Individuazione dei soggetti formatori e sistema 
di accreditamento,  riporta  l’elenco dei  soggetti  formatori abilitati a erogare  la  formazione  in oggetto.  In 
questo  documento  si  definisce  un  sistema  di  autorizzazione  all’erogazione  dei  corsi,  da  parte  della 
commissione regionale, differenziato in base alla natura dei soggetti formatori. 
L’elenco dei soggetti formatori abilitati all’erogazione dei corsi è pubblicato sul sito della Regione Piemonte 
alla pagina http://www.regione.piemonte.it/sanita/cms2/sicurezza/formazione‐figure‐dlgs‐8108.html, nella 
specifica sezione dedicata ai corsi in oggetto. 

2.1 Soggetti formatori che non necessitano di autorizzazione 

I soggetti formatori di cui al punto 1 dell’Accordo Stato‐Regioni, ad esclusione delle associazioni sindacali 
dei datori di  lavoro o dei  lavoratori  (lettera g) e degli enti bilaterali e organismi paritetici  (lettera h), non 
necessitano di requisiti che debbano essere verificati dalla commissione regionale e saranno quindi inseriti 
nell’elenco dei  soggetti  formatori  abilitati  su  loro  semplice  richiesta da  inviare  al  Settore  Prevenzione  e 
Veterinaria  della  Regione  Piemonte  esclusivamente  tramite  PEC  all’indirizzo: 
sanita@cert.regione.piemonte.it 
Qualora  tali  soggetti  intendano avvalersi di  soggetti erogatori esterni alla propria  struttura, questi ultimi 
dovranno essere  inseriti nell’elenco dei soggetti  formatori abilitati dalla commissione  regionale.  Inoltre  il 
rapporto fra i due soggetti deve essere formalizzato mediante un incarico scritto. 

2.2 Soggetti formatori autorizzati dalla commissione regionale 

2.2.1 Parti sociali, enti bilaterali e organismi paritetici 

Le associazioni  sindacali dei datori di  lavoro e dei  lavoratori,  indicate al punto 1,  lettera g), dell’Accordo 
Stato‐Regioni, per poter essere autorizzate a svolgere i corsi di formazione per datori di lavoro che svolgono 
direttamente i compiti di prevenzione e protezione dai rischi in Piemonte e poter quindi essere inserite nel 
relativo elenco, devono presentare apposita domanda alla commissione regionale mediante  il modello di 
cui all’allegato 2, dichiarando di possedere i requisiti di seguito specificati. 
Esse devono essere rappresentate presso il CNEL a livello nazionale. Il possesso di tale requisito è accertato 
dalla  commissione  regionale verificando  la presenza dell’associazione all’interno dell’elenco  riportato  sul 
sito  internet www.cnel.it. Qualora  l’associazione  richiedente non  sia  rappresentata presso  il CNEL, ai  fini 
dell’autorizzazione da parte della commissione regionale, essa deve: 

1.  dimostrare la propria natura associativa, trasmettendo alla commissione copia dell’atto costitutivo 
e dello statuto; 
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2.  dimostrare di essere firmataria di almeno un contratto collettivo nazionale di lavoro, non per mera 
adesione, ma per  aver partecipato ufficialmente  alla  contrattazione.  Tale  requisito  è dimostrato 
inviando alla commissione copia dei contratti. 

Gli enti bilaterali e gli organismi paritetici, questi ultimi come definiti all’art. 2 comma ee) del DLgs 81/08, 
indicati al punto 1,  lettera h), dell’Accordo Stato‐Regioni,  sono autorizzati dalla commissione  regionale e 
quindi  inseriti nell’elenco solo se composti esclusivamente da associazioni sindacali dei datori di  lavoro e 
associazioni  sindacali  dei  lavoratori  in  possesso  dei  requisiti  di  cui  sopra.  Anche  per  essi  è  necessario 
presentare  domanda mediante  il modello  di  cui  all’allegato  2  al  quale  deve  essere  allegata  copia  della 
documentazione attestante  la costituzione e  le finalità dell’organismo stesso (ad esempio atto costitutivo, 
regolamento, ecc.) 
Le  domande  di  inserimento  nell’elenco  dei  soggetti  formatori  abilitati  possono  essere  presentate  dalle 
associazioni  o  dagli  organismi  paritetici  a  livello  regionale  anche  per  conto  delle  proprie  articolazioni 
territoriali,  ad  esempio  provinciali.  In  tal  caso  la  domanda  deve  contenere  i  dati  identificativi  delle 
articolazioni di cui si richiede l’inserimento nell’elenco. 
Tutte  le  richieste  di  cui  sopra  devono  essere  inviate  alla  commissione  regionale,  presso  il  Settore 
Prevenzione  e  Veterinaria  della  Regione  Piemonte  esclusivamente  tramite  PEC  all’indirizzo: 
sanita@cert.regione.piemonte.it 
Le  associazioni  sindacali  dei  datori  di  lavoro  e  dei  lavoratori,  gli  enti  bilaterali  e  gli  organismi  paritetici 
autorizzati dalla  commissione  regionale possono effettuare  le  attività  formative e/o di  aggiornamento o 
direttamente o avvalendosi unicamente di strutture formative di  loro diretta emanazione.  In questo caso 
per  queste  ultime  non  sono  richiesti  i  requisiti  previsti  al  punto  1  dell’Accordo  Stato‐Regioni,  ma  è 
comunque necessario che il soggetto emanante ne richieda l’inserimento negli elenchi mediante l’allegato 
2.  Come  chiarito  nell’Accordo  Stato‐Regioni  del  25  luglio  2012,  per  strutture  formative  di  diretta 
emanazione di un’associazione sindacale dei datori di  lavoro o dei  lavoratori oppure di un ente bilaterale 
oppure ancora di un organismo paritetico,  si deve  intendere una  struttura  formativa di proprietà di  tali 
soggetti o almeno partecipata da essi. Non si ritengono pertanto equiparabili alla diretta emanazione altre 
e diverse forme di collaborazione definite mediante accordi privatistici fra  i presunti soggetti emananti ed 
emanati. 

2.2.2 Soggetti formatori accreditati 

La commissione regionale autorizza anche i soggetti formatori che posseggono i requisiti di cui al punto 1, 
lettera  a) dell’Accordo,  su  specifica  richiesta da effettuarsi mediante  il modello di  cui  all’allegato 3,  che 
deve  essere  inviato  alla  commissione  stessa  presso  il  Settore  Prevenzione  e  Veterinaria  della  Regione 
Piemonte esclusivamente tramite PEC all’indirizzo: sanita@cert.regione.piemonte.it 
Per ottenere l’autorizzazione, il soggetto formatore: 

• deve  essere  accreditato  in  conformità  al  modello  di  accreditamento  definito  dalla  Regione 
Piemonte; 

• deve possedere e documentare esperienza formativa almeno biennale, maturata nella formazione 
alla  salute  e  sicurezza  nei  luoghi  di  lavoro  oppure  possedere  e  documentare  esperienza 
professionale almeno biennale, maturata  in ambito prevenzione e  sicurezza nei  luoghi di  lavoro. 
Per  esperienza  formativa  almeno  biennale  si  deve  intendere  l’erogazione  di  almeno  16  ore  di 
formazione  all’anno,  riguardanti  esclusivamente  l’igiene  e  la  sicurezza  sui  luoghi  di  lavoro,  in 
almeno due diversi anni solari,  fra  i quattro  immediatamente precedenti  la data della richiesta di 
inserimento  nell’elenco.  Tale  esperienza  può  essere  autocertificata  elencando  titolo,  durata  e 
periodo di  svolgimento dei corsi erogati direttamente dal  soggetto  formatore, per  i quali cioè  lo 
stesso soggetto abbia emesso gli attestati. La commissione provvederà a controllare, a campione, 
queste autocertificazioni, chiedendo  l’esibizione di documentazione (registri presenze, fogli firme, 
ecc.) che dimostri  la veridicità di quanto dichiarato. Per esperienza professionale almeno biennale 
si deve  intendere  lo svolgimento,  in almeno due diversi anni solari, fra  i quattro  immediatamente 
precedenti  la  data  della  richiesta  di  inserimento  nell’elenco,  di  attività  professionali  nel  campo 
dell’igiene e della sicurezza sui  luoghi di  lavoro. L’esperienza professionale deve essere posseduta 
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dal soggetto  formatore stesso  (es. studio di consulenza) oppure da una persona  fisica che rivesta 
uno dei seguenti ruoli: 

o titolare; 
o dipendente; 
o socio amministratore; 

In caso di società cooperativa di produzione e  lavoro  l’esperienza può essere posseduta anche da 
almeno  uno  dei  soci  lavoratori.  L’esperienza  professionale  può  essere  autocertificata mediante 
trasmissione  di  curriculum  vitae,  che  la  commissione  provvederà  a  controllare,  a  campione, 
chiedendo l’esibizione di documentazione (lettere d’incarico, dichiarazioni di committenti, ecc.) che 
dimostri la veridicità di quanto dichiarato; 

• deve avvalersi di docenti qualificati secondo  i criteri approvati con Decreto  Interministeriale del 6 
marzo 2013, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 18 marzo 2013. 

 
Ogni variazione dei dati  contenuti nelle  richieste effettuate alla  commissione mediante gli allegati 2 e 3 
deve  tempestivamente essere comunicata alla commissione stessa,  la quale verificherà periodicamente  il 
mantenimento dei suddetti requisiti e aggiornerà di conseguenza l’elenco dei soggetti formatori abilitati. La 
Regione  Piemonte,  la  Città Metropolitana  di  Torino,  gli  Enti  di  area  vasta  e  i  Servizi  di  Prevenzione  e 
Sicurezza  negli  Ambienti  di  Lavoro  (SPreSAL)  delle  ASL,  nell’ambito  della  loro  attività  di  controllo, 
verificheranno eventuali anomalie nell’erogazione dei corsi e  le segnaleranno alla commissione che potrà 
anche  procedere  alla  cancellazione  dei  soggetti  coinvolti  dall’elenco  degli  abilitati,  come  specificato 
nell’apposito capitolo di pagina 6. 

3. PROGRAMMA DEL CORSO 

I contenuti e la durata del percorso formativo sono indicati al punto 5 dell’Accordo Stato‐Regioni, al quale si 
fa  riferimento.  La  durata  varia  da  16  a  48  ore  in  base  al  settore  Ateco  di  appartenenza.  I  corsi  sono 
composti da 4 moduli: normativo, gestionale, tecnico e relazionale. 

4. PROCEDURE PER L’EROGAZIONE DEI CORSI 

4.1 Comunicazione di inizio corso 

Al fine di poter svolgere la propria funzione di controllo circa la qualità della formazione erogata, la Regione 
Piemonte ha la necessità di conoscere preventivamente date e sedi di svolgimento dei corsi. Tutti i soggetti 
formatori devono comunicare alla Regione Piemonte, preferibilmente con un anticipo di almeno 15 giorni e 
comunque  prima  dell’inizio  di  ogni  singola  edizione  del  corso,  sede,  giorni  e  orari  di  svolgimento  della 
stessa e delle relative verifiche di apprendimento. Occorre anche  indicare  la  ragione sociale del soggetto 
erogatore, qualora questo sia diverso dal soggetto formatore. Ogni eventuale variazione a tali informazioni 
deve  essere  comunicata  tempestivamente.  Le  comunicazioni  devono  essere  inviate  all’indirizzo  di  posta 
elettronica corsi.sicurezzalavoro@regione.piemonte.it. L’oggetto del messaggio dovrà essere: Inizio DL‐SPP 
[nome soggetto formatore (e del soggetto erogatore, se diverso dal soggetto formatore)] [data inizio corso]  
[comune di svolgimento del corso]. 

4.2 Svolgimento del corso e verifica di apprendimento 

Lo svolgimento delle lezioni e della verifica di apprendimento deve rispettare quanto previsto ai punti 4, 5 e 
6 dell’Accordo.  

4.3 Modalità di certificazione finale 

4.3.1 Verbale finale  

Alla conclusione della prova d’esame deve essere redatto un verbale del corso, da conservare per almeno 
dieci  anni  a  disposizione  per  eventuali  controlli,  il  quale  deve  essere  sottoscritto  dal  responsabile  del 
progetto formativo o da un docente da lui delegato e contenere almeno i seguenti elementi: 
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• Dati identificativi del soggetto formatore e del soggetto erogatore, se diverso; 
• Luogo e periodo di svolgimento; 
• Numero complessivo di ore; 
• Responsabile del progetto formativo; 
• Elenco docenti; 
• Dati anagrafici e titolo di studio dei partecipanti; 
• Per ogni partecipante: 

o ore di assenza 
o idoneità/non idoneità  

• Tipologia della prova d’esame effettuata; 
• Data della prova d’esame ; 
• Eventuali note. 

 
I  verbali  finali  devono  essere  inviati  all’indirizzo  di  posta  elettronica 
corsi.sicurezzalavoro@regione.piemonte.it. L’oggetto del messaggio dovrà essere: Verbale DL‐SPP – [nome 
soggetto formatore] [data prova d’esame]. 

4.3.2 Attestati di frequenza  

Gli attestati di frequenza sono rilasciati direttamente dai soggetti formatori e firmati da un incaricato dello 
stesso  soggetto.  Per  facilitare  la  riconoscibilità  degli  attestati  stessi  e  la  loro  circolazione  nel  territorio 
regionale,  i  soggetti  formatori  adottano  il  modello  riportato  nell’allegato  7  e  disponibile  sul  sito 
http://www.regione.piemonte.it/sanita/cms2/sicurezza/formazione‐figure‐dlgs‐8108.html 
Qualora  il  soggetto  formatore  si  avvalga  di  soggetti  erogatori  esterni  alla  propria  struttura,  gli  attestati 
dovranno  riportare  i  loghi  di  entrambi  i  soggetti.  I  dati  identificativi  da  indicare  nell’attestato 
(denominazione e indirizzo) devono riferirsi al soggetto che ha effettivamente erogato il corso. 

5. AGGIORNAMENTO 

L’Accordo Stato‐Regioni del 21 dicembre 2011 impone l’obbligo di aggiornamento per i datori di lavoro che 
svolgono direttamente i compiti di prevenzione e protezione dai rischi. In questa sede si forniscono alcune 
raccomandazioni  specifiche  per  ottemperare  a  detto  obbligo,  da  intendersi  come  indicazioni 
complementari agli Accordi Stato‐Regioni del 21 dicembre 2011 e del 25 luglio 2012. 

5.1 Natura dei corsi di aggiornamento 

I  corsi  di  aggiornamento  devono  essere  di  preferenza  distribuiti  lungo  il  quinquennio,  evitando  di 
concentrarli  in un unico blocco. Essi non devono essere una mera riproduzione dei corsi base, ma devono 
riguardare  evoluzioni  o  innovazioni  di  carattere  tecnico,  organizzativo  o  normativo,  per  mantenere 
costantemente aggiornate le conoscenze e le competenze dei datori di lavoro al fine di poter continuare a 
garantire la sicurezza e la salute dei propri collaboratori. 

5.2 Soggetti formatori dei corsi di aggiornamento 

I soggetti  formatori abilitati a erogare  i corsi di aggiornamento sono  i medesimi abilitati a erogare  i corsi 
base. 

5.3 Attestati di frequenza dei corsi di aggiornamento 

Non occorre utilizzare un modello standard, ma è necessario che sull’attestato di frequenza compaiano  le 
informazioni  utili  alla  verifica  dell’adempimento  dell’obbligo  di  aggiornamento:  nome,  cognome,  data  e 
luogo di nascita del discente, titolo, contenuti, durata (in ore) e data di conclusione del corso. È opportuno 
indicare inoltre i settori Ateco ai quali è relativo l’aggiornamento.  
Anche gli attestati dei corsi di aggiornamento,  in quanto certificazioni private, non devono riportare  loghi 
istituzionali (Ministeri, Comunità Europea, Regione, Città Metropolitana di Torino, Enti di area vasta, ecc.) 
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6. CREDITI FORMATIVI E DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

Gli  Accordi  Stato‐Regioni  del  21  dicembre  2011  e  del  25  luglio  2012  prevedono  che  possano  essere 
esonerati dalla frequenza dei corsi: 

1.  I datori di  lavoro che dimostrino di aver svolto, prima dell’11 gennaio 2012, una  formazione con 
contenuti conformi all’art. 3 del DM 16 gennaio 1997. Per costoro  i quinquenni di aggiornamento 
sono definiti direttamente dall’accordo  e hanno  come  scadenze  l’11  gennaio 2017,  l’11  gennaio 
2022 e così via. 

2.  I datori di lavoro che sono in possesso dei requisiti per svolgere i compiti del Servizio di Prevenzione 
e Protezione e che hanno frequentato i corsi, Moduli A e B, previsti dall’Accordo Stato‐Regioni del 
26 gennaio 2006 o che ne siano esonerati ai sensi dell’art. 32, comma 5 del DLgs 81/08. Per questi i 
quinquenni di aggiornamento sono analoghi a quelli descritti al punto precedente. 

3.  I datori di lavoro esonerati ai sensi dell’art. 95 del DLgs 626/94. In questo caso, entro l’11 gennaio 
2014 è necessario partecipare a specifiche iniziative, per una durata complessiva di 6, 10 o 14 ore a 
seconda del livello di rischio, aventi per oggetto i medesimi contenuti dei corsi base. I quinquenni di 
aggiornamento, avranno quindi come scadenze l’11 gennaio 2019, l’11 gennaio 2024 e così via. 
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Corso di formazione per lavoratori, preposti e dirigenti 

1. QUADRO NORMATIVO 

La  formazione  per  i  lavoratori  è  disciplinata  dall’art.  37  del  DLgs  81/08  e  dagli  Accordi  in  Conferenza 
permanente  per  i  rapporti  tra  lo  Stato,  le  Regioni  e  le  Province  Autonome  di  Trento  e  Bolzano  del  21 
dicembre 2011 e del 25 luglio 2012, d’ora innanzi chiamati per brevità Accordi Stato‐Regioni. 
Detti Accordi descrivono anche le modalità per una ottimale effettuazione dei corsi per dirigenti e preposti, 
mediante  indicazioni  la  cui  attuazione,  pur  essendo  facoltativa,  costituisce  corretta  applicazione 
dell’articolo  37,  comma  7,  del DLgs  n.  81/08. Nel  caso  venga  posto  in  essere  un  percorso  formativo  di 
contenuto  differente,  il  datore  di  lavoro  dovrà  dimostrare  che  tale  percorso  ha  fornito  a  dirigenti  e/o 
preposti una formazione “adeguata e specifica”. 

2. INDIVIDUAZIONE DEI SOGGETTI FORMATORI  

Per poter erogare i corsi in oggetto non è necessario che il soggetto formatore richieda un’autorizzazione. 
Esso può essere anche il datore di lavoro. 
Indipendentemente dalla natura del soggetto formatore, è comunque necessario: 

• che  i  corsi  siano  tenuti  da  docenti  qualificati  secondo  i  criteri  approvati  con  Decreto 
Interministeriale del 6 marzo 2013, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 18 marzo 2013; 

• ottemperare  a  quanto  previsto  al  comma  12  dell’art.  37  del  DLgs  81/08:  “La  formazione  dei 
lavoratori  e  quella  dei  loro  rappresentanti  deve  avvenire,  in  collaborazione  con  gli  organismi 
paritetici,  ove  presenti  nel  settore  e  nel  territorio  in  cui  si  svolge  l’attività  del  datore  di  lavoro, 
durante l’orario di lavoro e non può comportare oneri economici a carico dei lavoratori”, secondo 
le modalità indicate di seguito. 

Collaborazione con gli organismi paritetici 

Nella  premessa  dell’Accordo  Stato‐Regioni  del  21  dicembre  2011  e  nello  specifico  capitolo  dell’Accordo 
Stato‐Regioni del 25  luglio 2012  sono  indicate  le modalità di  coinvolgimento degli  enti bilaterali  e degli 
organismi paritetici. Riguardo a ciò, si precisa quanto segue: 

• l’Accordo  del  25  luglio  2012,  richiamando  la  circolare  del Ministero  del  Lavoro  e  delle  Politiche 
Sociali del 29  luglio 2011, chiarisce che  il datore di  lavoro è tenuto a chiedere tale collaborazione 
unicamente agli organismi costituiti da una o più associazioni dei datori di  lavoro e dei  lavoratori 
comparativamente  più  rappresentative  firmatarie  del  Contratto  Collettivo  nazionale  di  Lavoro 
applicato dall’azienda,  sempre  che  l’organismo operi nel  settore di  riferimento  e non  in diverso 
settore e  che  sia presente nel  territorio di  riferimento e non  in diverso  contesto geografico. Per 
contesto geografico si intende la provincia o, in subordine, la regione. A tal fine si riporta in allegato 
1 un elenco degli enti bilaterali e degli organismi paritetici operanti  sul  territorio piemontese  ai 
quali è necessario richiedere la collaborazione; 

• la richiesta di collaborazione può anche essere inviata, agli enti bilaterali o agli organismi paritetici, 
direttamente da un’agenzia formativa, a patto che la stessa sia stata formalmente incaricata da uno 
o più datori di lavoro di organizzare un corso per i propri lavoratori e che la scelta del soggetto da 
contattare  sia  fatta  tenendo  in  considerazione  il  territorio  e  il  settore di provenienza di  ciascun 
datore di lavoro. 
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3. PROGRAMMA DEI CORSI 

3.1 Lavoratori e preposti 

I contenuti e  la durata del percorso  formativo  sono  indicati al punto 4 dell’Accordo Stato‐Regioni del 21 
dicembre 2011, al quale si fa riferimento. I corsi sono suddivisi in una formazione generale, della durata di 4 
ore per tutti  i settori produttivi e una formazione specifica, variabile dalle 4 alle 12 ore  in base al settore 
Ateco di appartenenza dell’azienda nella quale il lavoratore presta la propria opera. La formazione generale 
costituisce credito formativo permanente, mentre la formazione specifica può costituire credito formativo 
permanente oppure può dover essere ripetuta nei casi previsti dal punto 8 dell’Accordo.  
Ai preposti deve essere erogata un’ulteriore formazione della durata di 8 ore. 

3.2 Dirigenti 

I dirigenti  ricevono una  formazione,  suddivisa  in quattro differenti moduli, per un  totale di  16 ore,  che 
sostituisce integralmente quella prevista per i lavoratori. 
 
N.B.  Si  sottolinea  l’importanza  di  documentare  dettagliatamente  tutta  l’attività  formativa  svolta  e  di 
consegnare ai lavoratori, ai preposti e ai dirigenti copia degli attestati di frequenza. 

4. RICONOSCIMENTO DELLA FORMAZIONE PREGRESSA 

Il punto 11 dell’Accordo Stato‐Regioni del 21 dicembre 2011, come ribadito dal successivo Accordo del 25 
luglio 2012, chiarisce che la formazione già erogata ai lavoratori, a cura del datore di lavoro, prima dell’11 
gennaio  2012,  non  deve  essere  ripetuta.  È  ovviamente  compito  del  datore  di  lavoro  dimostrare,  con 
qualsiasi mezzo  di  prova  idoneo,  di  aver  svolto  una  formazione  rispettosa  delle  indicazioni  normative 
previgenti  e  delle  indicazioni  previste  nei  contratti  collettivi  di  lavoro  riguardo  a  durata,  contenuti  e 
modalità di svolgimento. A titolo esemplificativo e non esaustivo, si possono considerare mezzi di prova  il 
registro  delle  presenze  datato  e  firmato  dai  partecipanti  al  corso,  il  verbale  dell’avvenuto  svolgimento 
firmato  dai  partecipanti  al  termine  del  corso,  ecc. A  tale  documentazione,  utile  a  dimostrare  l’effettiva 
realizzazione del corso, devono comunque essere sempre allegate informazioni circa i contenuti e la durata 
del corso stesso, per verificarne l’adeguatezza rispetto alle regole previgenti. 

5. PROCEDURE PER L’EROGAZIONE DEI CORSI 

5.1 Svolgimento del corso e verifica di apprendimento 

I corsi possono essere tenuti sia nel  luogo di  lavoro che  in altro  luogo, secondo  i contenuti e  le modalità 
previste dagli Accordi Stato‐Regioni, dalla contrattazione collettiva e dalle procedure concordate a  livello 
settoriale e/o aziendale. La prova di verifica è prevista solo per i preposti e per i dirigenti. 

5.2 Attestati di frequenza 

Gli attestati sono rilasciati direttamente dai soggetti formatori, utilizzando preferibilmente i modelli allegati 
al presente documento: allegato 8 per  la formazione generale dei  lavoratori, allegato 9 per  la formazione 
specifica  dei  lavoratori,  allegato  10  per  la  formazione  del  preposto  e  allegato  11  per  la  formazione  del 
dirigente. Gli allegati si possono trovare sul sito 
http://www.regione.piemonte.it/sanita/cms2/sicurezza/formazione‐figure‐dlgs‐8108.html  
Essi devono  essere  firmati da un  incaricato del  soggetto  formatore  stesso.  Si  rammenta  l’importanza di 
consegnare  al  lavoratore,  al dirigente  e  al preposto  copia degli  attestati,  anche  ai  fini di una  eventuale 
futura necessità di riconoscimento dei crediti formativi.  
In  riferimento  all’allegato  9,  si  precisa  che  il  campo  “Settore  Ateco  2007”  deve  essere  completato  con 
l’inserimento del codice Ateco, comprensivo di  lettera e numero, come  riportato nella colonna di destra 
dell’allegato 2 dell’Accordo del 21 dicembre 2011. 



Lavoratori, preposti e dirigenti 

 

20 

6. AGGIORNAMENTO 

L’Accordo Stato‐Regioni prevede, per  i  lavoratori,  i dirigenti e  i preposti, un aggiornamento quinquennale 
della durata minima di 6 ore. 
L’aggiornamento dei  lavoratori  e dei preposti per  i quali  i datori di  lavoro  comprovino di  aver  svolto  la 
formazione, rispettando  le previsioni normative e  i contratti di  lavoro, deve essere completato entro  l’11 
gennaio 2017, per i lavoratori formati fra l’11 gennaio 2007 e l’11 gennaio 2012.  
Per  i  lavoratori, preposti e dirigenti    formati prima dell’11 gennaio 2007,  il quinquennio ha  inizio dall’11 
gennaio 2013. 
Per  i  lavoratori, ma anche per  i preposti e  i dirigenti,  formati dopo  l’11 gennaio 2012  il quinquennio ha 
inizio, per ciascuno, dalla data di completamento del corso relativo al ruolo ricoperto. 
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Corso di formazione per rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza (RLS) e RLS territoriali (RLST) 

1. QUADRO NORMATIVO 

La formazione per i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza è disciplinata dall’art. 37 del DLgs 81/08. 
In particolare, il comma 11 prevede che le modalità, la durata e i contenuti specifici della formazione di tale 
figura  siano  stabiliti  in  sede  di  contrattazione  collettiva  nazionale,  limitandosi  a  definire  la  durata  e  i 
contenuti minimi. 

2. COLLABORAZIONE CON GLI ORGANISMI PARITETICI 

Per poter erogare i corsi in oggetto non è necessario che il soggetto formatore richieda un’autorizzazione. A 
meno che non sia diversamente stabilito nella contrattazione collettiva nazionale, esso può essere anche il 
datore di lavoro. 
Indipendentemente dalla natura del  soggetto  formatore, è  comunque necessario ottemperare  a quanto 
previsto  al  comma  12  dell’art.  37  del  DLgs  81/08:  “La  formazione  dei  lavoratori  e  quella  dei  loro 
rappresentanti deve avvenire,  in collaborazione con gli organismi paritetici, ove presenti nel settore e nel 
territorio  in  cui  si  svolge  l’attività del datore di  lavoro, durante  l’orario di  lavoro e non può  comportare 
oneri  economici  a  carico  dei  lavoratori”.  Le  modalità  della  collaborazione  sono  definite  dagli  accordi 
sindacali  fra  le  parti,  ove  esistenti.  Si  cita  ad  esempio  l’accordo  fra  CGIL,  CISL,  UIL  del  Piemonte  e 
Confindustria Piemonte dell’8 febbraio 2013.  

3. PROGRAMMA DEI CORSI 

Le modalità,  la  durata  e  i  contenuti  specifici  della  formazione  degli  RLS  e  RLST  sono  stabiliti  in  sede  di 
contrattazione  collettiva nazionale, nel  rispetto dei  contenuti minimi previsti dall’art. 37,  comma 11 del 
DLgs 81/08.  

3.1 RLS 

L’art.  37,  comma  11  del  DLgs  81/08  definisce  contenuti  e  durata  minimi  della  formazione  per  l’RLS. 
Quest’ultima è pari a 32 ore iniziali, di cui 12 sui rischi specifici presenti in azienda e le conseguenti misure 
di prevenzione e protezione adottate. È inoltre obbligatoria la verifica di apprendimento. La contrattazione 
collettiva nazionale disciplina inoltre le modalità dell’obbligo di aggiornamento periodico, la cui durata non 
può essere inferiore a 4 ore annue per le imprese che occupano dai 15 ai 50 lavoratori e a 8 ore annue per 
le  imprese che occupano più di 50  lavoratori. La contrattazione fra  le parti può  inoltre prevedere ulteriori 
indicazioni. Ad esempio, l’accordo fra CGIL, CISL, UIL del Piemonte e Confindustria Piemonte dell’8 febbraio 
2013 stabilisce una formazione di 4 ore anche per gli RLS delle imprese con meno di 15 lavoratori. 

3.1 RLST 

L’art.  48,  comma  7  del  DLgs  81/08  stabilisce  che  l’RLS  territoriale,  ove  previsto  e  disciplinato  dalla 
contrattazione  collettiva,  ha  diritto  ad  una  formazione  particolare  in  materia  di  salute  e  sicurezza 
concernente  i  rischi  specifici  esistenti  negli  ambiti  in  cui  esercita  la  propria  rappresentanza,  tale  da 
assicurargli adeguate  competenze  sulle principali  tecniche di  controllo e prevenzione dei  rischi  stessi.  Le 
modalità,  la  durata  e  i  contenuti  specifici  di  questa  formazione  sono  stabiliti  in  sede  di  contrattazione 
collettiva secondo un percorso formativo di almeno 64 ore iniziali, da effettuarsi entro 3 mesi dalla data di 
elezione o designazione e 8 ore di aggiornamento annuale. 
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4. PROCEDURE PER L’EROGAZIONE DEI CORSI 

La formazione degli RLS e degli RLST deve fare esclusivo riferimento a quanto previsto dalla contrattazione 
collettiva.  Pertanto,  diversamente  da  quanto  previsto  per  la  quasi  totalità  degli  altri  corsi  trattati  nel 
presente documento, non esiste un elenco  regionale di  soggetti  formatori abilitati a cui  iscriversi. Non è 
neppure richiesto l’invio di comunicazioni di inizio corso, né l’invio di verbali finali. 

4.1 Attestati di frequenza 

Gli attestati sono rilasciati direttamente dai soggetti formatori, utilizzando preferibilmente  i modelli di cui 
agli allegati 24 e 25 del presente documento. 
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Corso di formazione per lavoratori e preposti addetti al 
montaggio, allo smontaggio e alla trasformazione di ponteggi  

e  
per lavoratori e preposti addetti all’impiego di sistemi di accesso 

e di posizionamento mediante funi 

1. QUADRO NORMATIVO 

La formazione dei  lavoratori e dei preposti addetti al montaggio, allo smontaggio e alla trasformazione di 
ponteggi  e  la  formazione  dei  lavoratori  e  preposti  addetti  all’impiego  di  sistemi  di  accesso  e  di 
posizionamento mediante funi sono disciplinate rispettivamente dagli articoli 136 e 116 del DLgs 81/08 e 
dall’allegato XXI del decreto stesso. Da essi discendono  le specificazioni valide sul territorio piemontese e 
indicate  di  seguito  e  ad  essi  occorre  far  riferimento  per  tutto  quanto  non  espressamente  definito  nel 
presente documento. 

2. INDIVIDUAZIONE DEI SOGGETTI FORMATORI  

 
L’allegato XXI del DLgs 81/08 riporta gli elenchi dei soggetti formatori deputati alla realizzazione dei corsi. In 
questo  documento  si  definisce  un  sistema  di  autorizzazione  all’erogazione  dei  corsi,  da  parte  della 
commissione regionale, differenziato in base alla natura dei soggetti formatori. 
Gli elenchi dei soggetti formatori abilitati all’erogazione dei corsi è pubblicato sul sito della Regione Piemonte 
alla  pagina  http://www.regione.piemonte.it/sanita/cms2/sicurezza/formazione‐figure‐dlgs‐8108.html,  nella 
specifica sezione dedicata ai corsi in oggetto. 

2.1 Soggetti formatori che non necessitano di autorizzazione 

I soggetti formatori di cui all’allegato XXI del DLgs 81/08, ad esclusione delle associazioni sindacali dei datori 
di  lavoro  o  dei  lavoratori  e  degli  organismi  paritetici,  non  necessitano  di  requisiti  che  debbano  essere 
verificati dalla commissione regionale e saranno quindi inseriti nell’elenco dei soggetti formatori abilitati su 
loro  semplice  richiesta  da  inviare  al  Settore  Prevenzione  e  Veterinaria  della  Regione  Piemonte 
esclusivamente tramite PEC all’indirizzo: sanita@cert.regione.piemonte.it 
 
2.2 Soggetti formatori autorizzati dalla commissione regionale 

2.2.1 Parti sociali e organismi paritetici 

Le associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori, nei settori dei lavori edili e di ingegneria civile, 
per poter essere autorizzate a svolgere in Piemonte i corsi di formazione per lavoratori e preposti addetti al 
montaggio,  allo  smontaggio  e  alla  trasformazione  di  ponteggi  e  i  corsi  di  formazione  per  lavoratori  e 
preposti addetti all’impiego di sistemi di accesso e di posizionamento mediante funi, e poter quindi essere 
inserite nel relativo elenco, devono presentare apposita domanda alla commissione regionale mediante  il 
modello di cui all’allegato 2, dichiarando di possedere i requisiti di seguito specificati. 

a) Parti sociali rappresentate presso il CNEL 
Le associazioni rappresentate presso il CNEL a livello nazionale, riportate cioè nell’elenco presente 
sul  sito  internet www.cnel.it,  dovranno  dimostrare  di  essere  firmatarie  di  almeno  un  contratto 
collettivo nazionale di lavoro del comparto edile, inviandone copia alla commissione regionale. 

b) Parti sociali non rappresentate presso il CNEL 
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Qualora  l’associazione richiedente non sia rappresentata presso  il CNEL, ai  fini dell’autorizzazione 
da parte della commissione regionale, essa deve: 
1.  dimostrare  la  propria  natura  associativa,  trasmettendo  alla  commissione  copia  dell’atto 

costitutivo e dello statuto; 
2.  dimostrare  di  essere  firmataria  di  almeno  un  contratto  collettivo  nazionale  di  lavoro  del 

comparto  edile,  non  per  mera  adesione,  ma  per  aver  partecipato  ufficialmente  alla 
contrattazione. Tale requisito è dimostrato inviando alla commissione copia dei contratti. 

 
Gli organismi paritetici, come definiti all’art. 2 comma ee) del DLgs 81/08,  istituiti nel settore dell’edilizia, 
anch’essi  indicati  fra  i  soggetti  formatori  nell’allegato  XXI  dello  stesso  decreto,  sono  autorizzati  dalla 
commissione  regionale  e  quindi  inseriti  nell’elenco  solo  se  composti  esclusivamente  da  associazioni 
sindacali dei datori di  lavoro e associazioni  sindacali dei  lavoratori  in possesso dei  requisiti di  cui  sopra. 
Anche per essi è necessario presentare domanda mediante  il modello di  cui all’allegato 2 al quale deve 
essere allegata copia della documentazione attestante la costituzione e le finalità dell’organismo stesso (ad 
esempio atto costitutivo, regolamento, ecc.) 
Le  domande  di  inserimento  nell’elenco  dei  soggetti  formatori  abilitati  possono  essere  presentate  dalle 
associazioni  o  dagli  organismi  paritetici  a  livello  regionale  anche  per  conto  delle  proprie  articolazioni 
territoriali,  ad  esempio  provinciali.  In  tal  caso  la  domanda  deve  contenere  i  dati  identificativi  delle 
articolazioni di cui si richiede l’inserimento nell’elenco. 
I soggetti  formatori  indicati nell’allegato XXI si possono avvalere di soggetti erogatori esterni alla propria 
struttura, a condizione che questi ultimi siano in possesso dei requisiti indicati al capitolo seguente e quindi 
inseriti nell’elenco dei soggetti formatori, in quanto autorizzati dalla commissione regionale. 
Tutte  le  richieste  di  cui  sopra  devono  essere  inviate  alla  commissione  regionale,  presso  il  Settore 
Prevenzione  e  Veterinaria  della  Regione  Piemonte  esclusivamente  tramite  PEC  all’indirizzo: 
sanita@cert.regione.piemonte.it 
 

2.2.2 Soggetti formatori accreditati 

La commissione regionale autorizza anche i soggetti formatori che posseggono i requisiti di seguito elencati, 
su  specifica  richiesta da effettuarsi mediante  il modello di  cui all’allegato 3, che deve essere  inviato alla 
commissione  stessa  presso  il  Settore  Prevenzione  e Veterinaria  della  Regione  Piemonte  esclusivamente 
tramite PEC all’indirizzo: sanita@cert.regione.piemonte.it 
Per ottenere l’autorizzazione, il soggetto formatore deve: 

1.  essere accreditato in conformità al modello di accreditamento definito dalla Regione Piemonte; 
2.  possedere almeno uno dei seguenti requisiti: 
a.   possedere esperienza  formativa almeno triennale maturata nella  formazione per  lavoratori e 

preposti addetti al montaggio, allo smontaggio e alla trasformazione di ponteggi oppure nella 
formazione  per  lavoratori  e  preposti  addetti  all’impiego  di  sistemi  di  accesso  e  di 
posizionamento mediante funi, per poter erogare rispettivamente l’uno o l’altro corso. Con ciò 
si deve  intendere  la  realizzazione dei  corsi  in oggetto  in  almeno  tre diversi  anni  solari,  fra  i 
cinque immediatamente precedenti l’11 luglio 2013, data di pubblicazione della prima edizione 
del presente documento. Tale esperienza può essere autocertificata elencando titolo, durata e 
periodo di svolgimento dei corsi erogati direttamente dal soggetto formatore, per i quali cioè lo 
stesso  soggetto  abbia  emesso  gli  attestati.  La  commissione  provvederà  a  controllare,  a 
campione,  queste  autocertificazioni,  chiedendo  l’esibizione  di  documentazione  (registri 
presenze, fogli firme, ecc.) che dimostri la veridicità di quanto dichiarato; 

b.  possedere  esperienza  professionale  di  almeno  sei  anni  in materia  di  salute  e  sicurezza  sul 
lavoro. Con ciò  si deve  intendere  lo  svolgimento,  in almeno  sei diversi anni  solari,  fra  i nove 
immediatamente  precedenti  la  data  della  richiesta  di  inserimento  nell’elenco,  di  attività 
professionali  nel  campo  dell’igiene  e  della  sicurezza  sui  luoghi  di  lavoro.  L’esperienza 
professionale deve essere posseduta dal soggetto  formatore stesso  (es. studio di consulenza) 
oppure da una persona fisica che rivesta uno dei seguenti ruoli: 
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o titolare; 
o dipendente; 
o socio amministratore; 
In caso di società cooperativa di produzione e lavoro l’esperienza può essere posseduta anche 
da  almeno  uno  dei  soci  lavoratori.  L’esperienza  professionale  può  essere  autocertificata 
mediante  trasmissione  di  curriculum  vitae,  che  la  commissione  provvederà  a  controllare,  a 
campione,  chiedendo  l’esibizione  di  documentazione  (lettere  d’incarico,  dichiarazioni  di 
committenti, ecc.) che dimostri la veridicità di quanto dichiarato; 

c.  essere azienda produttrice/distributrice/noleggiatrice/utilizzatrice  (quest’ultima  limitatamente 
ai propri lavoratori), di ponteggi o di sistemi di accesso e di posizionamento mediante funi, per 
poter erogare rispettivamente l’uno o l’altro corso; 

3.  avere la disponibilità, in occasione delle attività pratiche, di: 
o per  il  corso  ponteggi:  un’area  opportunamente  delimitata  con  assenza  di  impianti  o 

strutture  che  possano  interferire  con  l’attività  pratica  di  addestramento  e  con 
caratteristiche  geotecniche  e  morfologiche  (consistenza  del  terreno,  pendenze, 
avvallamenti,  gradini,  ecc.)  tali  da  consentire  l’effettuazione  in  sicurezza  delle  prove 
pratiche  di  montaggio,  trasformazione  e  smontaggio  dei  ponteggi,  nonché  le  prove  di 
verifica finale; 

o per  il  corso  funi:  un’area  opportunamente  delimitata  che  consenta  di  effettuare  in 
sicurezza le prove pratiche sia su siti naturali o artificiali, sia su alberi. 

4.  avere la disponibilità di ponteggi, funi, nonché di attrezzature e dispositivi di protezione individuale 
necessari  all’effettuazione  completa  e  in  sicurezza  delle  prove  pratiche  e  delle  prove  di  verifica 
finale. Ad esempio, devono essere disponibili, per  il corso ponteggi,  i tre tipi di ponteggio previsti 
dall’allegato XXI del DLgs 81/08: tubi e giunti, telai prefabbricati, montanti e traversi prefabbricati. 

5.  utilizzare docenti che possono dimostrare di possedere i requisiti previsti rispettivamente per i corsi 
ponteggi e i corsi funi. 

 
Ogni variazione dei dati  contenuti nelle  richieste effettuate alla  commissione mediante gli allegati 2 e 3 
deve  tempestivamente essere comunicata alla commissione stessa,  la quale verificherà periodicamente  il 
mantenimento dei suddetti requisiti e aggiornerà di conseguenza l’elenco dei soggetti formatori abilitati. La 
Regione  Piemonte,  la  Città Metropolitana  di  Torino,  gli  Enti  di  area  vasta  e  i  Servizi  di  Prevenzione  e 
Sicurezza  negli  Ambienti  di  Lavoro  (SPreSAL)  delle  ASL,  nell’ambito  della  loro  attività  di  controllo, 
verificheranno eventuali anomalie nell’erogazione dei corsi e  le segnaleranno alla commissione che potrà 
anche  procedere  alla  cancellazione  dei  soggetti  coinvolti  dall’elenco  degli  abilitati,  come  specificato 
nell’apposito capitolo di pagina 6. 

3. PROGRAMMA DEI CORSI 

I contenuti e  la durata dei percorsi  formativi sono  indicati nell’Allegato XXI del DLgs 81/08, al quale si  fa 
riferimento.  

4. PROCEDURE PER L’EROGAZIONE DEI CORSI 

4.1 Comunicazione di inizio corso 

Al fine di poter svolgere la propria funzione di controllo circa la qualità della formazione erogata, la Regione 
Piemonte ha la necessità di conoscere preventivamente date e sedi di svolgimento dei corsi. Tutti i soggetti 
formatori devono comunicare alla Regione Piemonte, preferibilmente con un anticipo di almeno 15 giorni e 
comunque  prima  dell’inizio  di  ogni  singola  edizione  del  corso,  sede,  giorni  e  orari  di  svolgimento  della 
stessa e delle relative verifiche di apprendimento. Occorre anche  indicare  la  ragione sociale del soggetto 
erogatore,  qualora  questo  sia  diverso  dal  soggetto  formatore.  Tali  comunicazioni  devono  essere  inviate 
all’indirizzo di posta elettronica corsi.sicurezzalavoro@regione.piemonte.it. L’oggetto del messaggio dovrà 
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essere: Inizio [Ponteggi oppure Funi] ‐ [nome soggetto formatore (e del soggetto erogatore, se diverso dal 
soggetto formatore)] [data inizio corso] [comune di svolgimento del corso]. 

4.2 Svolgimento del corso 

Per quanto  riguarda  lo  svolgimento dei corsi, devono essere puntualmente  rispettate  tutte  le  indicazioni 
dell’allegato XXI.  

4.3 Modalità di certificazione finale 

4.3.1 Verbale finale  

Alla conclusione della prova pratica di verifica deve essere redatto un verbale del corso, da conservare per 
almeno  dieci  anni  a  disposizione  per  eventuali  controlli,  il  quale  deve  essere  sottoscritto  da  tutti  i 
componenti della commissione valutatrice e contenere almeno i seguenti elementi: 

• Dati identificativi del soggetto formatore e del soggetto erogatore, se diverso; 
• Luogo e periodo di svolgimento; 
• Numero complessivo di ore; 
• Responsabile del progetto formativo; 
• Elenco docenti; 
• Dati anagrafici e titolo di studio dei partecipanti; 
• Per ogni partecipante: 

o ore di assenza 
o idoneità/non idoneità  

• Composizione della commissione d’esame; 
• Data della prova d’esame ; 
• Eventuali note. 

I  verbali  finali  devono  essere  inviati  all’indirizzo  di  posta  elettronica 
corsi.sicurezzalavoro@regione.piemonte.it. L’oggetto del messaggio dovrà essere: Verbale [Ponteggi oppure 
Funi] – [nome soggetto formatore] [data prova d’esame]. 

4.3.2 Attestati di frequenza 

Gli  attestati  di  frequenza  con  verifica  degli  apprendimenti  vengono  rilasciati  direttamente  dai  soggetti 
formatori.  
Per  facilitare  la  riconoscibilità degli attestati e  la  loro circolazione nel  territorio  regionale, devono essere 
adottati  i  modelli  riportati  negli  allegati  da  12  a  15,  disponibili  sul  sito 
http://www.regione.piemonte.it/sanita/cms2/sicurezza/formazione‐figure‐dlgs‐8108.html 
Qualora i soggetti formatori di cui ai precedenti punti 2.1 e 2.2.1 incarichino soggetti erogatori esterni alla 
propria  struttura,  gli  attestati  dovranno  riportare  i  loghi  di  entrambi  i  soggetti.  I  dati  identificativi  da 
indicare  nell’attestato  (denominazione  e  indirizzo)  devono  riferirsi  al  soggetto  che  ha  effettivamente 
erogato il corso. 
Per quanto riguarda  il preposto con funzioni di sorveglianza dei  lavoratori addetti all’impiego di sistemi di 
accesso  e  posizionamento  mediante  funi,  si  precisa  che,  per  esercitare  tale  funzione,  deve  essere  in 
possesso sia dell’attestato abilitante alla mansione di addetto (allegato 13 o 14), sia dell’attestato relativo 
allo specifico corso per preposto (allegato 15). 

5. AGGIORNAMENTO 

5.1 Periodicità dei corsi di aggiornamento 

Come  indicato  dall’allegato  XXI  del  DLgs  81/08,  la  cadenza  prevista  per  l’effettuazione  dei  corsi  di 
aggiornamento si differenzia in relazione al profilo dei discenti: 

- gli addetti e  i preposti ai ponteggi devono effettuare un corso di aggiornamento ogni 4 anni, con 
durata minima di 4 ore, di cui 3 a carattere tecnico‐pratico; 
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- gli addetti alle funi devono effettuare l’aggiornamento ogni 5 anni, della durata minima di 8 ore, di 
cui 4 a carattere tecnico‐pratico; 

- i preposti con funzione di sorveglianza dei lavori effettuati con sistemi di accesso e posizionamento 
mediante funi devono effettuare un corso di aggiornamento ogni 5 anni, della durata minima di 4 
ore. 

La decorrenza dei quadrienni o dei quinquenni parte dalla data indicata sull’attestato di frequenza relativo 
al corso iniziale. 

5.2 Soggetti formatori dei corsi di aggiornamento 

I soggetti formatori abilitati a erogare i corsi di aggiornamento sono i medesimi abilitati a erogare i corsi di 
formazione iniziale. 

5.3 Attestati di frequenza dei corsi di aggiornamento 

Non occorre utilizzare un modello standard, ma è necessario che sull’attestato di frequenza compaiano  le 
informazioni  utili  alla  verifica  dell’adempimento  dell’obbligo  di  aggiornamento:  nome,  cognome,  data  e 
luogo di nascita del discente, titolo, contenuti, durata (in ore) e data di conclusione del corso.  
Anche gli attestati dei corsi di aggiornamento,  in quanto certificazioni private, non devono riportare  loghi 
istituzionali (Ministeri, Comunità Europea, Regione, Città Metropolitana di Torino, Enti di area vasta, ecc.) 
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Corso di abilitazione per operatori incaricati dell’uso delle 
attrezzature in attuazione dell’art. 73, comma 5 del DLgs 81/08 

1. QUADRO NORMATIVO 

La  formazione  dei  lavoratori  incaricati  dell’uso  delle  attrezzature  che  richiedono  conoscenze  e 
responsabilità particolari e del datore di lavoro che ne fa uso è disciplinata dall’art. 73, comma 5, del DLgs 
81/08 nonché dall’ Accordo  in Conferenza permanente per  i rapporti tra  lo Stato,  le Regioni e  le Province 
Autonome  di  Trento  e  Bolzano  del  22  febbraio  2012.  Da  essi  discendono  le  specificazioni  valide  sul 
territorio  piemontese  e  indicate  di  seguito  e  ad  essi  occorre  far  riferimento  per  tutto  quanto  non 
espressamente definito nel presente documento. 

2. INDIVIDUAZIONE DEI SOGGETTI FORMATORI  

Il  punto  1  della  sezione  B  dell’Accordo  Stato‐Regioni  del  22  febbraio  2012,  Individuazione  dei  soggetti 
formatori  e  sistema  di  accreditamento,  riporta  l’elenco  dei  soggetti  formatori  abilitati  a  erogare  la 
formazione  in oggetto.  In questo documento  si definisce un  sistema di autorizzazione all’erogazione dei 
corsi da parte della commissione regionale, differenziato in base alla natura dei soggetti formatori. 
Gli  elenchi  dei  soggetti  formatori  abilitati  all’erogazione  dei  corsi  è  pubblicato  sul  sito  della  Regione 
Piemonte  alla  pagina  http://www.regione.piemonte.it/sanita/cms2/sicurezza/formazione‐figure‐dlgs‐
8108.html, nella specifica sezione dedicata ai corsi in oggetto. 

2.1 Soggetti formatori che non necessitano di autorizzazione 

I  soggetti  formatori  elencati  nell’Accordo  Stato‐Regioni,  sezione  B,  punto  1.1,  lettere  a),  b),  c),  e)  non 
necessitano di requisiti che debbano essere verificati dalla commissione regionale e saranno quindi inseriti 
nell’elenco dei  soggetti  formatori  abilitati  su  loro  semplice  richiesta da  inviare  al  Settore  Prevenzione  e 
Veterinaria  della  Regione  Piemonte  esclusivamente  tramite  PEC  all’indirizzo: 
sanita@cert.regione.piemonte.it 
Qualora  tali  soggetti  intendano avvalersi di  soggetti erogatori esterni alla propria  struttura, questi ultimi 
dovranno essere  inseriti nell’elenco dei soggetti  formatori abilitati dalla commissione  regionale.  Inoltre  il 
rapporto fra i due soggetti deve essere formalizzato mediante un incarico scritto. 

2.2 Soggetti formatori autorizzati dalla commissione regionale 

2.2.1 Parti sociali, enti bilaterali e organismi paritetici 

Le associazioni  sindacali dei datori di  lavoro e dei  lavoratori,  indicate  in  sezione B, punto 1.1,  lettera d), 
dell’Accordo Stato‐Regioni, per poter essere autorizzate a svolgere  in Piemonte  i corsi di  formazione per 
lavoratori  incaricati  dell’uso  di  attrezzature  e  poter  quindi  essere  inserite  nei  relativi  elenchi,  devono 
presentare  apposita  domanda  alla  commissione  regionale  mediante  il  modello  di  cui  all’allegato  2, 
dichiarando di possedere i requisiti di seguito specificati. 
Esse devono essere rappresentate presso il CNEL a livello nazionale. Il possesso di tale requisito è accertato 
dalla  commissione  regionale verificando  la presenza dell’associazione all’interno dell’elenco  riportato  sul 
sito  internet www.cnel.it. Qualora  l’associazione  richiedente non  sia  rappresentata presso  il CNEL, ai  fini 
dell’autorizzazione da parte della commissione regionale, essa deve: 

1.  dimostrare  la  propria  natura  associativa,  trasmettendo  alla  commissione  copia  dell’atto 
costitutivo e dello statuto; 
2. dimostrare di essere firmataria di almeno un contratto collettivo nazionale di lavoro nel settore 
di  impiego delle  attrezzature per  le quali  si  richiede  l’inserimento negli elenchi, non per mera 
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adesione, ma per aver partecipato ufficialmente alla contrattazione. Tale requisito è dimostrato 
inviando alla commissione copia dei contratti.  

Gli enti bilaterali e gli organismi paritetici, questi ultimi come definiti all’art. 2, comma 1,  lettera ee) del 
DLgs 81/08,  indicati  in  sezione B, punto 1.1,  lettera  i), dell’Accordo  Stato‐Regioni,  sono  autorizzati dalla 
commissione  regionale  e  quindi  inseriti  nell’elenco  solo  se  composti  esclusivamente  da  associazioni 
sindacali dei datori di  lavoro e associazioni  sindacali dei  lavoratori  in possesso dei  requisiti di  cui  sopra. 
Anche per essi è necessario presentare domanda mediante  il modello di  cui all’allegato 2 al quale deve 
essere allegata copia della documentazione attestante la costituzione e le finalità dell’organismo stesso (ad 
esempio atto costitutivo, regolamento, ecc.) 
Le  domande  di  inserimento  nell’elenco  dei  soggetti  formatori  abilitati  possono  essere  presentate  dalle 
associazioni, dagli enti bilaterali o dagli organismi paritetici a livello regionale anche per conto delle proprie 
articolazioni territoriali, ad esempio provinciali.  In tal caso  la domanda deve contenere  i dati  identificativi 
delle articolazioni di cui si richiede l’inserimento nell’elenco. 
Tutte  le  richieste  di  cui  sopra  devono  essere  inviate  alla  commissione  regionale,  presso  il  Settore 
Prevenzione  e  Veterinaria  della  Regione  Piemonte  esclusivamente  tramite  PEC  all’indirizzo: 
sanita@cert.regione.piemonte.it 
Le  associazioni  sindacali  dei  datori  di  lavoro  e  dei  lavoratori,  gli  enti  bilaterali  e  gli  organismi  paritetici 
autorizzati dalla  commissione  regionale possono effettuare  le  attività  formative e/o di  aggiornamento o 
direttamente  o  avvalendosi  unicamente  di  loro  società  di  servizi  prevalentemente  o  totalmente 
partecipate. In questo caso per queste ultime non sono richiesti i requisiti previsti al punto 1 della sezione B 
dell’Accordo Stato‐Regioni, ma è comunque necessario che il soggetto emanante ne richieda l’inserimento 
negli elenchi mediante l’allegato 2. Le stesse associazioni/enti bilaterali/organismi paritetici possono inoltre 
avvalersi di soggetti erogatori esterni alla propria struttura, a condizione che questi ultimi siano in possesso 
dei  requisiti  indicati  al  capitolo  seguente  e  quindi  inseriti  nell’elenco  dei  soggetti  formatori,  in  quanto 
autorizzati dalla commissione regionale. 
Le scuole edili, di cui alla sezione B, punto 1.1, lettera l) dell’Accordo Stato‐Regioni, per poter erogare i corsi 
in oggetto, devono essere costituite nell’ambito di organismi paritetici come sopra descritti.  

2.2.2 Soggetti formatori accreditati 

La commissione regionale autorizza anche i soggetti formatori, di cui alla sezione B, punto 1.1, lettere f), g) 
ed h) dell’Accordo  Stato‐Regioni,  che posseggono  i  requisiti di  seguito  elencati,  su  specifica  richiesta da 
effettuarsi mediante il modello di cui all’allegato 3, che deve essere inviato alla commissione stessa presso 
il  Settore  Prevenzione  e  Veterinaria  della  Regione  Piemonte  esclusivamente  tramite  PEC  all’indirizzo: 
sanita@cert.regione.piemonte.it 
Per ottenere l’autorizzazione, il soggetto formatore deve: 

1.  essere accreditato in conformità al modello definito dalla Regione Piemonte; 
2.  possedere almeno uno dei seguenti requisiti: 
a.  possedere  esperienza  almeno  triennale  maturata  nella  formazione  per  le  specifiche 

attrezzature. Con ciò  si deve  intendere  la  realizzazione,  in almeno  tre diversi anni  solari  fra  i 
cinque  immediatamente precedenti  il 12 marzo 2013  (data di  entrata  in  vigore dell’Accordo 
Stato‐Regioni), di corsi di formazione all’utilizzo di ciascuna attrezzatura per la quale si richiede 
l’autorizzazione; 

b.  possedere  esperienza  di  almeno  sei  anni maturata  nella  formazione  in materia  di  salute  e 
sicurezza  sul  lavoro. Con  ciò  si  deve  intendere  l’erogazione  di  almeno  16  ore  di  formazione 
all’anno,  riguardanti esclusivamente  l’igiene e  la  sicurezza  sui  luoghi di  lavoro,  in almeno  sei 
diversi anni solari, fra i nove immediatamente precedenti la data della richiesta di inserimento 
nell’elenco degli abilitati. 
L’esperienza  formativa  di  cui  ai  punti  a.  e  b.  sopra  riportati  può  essere  autocertificata 
elencando  titolo, durata e periodo di svolgimento dei corsi erogati direttamente dal soggetto 
formatore,  per  i  quali  cioè  lo  stesso  soggetto  abbia  emesso  gli  attestati.  La  commissione 
provvederà  a  controllare,  a  campione,  queste  autocertificazioni,  chiedendo  l’esibizione  di 
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documentazione  (registri  presenze,  fogli  firme,  ecc.)  che  dimostri  la  veridicità  di  quanto 
dichiarato 

c.  possedere esperienza professionale di almeno sei anni maturata in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro. Con ciò si deve intendere lo svolgimento, in almeno sei diversi anni solari, fra i nove 
immediatamente  precedenti  la  data  della  richiesta  di  inserimento  nell’elenco,  di  attività 
professionali  nel  campo  dell’igiene  e  della  sicurezza  sui  luoghi  di  lavoro.  L’esperienza 
professionale deve essere posseduta dal soggetto  formatore stesso  (es. studio di consulenza) 
oppure da una persona fisica che rivesta uno dei seguenti ruoli: 
o titolare; 
o dipendente; 
o socio amministratore; 
In caso di società cooperativa di produzione e lavoro l’esperienza può essere posseduta anche 
da  almeno  uno  dei  soci  lavoratori.  L’esperienza  professionale  può  essere  autocertificata 
mediante  trasmissione  di  curriculum  vitae,  che  la  commissione  provvederà  a  controllare,  a 
campione,  chiedendo  l’esibizione  di  documentazione  (lettere  d’incarico,  dichiarazioni  di 
committenti, ecc.) che dimostri la veridicità di quanto dichiarato; 

d.  essere  un’azienda  produttrice/distributrice/noleggiatrice/utilizzatrice  (quest’ultima 
limitatamente ai propri lavoratori) delle attrezzature per le quali si richiede l’autorizzazione; 

3.  impegnarsi a rispettare, all’atto della realizzazione dei corsi, i requisiti di natura generale relativi 
all’idoneità  dell’area  e  alla  disponibilità  delle  attrezzature  in  occasione  delle  attività  pratiche, 
definiti nell’allegato I dell’Accordo Stato‐Regioni; 

4.  avvalersi di docenti in possesso dei requisiti previsti al successivo paragrafo 3. 
 
Ogni variazione dei dati contenuti nelle  richieste effettuate alla commissione mediante gli allegati 2 e 3, 
deve  tempestivamente essere comunicata alla commissione stessa,  la quale verificherà periodicamente  il 
mantenimento dei suddetti requisiti e aggiornerà di conseguenza l’elenco dei soggetti formatori abilitati. La 
Regione  Piemonte,  la  Città Metropolitana  di  Torino,  gli  Enti  di  area  vasta  e  i  Servizi  di  Prevenzione  e 
Sicurezza  negli  Ambienti  di  Lavoro  (SPreSAL)  delle  ASL,  nell’ambito  della  loro  attività  di  controllo, 
verificheranno eventuali anomalie nell’erogazione dei corsi e  le segnaleranno alla commissione che potrà 
anche  procedere  alla  cancellazione  dei  soggetti  coinvolti  dall’elenco  degli  abilitati,  come  specificato 
nell’apposito capitolo di pagina 6. 

3. REQUISITI DEI DOCENTI 

Il punto 2.1 della  sezione B dell’Accordo Stato‐Regioni precisa  i  requisiti dei docenti  che possono essere 
utilizzati nell’erogazione dei corsi in oggetto. Esso recita: “Le docenze verranno effettuate, con riferimento 
ai  diversi  argomenti,  da  personale  con  esperienza  documentata,  almeno  triennale,  sia  nel  settore  della 
formazione  sia nel  settore della prevenzione,  sicurezza e  salute nei  luoghi di  lavoro e da personale  con 
esperienza  professionale  pratica,  documentata,  almeno  triennale,  nelle  tecniche  dell’utilizzazione  delle 
attrezzature di che trattasi”. Questo significa che: 

 il modulo giuridico‐normativo e il modulo tecnico dovranno essere tenuti da docenti che: 
o possano  documentare  un’esperienza  triennale  di  docenza  e  di  attività  professionale  nel 

campo dell’igiene e sicurezza del  lavoro  (i due tipi di esperienza devono essere posseduti 
entrambi); 

o abbiano  conoscenze  approfondite,  sebbene  teoriche,  degli  argomenti  da  trattare,  in 
particolare per quanto riguarda gli argomenti previsti nel modulo tecnico. 

 Il modulo pratico consiste nel mostrare concretamente, con dimostrazioni sul campo,  l’utilizzo  in 
sicurezza dell’attrezzatura di  lavoro, nonché nel far svolgere ai discenti esercitazioni pratiche. Per 
poter  far  questo  il  docente‐istruttore  deve  poter  documentare  un’esperienza  almeno  triennale 
nell’utilizzo pratico delle attrezzature in sicurezza, pur non possedendo necessariamente i requisiti 
di esperienza formativa e professionale sopra richiamati. 
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Si  raccomanda dunque che  il docente dei moduli  teorici  (giuridico‐normativo e  tecnico) si coordini con  il 
docente‐istruttore del modulo pratico,  in modo da garantire  il necessario raccordo fra quanto viene fatto 
nel modulo pratico e ciò che è stato detto nei moduli giuridico‐normativo e tecnico. 

4. PROGRAMMA DEI CORSI 

I  contenuti  e  la  durata  dei  percorsi  formativi  sono  indicati  negli  allegati  dal  III  al  X  dell’Accordo  Stato‐
Regioni, ai quali si fa riferimento.  
Ai sensi del punto 4.2 della sezione B dell’Accordo Stato‐Regioni e della circolare del Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali, n. 21 del 10 giugno 2013,  il modulo giuridico‐normativo deve essere effettuato una 
sola volta per ognuno dei seguenti gruppi di allegati: 

a)  Allegato III 
b)  Allegati IV, V, VI e VII 
c)  Allegati VIII e IX 
d)  Allegato X 

5. PROCEDURE PER L’EROGAZIONE DEI CORSI 

5.1 Comunicazione di inizio corso 

Al fine di poter svolgere la propria funzione di controllo circa la qualità della formazione erogata, la Regione 
Piemonte ha la necessità di conoscere preventivamente date e sedi di svolgimento dei corsi. Tutti i soggetti 
formatori devono comunicare alla Regione Piemonte, preferibilmente con un anticipo di almeno 15 giorni e 
comunque prima dell’inizio di ogni singola edizione del corso, sede, giorni e orari di svolgimento dei singoli 
moduli (giuridico‐normativo, tecnico e pratico) e delle verifiche di apprendimento. Occorre anche indicare 
la  ragione  sociale  del  soggetto  erogatore,  qualora  questo  sia  diverso  dal  soggetto  formatore.  Le 
comunicazioni  devono  essere  inviate  all’indirizzo  di  posta  elettronica 
corsi.sicurezzalavoro@regione.piemonte.it.  L’oggetto  del messaggio  dovrà  essere:  Inizio  [Piattaforme  di 
lavoro  elevabili  (PLE)  oppure  Gru  per  autocarro  oppure  Gru  a  torre  oppure  Gru mobili  oppure  Carrelli 
elevatori  oppure  Trattori  agricoli  o  forestali  oppure  Macchine  movimento  terra  oppure  Pompe  per 
calcestruzzo]  ‐  [nome  soggetto  formatore  (e del  soggetto erogatore,  se diverso dal  soggetto  formatore)] 
[data inizio corso] [comune di svolgimento del corso]. 

5.2 Svolgimento del corso 

Per quanto  riguarda  lo  svolgimento dei corsi, devono essere puntualmente  rispettate  tutte  le  indicazioni 
degli allegati dal III al X dell’Accordo Stato‐Regioni.  

5.3 Modalità di certificazione finale 

5.3.1 Verbale finale  

Alla conclusione della prova pratica di verifica deve essere redatto un verbale del corso, da conservare per 
almeno dieci anni a disposizione per eventuali controlli,  il quale deve essere sottoscritto dal responsabile 
del progetto formativo e contenere almeno i seguenti elementi: 

• Dati identificativi del soggetto formatore e del soggetto erogatore, se diverso; 
• Luogo e periodo di svolgimento; 
• Numero complessivo di ore; 
• Responsabile del progetto formativo; 
• Elenco docenti; 
• Dati anagrafici dei partecipanti; 
• Per ogni partecipante: 

o ore di assenza 
o idoneità/non idoneità  

• Data della prova d’esame ; 
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• Eventuali note. 
 
I  verbali  finali  devono  essere  inviati  all’indirizzo  di  posta  elettronica 
corsi.sicurezzalavoro@regione.piemonte.it. L’oggetto del messaggio dovrà essere: Verbale  [Piattaforme di 
lavoro  elevabili  (PLE)  oppure  Gru  per  autocarro  oppure  Gru  a  torre  oppure  Gru mobili  oppure  Carrelli 
elevatori  oppure  Trattori  agricoli  o  forestali  oppure  Macchine  movimento  terra  oppure  Pompe  per 
calcestruzzo] – [nome soggetto formatore] [data prova d’esame]. 

5.3.2 Attestati di frequenza e profitto  

Il  punto  5.2  della  sezione  B  dell’Accordo  Stato‐Regioni  prevede  che,  al  termine  della  verifica  di 
apprendimento,  venga  rilasciato  un  “attestato  di  abilitazione”  all’utilizzo  della  specifica  attrezzatura.  In 
Piemonte, però, il termine “abilitazione” in ambito formativo è normalmente utilizzato per indicare l’esito 
di  una  procedura  che  comporta  il  riconoscimento  del  corso  di  formazione  da  parte  dell’ente  pubblico 
competente,  il  quale  nomina  e  presiede  una  specifica  commissione  d’esame  e  infine  rilascia  l’attestato 
riportante  i  loghi  istituzionali. Secondo quanto  stabilito dall’Accordo Stato‐Regioni,  invece, gli attestati  in 
oggetto vengono rilasciati direttamente dai soggetti formatori, a seguito di una verifica di apprendimento 
effettuata  dal  responsabile  del  progetto  formativo.  Pertanto,  al  fine  di  evitare  possibili  equivoci,  in 
Piemonte gli attestati rilasciati al termine dei corsi per  l’uso di attrezzature saranno chiamati “attestati di 
frequenza  e  profitto”  pur  comportando  a  tutti  gli  effetti,  per  gli  allievi  che  hanno  superato  la  prova  di 
apprendimento,  l’abilitazione  prevista  dall’art.  73,  comma  5  del DLgs  81/08  e  dal  conseguente Accordo 
Stato‐Regioni. Per  facilitare  la  riconoscibilità degli attestati e  la  loro  circolazione nel  territorio  regionale, 
devono  essere  adottati  i  modelli  riportati  negli  allegati  da  16  a  23,  disponibili  sul  sito 
http://www.regione.piemonte.it/sanita/cms2/sicurezza/formazione‐figure‐dlgs‐8108.html 
Qualora i soggetti formatori di cui al precedente punto 2 incarichino soggetti erogatori esterni alla propria 
struttura,  gli  attestati  dovranno  riportare  i  loghi  di  entrambi  i  soggetti.  I  dati  identificativi  da  indicare 
nell’attestato  (denominazione  e  indirizzo)  devono  riferirsi  al  soggetto  che  ha  effettivamente  erogato  il 
corso. 
Nel  caso  esistano  diverse  tipologie  della  stessa  attrezzatura  (es.  PLE  su  stabilizzatori  e  PLE  senza 
stabilizzatori), chi ottiene l’abilitazione all’uso di una di queste tipologie (es. PLE su stabilizzatori) non dovrà 
frequentare nuovamente  i moduli teorici nel caso volesse ottenere  l’abilitazione ad un’altra tipologia  (es. 
PLE senza stabilizzatori), ma solo il relativo modulo pratico. In questo caso il soggetto formatore del modulo 
pratico  dovrà  verificare  preventivamente  il  possesso  da  parte  dell’allievo  dell’attestato  abilitante  a  una 
tipologia diversa della stessa attrezzatura e rilasciare un attestato riferito alla tipologia del modulo pratico 
erogato. In esso dovrà essere riportato nel campo “durata” il totale di ore previsto nell’Accordo per quella 
tipologia e specificato  il numero di ore riconosciute come credito  formativo, cioè  la somma delle ore dei 
moduli giuridico‐normativo e tecnico. 
 
Esempio: 
Mario Rossi  segue un  corso per PLE,  frequentando  il modulo  giuridico‐normativo,  il modulo  tecnico e  il 
modulo pratico per PLE  che operano  su  stabilizzatori. Ottiene quindi  l’attestato di  cui all’allegato 16 del 
presente documento con indicazione della tipologia “su stabilizzatori”. Successivamente, Mario Rossi vuole 
ottenere  l’abilitazione  all’utilizzo  di  PLE  che  operano  senza  stabilizzatori.  Egli  deve  quindi  mostrare 
l’attestato precedentemente  ricevuto ad un  soggetto  formatore che gli  riconoscerà  l’avvenuta  frequenza 
dei moduli teorici  (totale di 4 ore) e gli erogherà solamente  il modulo pratico per PLE che operano senza 
stabilizzatori (4 ore). Al termine di questo modulo Mario Rossi riceverà l’attestato di cui all’allegato 16 del 
presente documento con indicazione della tipologia “senza stabilizzatori”. In esso sarà indicata una durata 
di 8 ore, di cui n. 4 ore di credito formativo certificato. 
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6. AGGIORNAMENTO 

6.1 Periodicità dei corsi di aggiornamento 

Per mantenere  l’efficacia  dell’abilitazione  all’uso  delle  specifiche  attrezzature,  è  necessario  frequentare, 
nell’arco di un quinquennio, corsi di aggiornamento della durata minima di quattro ore, di cui almeno tre 
relative agli argomenti dei moduli pratici. Tale corso può essere effettuato anche  in aula e  tenuto da un 
solo docente, con un numero massimo di partecipanti pari a 24. 

6.2 Soggetti formatori dei corsi di aggiornamento 

I soggetti  formatori abilitati a erogare  i corsi di aggiornamento sono  i medesimi abilitati a erogare  i corsi 
abilitanti. 

6.3 Attestati di frequenza dei corsi di aggiornamento 

Per  i  corsi  di  aggiornamento  non  è  previsto  un  modello  standard  di  attestato,  ma  è  necessario  che 
sull’attestato  di  frequenza  compaiano  le  informazioni  utili  alla  verifica  dell’adempimento  dell’obbligo  di 
aggiornamento: denominazione e firma del soggetto formatore, indicazione dell’attrezzatura, con specifica 
della tipologia, oggetto del corso di aggiornamento, nome, cognome, data e  luogo di nascita del discente, 
titolo, contenuti, durata (in ore) e data di conclusione del corso.  
Anche gli attestati dei corsi di aggiornamento,  in quanto certificazioni private, non devono riportare  loghi 
istituzionali (Ministeri, Comunità Europea, Regione, Città Metropolitana di Torino, Enti di area vasta, ecc.) 

7. RICONOSCIMENTO DELLA FORMAZIONE PREGRESSA E NORMA TRANSITORIA 

Il punto 9 della sezione B dell’Accordo Stato‐Regioni disciplina il riconoscimento della formazione pregressa 
e  il  punto  12  definisce  una  norma  transitoria  per  coloro  che  già  operano  utilizzando  le  attrezzature. 
Successivamente all’approvazione dell’Accordo, solamente in relazione all’uso delle macchine agricole, il DL 
n. 69 convertito con Legge n. 98 del 9 agosto 2013 (cd. Decreto del Fare) all’articolo 45‐bis aveva introdotto 
una prima proroga al  termine per  l'entrata  in vigore dell'obbligo dell'abilitazione,  termine ulteriormente 
prorogato  con  Legge  27  febbraio  2015,  n.  11,  di  conversione  del  decreto  legge  192/2014.  Inoltre  è 
intervenuto  sull’argomento  anche  il Ministero  del  Lavoro  e  delle  Politiche  Sociali,  in  particolare  con  la 
circolare del n. 45 del 24 dicembre 2013. 
Dalla lettura combinata di tutte le suddette fonti si desume che: 
 

• I  lavoratori, esclusi quelli del settore agricolo o  forestale, che successivamente al 12 marzo 2013  
vengono incaricati per la prima volta dell’uso di una delle attrezzature elencate nell’Accordo, prima 
di  poter  operare  devono  necessariamente  frequentare  i  corsi  così  come  previsti  nell’Accordo 
stesso; 

• I  lavoratori  del  settore  agricolo  o  forestale  che  successivamente  al  31  dicembre  2015  verranno 
incaricati per la prima volta dell’uso di una delle attrezzature elencate nell’Accordo, prima di poter 
operare devono necessariamente frequentare i corsi così come previsti nell’Accordo stesso; 

• I lavoratori, esclusi quelli del settore agricolo o forestale, che al 12 marzo 2013 erano già incaricati 
dell’uso  di  una  delle  attrezzature  elencate  nell’Accordo  e  non  avevano  seguito  alcun  tipo  di 
formazione a tale scopo, devono frequentare i corsi così come previsti nell’Accordo stesso entro il 
12 marzo 2015; 

• I lavoratori del settore agricolo o forestale che al 31 dicembre 2015 saranno già incaricati dell’uso di 
una delle attrezzature elencate nell’Accordo e non avranno ancora seguito alcun tipo di formazione 
a  tale  scopo,  dovranno  frequentare  i  corsi  così  come  previsti  nell’Accordo  stesso  entro  il  31 
dicembre 2017; 

• Indipendentemente  dall’effettivo  utilizzo  delle  attrezzature  da  parte  del  lavoratore,  sono 
riconosciuti  i corsi già effettuati prima del 12 marzo 2013, secondo  le modalità previste dal punto 
9.1 e documentabili ai sensi del punto 9.3 della sezione B dell’Accordo; 
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• Analogamente  al  punto  precedente,  per  i  lavoratori  del  settore  agricolo  o  forestale,  sono 
riconosciuti  i corsi effettuati prima del 31 dicembre 2015, secondo  le modalità previste dal punto 
9.1 e documentabili ai sensi del punto 9.3 della sezione B dell’Accordo. I moduli di aggiornamento 
previsti alle lettere b) e c) del punto 9.1 dovranno essere frequentati entro il 31 dicembre 2017; 

• I  lavoratori del settore agricolo o forestale che possono documentare un’esperienza nell’uso delle 
attrezzature di almeno due anni precedenti al 31 dicembre 2015, sono obbligati a frequentare i soli 
corsi di aggiornamento con periodicità quinquennale. Il primo quinquennio ha comunque scadenza 
13 marzo  2017  (cinque  anni  dalla  pubblicazione  dell’Accordo),  i  successivi  quinquenni  avranno 
scadenza 12 marzo 2022, 12 marzo 2027 e così via. Le modalità di documentazione dell’esperienza 
sono descritte nella circolare n. 12 dell’11 marzo 2013 del Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali, alla quale si rimanda. 
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Requisiti  dei docenti impiegati nei corsi  
per lavoratori dirigenti e preposti (art. 37/81) e  

per datori di lavoro SPP (art. 34/81) 

Il Decreto del 6 marzo 2013 dei Ministri del Lavoro e delle Politiche sociali e della Salute, pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale del 18 marzo 2013 ed entrato  in  vigore  il 18 marzo 2014, definisce  i  criteri per poter 
ritenere qualificato il docente impiegato nei corsi di formazione di cui agli art. 34 e 37 del DLgs 81/08 quali 
regolati dagli Accordi Stato‐Regioni del 21 dicembre 2011, cioè ai corsi per lavoratori dirigenti e preposti e 
per datori di lavoro che svolgono in proprio le funzioni del servizio di prevenzione e protezione. 
Con  il presente capitolo si vogliono dare  indicazioni e chiarimenti rispetto ad alcuni punti del decreto che 
potrebbero non essere interpretati univocamente. 

Applicabilità del decreto 

Anche se il decreto utilizza diverse terminologie (formatore, soggetto formatore, formatore‐docente) esso 
si  riferisce  alle  persone  fisiche  che  nel  capitolo  “definizioni”  del  presente  documento  vengono  indicate  
“docenti”. 
Il decreto definisce esclusivamente  i requisiti dei docenti dei corsi per  lavoratori dirigenti e preposti e per 
datori di lavoro che svolgono in proprio le funzioni del servizio di prevenzione e protezione. Per tutti gli altri 
corsi,  i  requisiti dei docenti  sono  indicati nelle  rispettive norme o accordi  che  li  regolano,  richiamati nel 
presente documento. 

Aree tematiche 

Le aree  tematiche definite dal decreto sono  tre:  l’area normativa/giuridica/organizzativa,  l’area dei  rischi 
tecnici/igienico‐sanitari e  l’area delle  relazioni/comunicazione.  La qualificazione del docente deve essere 
riferita alle singole aree: esisterà cioè il docente qualificato per solo un’area, per due di esse o per tutte e 
tre.  
Le 90 ore di esperienza come docente richieste dal 1° criterio sono da intendersi in ciascuna area tematica, 
ad  esempio,  per  essere  qualificato  per  tutte  e  tre  le  aree  tematiche,  un  docente  deve  possedere 
un’esperienza di 270 ore. 
Nei criteri successivi al primo, si fa riferimento più volte all’esperienza  lavorativa o professionale nell’area 
tematica oggetto della docenza. Il termine “lavorativa” è da  intendersi come alle dipendenze di uno o più 
datori di lavoro, il termine “professionale” si riferisce invece ad attività autonoma di libera professione. 

Materia oggetto della docenza 

Il  secondo  criterio  descritto  nel  decreto  non  fa  riferimento,  come  gli  altri,  all’area  tematica,  ma  alla 
“materia” oggetto della docenza. I due concetti sono differenti: in questo caso, la qualificazione del docente 
viene valutata  in base alla coerenza della propria  laurea con  il singolo argomento trattato nel corso della 
specifica lezione. 

Formazione diretta da parte del datore di lavoro 

Il prerequisito  (diploma di scuola secondaria di secondo grado)   non è richiesto per  i datori di  lavoro che 
effettuano personalmente  la  formazione ai propri  lavoratori. Nel caso  in cui  il datore di  lavoro deleghi  la 
funzione di  formazione dei  lavoratori ai sensi dell’art. 16 del DLgs 81/08,  il delegato non può beneficiare 
della deroga al possesso del prerequisito. 
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ELENCO DEGLI ENTI BILATERALI E DEGLI ORGANISMI PARITETICI 

Di seguito si riporta l’elenco degli enti bilaterali e degli organismi paritetici costituiti in Piemonte, ai quali il datore di lavoro deve chiedere collaborazione per 
poter effettuare  la  formazione dei  lavoratori e dei  loro rappresentanti, ai sensi dell’art. 37, comma 12 del DLgs 81/08 e dell’Accordo Stato‐Regioni del 25 
luglio 2012.  Il datore di  lavoro, se  iscritto ad una specifica associazione, deve rivolgersi ad uno degli organismi di cui essa fa parte;  in alternativa, egli deve 
rivolgersi ad un organismo operante in un settore affine a quello della propria azienda. Occorre contattare, ove presente, l’organismo provinciale oppure, solo 
ove questo non sia presente, quello regionale. 
 
L’elenco può essere implementato su richiesta di eventuali altri enti che ritenessero di possedere i requisiti previsti dall’Accordo sopra citato. In tal caso, essi 
devono  farne  richiesta  al  settore  Prevenzione  e  veterinaria  della  Regione  Piemonte,  esclusivamente  tramite  PEC  all’indirizzo: 
sanita@cert.regione.piemonte.it,  che  esamina  l’istanza mediante  la  commissione  regionale  per  la  verifica  dei  requisiti  dei  soggetti  formatori.  L’elenco 
aggiornato è presente sul sito http://www.regione.piemonte.it/sanita/cms2/sicurezza/formazione‐figure‐dlgs‐8108.html 
 
PROV.  PARTI SOCIALI DI RIFERIMENTO  DENOMINAZIONE  SEDE  RECAPITI 

AL 
Confindustria Alessandria 
CGIL, CISL, UIL di Alessandria 

Organismo Paritetico Provinciale di 
Alessandria 

C/o Confindustria Alessandria 
Via Legnano, 34  
15121 Alessandria 

opp@confindustria.al.it 

AL 
Confartigianato, CNA, CASA, CGIL, 
CISL, UIL 

Organismo  Paritetico  Territoriale 
dell’Artigianato di Alessandria 

Via Trotti, 77 
15100 Alessandria 

Tel. 0131 234480 

AL 
FEDERAPI 
CGIL‐CISL‐UIL 

Ente Bilaterale di Alessandria 
c/o CONFAPI Alessandria 
Via Pisacane, 33  
15121 Alessandria  

Tel. 0131 360711 
formazione@apial.net 

AL 
Collegio Costruttori Edili 
CGIL,CISL,UIL 

Comitato Paritetico Territoriale di 
Alessandria 

Viale dell'Industria 56,  
zona industriale D3  
15121 Alessandria 

Tel. 0131 240071 
cpt@sistemaedileal.it 

AL 
Confcommercio, Confesercenti  
CGIL‐CISL‐UIL 

Ente bilaterale Terziario di Alessandria 
Via Modena, 29 
15100 Alessandria  

Tel. 0131 314800 
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AL 
Coldiretti, Confagricoltura e CIA di 
Alessandria 
FLAI‐CGIL, FAI‐CISL, UILA‐UIL 

Comitato Paritetico per la Sicurezza in 
agricoltura 

Via Trotti, 122 
15100 Alessandria 

Tel. 0131 43151 
comitato.paritetico@ 
confagricolturalessandria.it 

AL 
FENAPI 
USAE 

Ente Bilaterale Per l’Artigianato – OPP 
di Alessandria   

c/o USAE‐FSI 
Via Tonso, 100 
15121 Alessandria 

Tel. 0131 251181 
opp.al@ebpanazionale.it 

AT 
Unione Industriale della Provincia di 
Asti 
CGIL, CISL, UIL di Asti 

Organismo Paritetico Provinciale di 
Asti 

C/o Unione Industriale della 
Provincia di Asti 
Piazza Medici, 4  
14100 Asti 

garrone@ui.asti.it 

AT 
CONFAPI Asti 
CGIL ‐ CISL ‐ UIL 

Ente Bilaterale di ASTI 
c/o CONFAPI Asti 
Via Maggiora, 25 
14100 ASTI 

Tel. 0141 594625 
info@confapiasti.it 

AT 
Confartigianato,  CNA,  CASA,  CGIL, 
CISL, UIL 

Organismo  Paritetico  Territoriale 
dell’Artigianato di Asti 

Piazza Cattedrale,2 
14100 Asti 

Tel 0141 354319 

AT 
Collegio Costruttori Edili 
CGIL,CISL,UIL 

Comitato Paritetico Territoriale di Asti 
Via Borsarelli, 19 
14100 Asti 

Tel 0141 437188 

AT 
Confcommercio, Confesercenti  
CGIL‐CISL‐UIL 

Ente bilaterale Terziario di Asti 
C.so Felice Cavallotti, 37  
14100 Asti 

Tel. 0141535711 

AT 
FENAPI 
USAE 

Ente Bilaterale Per l’Artigianato – OPP 
di Asti 

c/o USAE 
Viale dei Partigiani, 104 
14100 Asti 

Tel. 0141 090363 
opp.at@ebpanazionale.it 

BI 
Unione Industriale Biellese 
CGIL, CISL, UIL di Biella 

Organismo Paritetico Provinciale di 
Biella 

C/o Unione Industriale Biellese 
Via Torino, 56 
13900 Biella 

sindacale@ui.biella.it  

BI 
Confartigianato,  CNA,  CASA,  CGIL, 
CISL, UIL 

Organismo  Paritetico  Territoriale 
dell’Artigianato di Biella 

Via Galimberti, 22 
13900 Biella  

Tel 015 8551711 

BI 
Collegio Costruttori Edili 
CGIL,CISL,UIL 

Comitato Paritetico Territoriale di 
Biella 

Via Addis Abeba, 3 
13900 Biella  

Tel 015 8484511 

BI 
Confcommercio, Confesercenti  
CGIL‐CISL‐UIL 

Ente bilaterale Terziario di Biella 
Via Tripoli, 1 
13900 Biella 

Tel. 015 8352717 

CN 
Confindustria Cuneo 
CGIL, CISL, UIL di Cuneo 

Organismo Paritetico Provinciale di 
Cuneo 

c/o Confindustria Cuneo 
Corso Dante, 51 
12100 Cuneo 

formazione@uicuneo.it  
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CN 
Confartigianato,  CNA,  CASA,  CGIL, 
CISL, UIL 

Organismo  Paritetico  Territoriale 
dell’Artigianato di Cuneo 

Via Meucci, 6 
12100 Cuneo  

Tel 0171 451237 

CN 
Collegio Costruttori Edili 
CGIL,CISL,UIL 

Comitato Paritetico Territoriale di 
Cuneo 

Corso Francia, 14/c 
12100 Cuneo 

Tel 0171 697306 

CN 
Confcommercio, Confesercenti  
CGIL‐CISL‐UIL 

Ente bilaterale Terziario di Cuneo 
Via Avogadro, 32 
12100 Cuneo  

Tel. 0171 437111 

CN 
Coldiretti, Confagricoltura e CIA di 
Cuneo 
FLAI‐CGIL, FAI‐CISL, UILA‐UIL 

Ente bilaterale agricolo territoriale 
F.A.V.LA. Cuneo 

Corso Brunet, 5 
12100 Cuneo 

Tel. 0171 692477 
info@favla.it 

NO 
Associazione Industriali di Novara 
CGIL, CISL, UIL di Novara 

Organismo Paritetico Provinciale di 
Novara 

c/o Associazione Industriali di 
Novara 
Corso Cavallotti, 25 
28100 Novara 

sindacale@pec.ain.novara.it  

NO 
API Novara 
CGIL‐CISL‐UIL 

Organismo Paritetico Provinciale di 
Novara 

Via Aldo Moro, 1 
28100 Novara 

Tel. 0321 398464 
segreteria@apimpresa.it 

NO 
Confartigianato,  CNA,  CASA,  CGIL, 
CISL, UIL 

Organismo  Paritetico  Territoriale 
dell’Artigianato di Novara 

Via Ploto, 2c 
28100 Novara  

Tel. 0321 661111 

NO 
Collegio Costruttori Edili 
CGIL,CISL,UIL 

Comitato Paritetico Territoriale di 
Novara 

Viale Manzoni, 18 
28100 Novara  

Tel. 0321 625657 

NO 
Confcommercio, Confesercenti  
CGIL‐CISL‐UIL 

Ente bilaterale Terziario di Novara 
Via Paletta, 1 
28100 Novara  

Tel. 0321 614422 

TO 
Unione Industriale di Torino 
CGIL, CISL, UIL di Torino 

Organismo Paritetico Provinciale di 
Torino 

C/o Unione Industriale di 
Torino 
Via Fanti, 17  
10128 Torino 

OPP@ui.torino.it  

TO 
Confindustria Canavese 
CGIL, CISL, UIL di Ivrea 

Organismo Paritetico Provinciale di 
Ivrea 

C/o Confindustria Canavese 
Corso Nigra, 2  
10015 Ivrea (TO) 

Ambiente‐sicurezza@ 
confindustriacanavese.it  

TO 
Confartigianato,  CNA,  CASA,  CGIL, 
CISL, UIL 

Organismo  Paritetico  Territoriale 
dell’Artigianato di Torino 

Via Millio, 26 
10141 Torino  

Tel 011 387082 

TO 
API Torino 
CGIL‐CISL‐UIL Torino 

Organismo  Paritetico  Provinciale 
Confapi – OPPC Torino 

Via Pianezza, 123 
10151 Torino 

Tel. 011 4513262 
opp@apito.it 
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TO 

Collegio Costruttori Edili – Ance 
Torino,  CNA‐Costruzioni, CASA e 
Unione Artigiana  
Feneal‐Uil, Filca‐Cisl, Fillea‐Cgil 

Ente Scuola C.I.P.E.–T.   ‐  Torino 
Via Quarello 19 
10135 Torino 

Tel. 011/3400411 
info@entescuola‐cipet.it 

TO 
Confcommercio, Confesercenti  
CGIL‐CISL‐UIL 

Ente bilaterale Terziario di Torino 
Via Massena,16 
10128 Torino  

Tel. 011 531155 

TO 
Coldiretti, Confagricoltura e CIA di 
Torino 
FLAI‐CGIL, FAI‐CISL, UILA‐UIL 

Comitato Paritetico per la sicurezza 
sul lavoro in agricoltura 

Via XX Settembre, 2 
10121 Torino 

Tel. 011 5625823 
cimiav@tex97.com 

TO 
FENAPI 
USAE 

Ente Bilaterale Per l’Artigianato – OPP 
di Torino 

c/o USAE 
Corso Vercelli, 91 
10155 Torino 

Tel. 011 232598 
opp.to@ebpanazionale.it 

VC 
Confindustria Vercelli Valsesia 
CGIL, CISL, UIL di Vercelli 

Organismo Paritetico Provinciale di 
Vercelli 

c/o Confindustria Vercelli 
Valsesia 
Via Piero Lucca, 6 
13100 Vercelli 

sindacale.vc@ 
confindustria.vercellivalsesia.it  

VC 
Confartigianato,  CNA,  CASA,  CGIL, 
CISL, UIL 

Organismo  Paritetico  Territoriale 
dell’Artigianato di Vercelli 

Largo d'Azzo, 
13100 Vercelli  

Tel 0161 282401 

VC 
Collegio Costruttori Edili 
CGIL,CISL,UIL 

Comitato Paritetico Territoriale di 
Vercelli 

Via Duchessa Jolanda, 26 
13100 Vercelli  

Tel 0161 212968 

VC 
Confcommercio, Confesercenti  
CGIL‐CISL‐UIL 

Ente bilaterale Terziario di Vercelli 
Via Duchessa Jolanda, 26 
13100 Vercelli  

Tel. 0161 250045 

VC 
API Novara 
CGIL‐CISL‐UIL 

Organismo Paritetico Provinciale di 
Novara 

Via Aldo Moro, 1 
28100 Novara 

Tel. 0321 398464 
segreteria@apimpresa.it 

VCO 
Unione Industriali del Verbano, Cusio, 
Ossola 
CGIL, CISL, UIL di Verbania 

Organismo Paritetico Provinciale di 
Verbania 

C/o Unione Industriali del 
Verbano, Cusio, Ossola 
Via Ugo Sironi, 5  
28921 Verbania 

unione@uivco.vb.it  

VCO 
Confartigianato,  CNA,  CASA,  CGIL, 
CISL, UIL 

Organismo  Paritetico  Territoriale 
dell’Artigianato di Verbania 

Corso Europa,27 
28900 Verbania  

Tel 0323 588611 

VCO 
Collegio Costruttori Edili 
CGIL,CISL,UIL 

Comitato Paritetico Territoriale di 
Verbania  

Via Marsala, 15/d 
28921 Verbania  

Tel 0323 52369 

VCO 
Confcommercio, Confesercenti  
CGIL‐CISL‐UIL 

Ente bilaterale Terziario di Verbania 
Via Quarto, 2 
28921 Verbania  

Tel. 0323 402576 
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VCO 
API Novara 
CGIL‐CISL‐UIL 

Organismo Paritetico Provinciale di 
Novara 

Via Aldo Moro, 1 
28100 Novara 

Tel. 0321 398464 
segreteria@apimpresa.it 

Regionale 
Confartigianato,  
CNA, CASA, CGIL, CISL, UIL 

Ente  Bilaterale  Artigianato 
Piemontese (EBAP)  
Organismo  Paritetico  Regionale 
Artigianato (OPRA) 

Via Arcivescovado, 3 10121 
Torino 

Tel. 011 5617282 

Regionale 

Gruppo SAI – Unione industriale di 
Torino, Unionservizi – API Torino, 
Legacoop Piemonte, Confcooperative 
Piemonte – Federlavoro e servizi 
Piemonte, AGCI Piemonte,  
FILCAMS – CGIL, FISASCAT –  
CISL, UILTRASPORTI – UIL 

Organismo Bilaterale Servizi Integrati 
(OBSI) Torino 

Via Fanti, 17 
10128 Torino 

Tel. 011 5718265 

Regionale 

Amministrazione USR e Dirigenti 
Scolastici 
Sindacati Scuola: 
FLC‐CGIL, CISL, UIL, SNALS, GILDA 

Organismo Paritetico denominato: 
Osservatorio regionale per la sicurezza 
nelle scuole del Piemonte 

c/o Ufficio Scolastico Regionale
Via San Tommaso, 17 
10121 Torino 

Tel. 011 5163665 
osservatoriosicurezza@ 
istruzionepiemonte.it 

Regionale 
Confcooperative, Legacoop, AGCI 
CGIL; CISL; UIL 

Ente bilaterale Coop‐form 
Corso Francia, 329 
10142 Torino 

Tel. 011 4450400 
garetto.i@confcooperative.it 

Regionale 

Sistema Commercio e Impresa 
CONFSAL 
FESICA‐CONFSAL 
CONFSAL‐FISALS 

Ente  Bilaterale  Piemontese  del 
Terziario (EBITEN) 

Via Beinette 21/A 
10128 Torino 

Tel. 011 6313319 
ebitenpiemonte@mail.com 
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Alla commissione regionale per la verifica 
dei requisiti dei soggetti formatori in 
materia di igiene e sicurezza sul lavoro 
c/o Regione Piemonte 
Settore Prevenzione e Veterinaria 
(da  inviare  esclusivamente  tramite  PEC 
all’indirizzo:)  
sanita@cert.regione.piemonte.it 
 
 
   

 
Oggetto: Richiesta di inserimento nell’elenco dei soggetti formatori abilitati all’organizzazione dei corsi in 

materia di igiene e sicurezza sul lavoro, di cui al DLgs 81/08 
 
 
 
Il sottoscritto             , nato a         (  )  il 
      , residente a          (  ) in via        
    n.   , 
 
ai  sensi dell’ art. 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445 e  consapevole delle  sanzioni penali  richiamate 
dall’art. 76 dello stesso decreto, in caso di dichiarazioni mendaci e di formazione o uso di atti falsi, 
 
in qualità di     (specificare il ruolo ricoperto)    , in rappresentanza: 
 

 
dell’associazione sindacale dei datori di lavoro                  
dell’associazione sindacale dei lavoratori                  
 
indirizzo               , telefono         , 
email:                  , 
 
 

DICHIARA 
 

che l’associazione sindacale: 
 

 è rappresentata presso il CNEL a livello nazionale; 
 
(oppure, solo se non si è barrata l’opzione precedente) 
 

 è firmataria di almeno un contratto collettivo nazionale di  lavoro, non per mera adesione, ma per 
aver partecipato ufficialmente alla contrattazione. A tal fine allega copia dello statuto associativo e 
dei CCNL sottoscritti. 

 

 
OPPURE 

 

 
dell’ente bilaterale                         
dell’organismo paritetico                      
(compilare il campo di interesse) 
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DICHIARA 

 
che l’ente bilaterale / organismo paritetico è composto esclusivamente dalle seguenti parti sociali (a tal fine 
allega documentazione attestante la costituzione e le finalità):  
 

1.                     
2.                     
3.                     
4.                     

 
(la dichiarazione che segue deve essere ripetuta per ciascuna delle associazioni sopra indicate) 

 
che l’associazione sindacale dei datori di lavoro o dei lavoratori di cui al punto      possiede  i  seguenti 
requisiti: 
 

 è rappresentata al CNEL a livello nazionale e/o territoriale; 
 
(oppure, solo se non si è barrata l’opzione precedente) 
 

 è firmataria di almeno un contratto collettivo nazionale di  lavoro, non per mera adesione, ma per 
aver  partecipato  ufficialmente  alla  contrattazione  e  possiede  almeno  una  sede  operativa  in 
Piemonte. A tal fine allega copia dello statuto associativo e dei CCNL sottoscritti. 

 
che l’associazione sindacale dei datori di lavoro o dei lavoratori di cui al punto      possiede  i  seguenti 
requisiti: 
 

 è rappresentata al CNEL a livello nazionale e/o territoriale; 
 
(oppure, solo se non si è barrata l’opzione precedente) 
 

 è firmataria di almeno un contratto collettivo nazionale di  lavoro, non per mera adesione, ma per 
aver partecipato ufficialmente alla contrattazione. A tal fine allega copia dello statuto associativo e 
dei CCNL sottoscritti. 

 
Eccetera 
 

 
CHIEDE 

 
che  l’associazione  sindacale  /  l’organismo  paritetico  /  l’ente  bilaterale  sia  autorizzato/a  quale  soggetto 
formatore per l’organizzazione dei seguenti corsi (barrare le opzioni corrette): 
 

 Corso di  formazione per  responsabili e addetti al  Servizio di prevenzione e protezione aziendale 
(RSPP e ASPP) 

 Corso  di  formazione  per  datore  di  lavoro  che  svolge  direttamente  i  compiti  di  prevenzione  e 
protezione dai rischi  

 Corso  di  formazione  per  lavoratori  e  preposti  addetti  al  montaggio,  allo  smontaggio  e  alla 
trasformazione di ponteggi  

 Corso  di  formazione  per  lavoratori  e  preposti  addetti  all’impiego  di  sistemi  di  accesso  e  di 
posizionamento mediante funi  

 Corso di formazione per lavoratori addetti alla conduzione di piattaforme di lavoro elevabili (PLE) 
 Corso di formazione per lavoratori addetti alla conduzione di gru per autocarro 
 Corso di formazione per lavoratori addetti alla conduzione di gru a torre 



allegato 2 

 

 Corso di formazione per lavoratori addetti alla conduzione di gru mobili 
 Corso  di  formazione  per  lavoratori  addetti  alla  conduzione  di  carrelli  elevatori  semoventi  con 
conducente a bordo 

 Corso di formazione per lavoratori addetti alla conduzione di trattori agricoli o forestali 
 Corso di  formazione per  lavoratori addetti alla  conduzione di escavatori, pale  caricatrici  frontali, 
terne e autoribaltabili a cingoli 

 Corso di formazione per lavoratori addetti alla conduzione di pompe per calcestruzzo 
 
e che sia quindi inserito/a nei rispettivi elenchi. 
 

 
A TAL FINE DICHIARA 

(compilare solo se necessario) 
 

che la presente richiesta costituisce integrazione della precedente, presentata in data       , alla 
quale si rimanda per la documentazione necessaria alla verifica del possesso dei requisiti. 

 

 
CHIEDE INOLTRE 

(compilazione facoltativa) 
 
che  la  _____________(indicare  la  ragione  sociale)_________________,  società  di  servizi  di  diretta 
emanazione  dell’associazione  sindacale  /  organismo  paritetico  /  ente  bilaterale  sopra  citato,  sita  a 
______________________  in  Via  _____________________  CF/P.IVA  ______________________,  tel. 
__________________,  email  _________________________,  rappresentata  dal  Sig. 
______________(indicare il legale rappresentante)____________ sia autorizzata quale soggetto formatore 
per l’organizzazione degli stessi corsi e che sia quindi inserita nei rispettivi elenchi. 
 
 
Si allega copia fotostatica non autenticata di un documento di identità. 
 
 
Luogo e data                il dichiarante 
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Alla commissione regionale per la verifica 
dei requisiti dei soggetti formatori in 
materia di igiene e sicurezza sul lavoro 
c/o Regione Piemonte 
Settore Prevenzione e Veterinaria 
(da  inviare  esclusivamente  tramite  PEC 
all’indirizzo:)  
sanita@cert.regione.piemonte.it 

 
Oggetto: Richiesta di inserimento nell’elenco dei soggetti formatori abilitati all’organizzazione dei corsi in 

materia di igiene e sicurezza sul lavoro, di cui al DLgs 81/08 
 
Il sottoscritto             , nato a         (  )  il 
      , residente a          (  ) in via        
    n.   ,  in  qualità  di  legale  rappresentante  dell’operatore  accreditato  dalla  Regione 
Piemonte per la formazione                (nome agenzia )     , indirizzo         , 
telefono       , email:                 , 
 
ai  sensi dell’ art. 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445 e  consapevole delle  sanzioni penali  richiamate 
dall’art. 76 dello stesso decreto, in caso di dichiarazioni mendaci e di formazione o uso di atti falsi, 
 

DICHIARA 
 

che l’operatore è accreditato dalla Regione Piemonte con codice            e 
possiede  gli  ulteriori  requisiti  previsti  per  i  corsi  di  cui  si  richiede  l’autorizzazione,  come  risulta  dalla 
documentazione allegata.  

 
CHIEDE 

 
che esso sia autorizzato quale soggetto formatore per l’organizzazione dei corsi: 
 

 Corso di  formazione per  responsabili e addetti al  Servizio di prevenzione e protezione aziendale 
(RSPP e ASPP) 

 Corso  di  formazione  per  datore  di  lavoro  che  svolge  direttamente  i  compiti  di  prevenzione  e 
protezione dai rischi  

 Corso  di  formazione  per  lavoratori  e  preposti  addetti  al  montaggio,  allo  smontaggio  e  alla 
trasformazione di ponteggi  

 Corso  di  formazione  per  lavoratori  e  preposti  addetti  all’impiego  di  sistemi  di  accesso  e  di 
posizionamento mediante funi  

 Corso di formazione per lavoratori addetti alla conduzione di piattaforme di lavoro elevabili (PLE) 
 Corso di formazione per lavoratori addetti alla conduzione di gru per autocarro 
 Corso di formazione per lavoratori addetti alla conduzione di gru a torre 
 Corso di formazione per lavoratori addetti alla conduzione di gru mobili 
 Corso  di  formazione  per  lavoratori  addetti  alla  conduzione  di  carrelli  elevatori  semoventi  con 
conducente a bordo 

 Corso di formazione per lavoratori addetti alla conduzione di trattori agricoli o forestali 
 Corso di  formazione per  lavoratori addetti alla  conduzione di escavatori, pale  caricatrici  frontali, 
terne e autoribaltabili a cingoli 

 Corso di formazione per lavoratori addetti alla conduzione di pompe per calcestruzzo 
 
e che sia quindi inserito nei rispettivi elenchi. 
 

A TAL FINE DICHIARA 
(compilare solo se necessario) 
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che la presente richiesta costituisce integrazione della precedente, presentata in data       , alla 
quale si rimanda per la documentazione necessaria alla verifica del possesso dei requisiti. 
 
Si allega copia fotostatica non autenticata di un documento di identità. 
 
Luogo e data                il dichiarante 
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LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA E PROFITTO 

Corso di formazione per Addetto o Responsabile 
del Servizio di Prevenzione e Protezione 

(ASPP – RSPP) 
Modulo A 

(art. 32 del DLgs 81/08) 

 

Durata    ore 
 
 
 

conferito a: 
ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

 

Soggetto erogatore:            
 
 
con sede a          in via        
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
 
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 
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LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA E PROFITTO 

Corso di formazione per Addetto o Responsabile 
del Servizio di Prevenzione e Protezione 

(ASPP – RSPP) 
Modulo B 

(art. 32 del DLgs 81/08) 

 

Macrosettore Ateco __ 

 

Durata    ore 
 
 
 

conferito a: 
ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

Soggetto erogatore:            
 
 
con sede a          in via        
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 
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LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA E PROFITTO 

Corso di formazione per Responsabile 
del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP) 

Modulo C 
(art. 32 del DLgs 81/08) 

 

Durata    ore 
 
 
 
 

conferito a: 
ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

 

Soggetto erogatore:            
 
 
con sede a          in via        
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
 
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 
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LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA E PROFITTO 

Corso di formazione per Datore di Lavoro  
con compiti  

di Prevenzione e Protezione dai rischi 
(art. 34 del DLgs 81/08) 

 

Rischio                  Settore Ateco 2007     

 

Durata    ore 
 

conferito a: 
ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

 

Soggetto erogatore:            
 
con sede a          in via        
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
 
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 
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LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA 

Corso di Formazione Generale  
alla Salute e Sicurezza  

per i Lavoratori 
(art. 37 del DLgs 81/08) 

 

Durata    ore 
 

conferito a: 
ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

 

Soggetto erogatore:            
 
 
con sede a          in via        
 
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
 
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 
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LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA 

Corso di Formazione Specifica 
alla Salute e Sicurezza  

per i Lavoratori 
(art. 37 del DLgs 81/08) 

 

Rischio                 Settore Ateco 2007     
 

Durata    ore 
 

conferito a: 
ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

 

Soggetto erogatore:            
 
con sede a          in via        
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
 
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 
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LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA E PROFITTO 

Corso di Formazione alla Salute e Sicurezza  
per Preposto 

(art. 37 del DLgs 81/08) 
 

Durata    ore 
 

 
conferito a: 

ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

 
Soggetto erogatore:            
 
 
con sede a          in via        
 
 
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
 
 
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 
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LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA E PROFITTO 

Corso di Formazione alla Salute e Sicurezza  
per Dirigente 

(art. 37 del DLgs 81/08) 
 

Durata    ore 
 

conferito a: 
ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

 

Soggetto erogatore:            
 
 
con sede a          in via        
 
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
 
 
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 
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LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA E PROFITTO 

Corso di formazione per lavoratore e preposto  
addetto al montaggio, allo smontaggio  

e alla trasformazione di ponteggi  
(art. 136 e allegato XXI del DLgs 81/08) 

 

Durata    ore 
 

conferito a: 
ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

 

Soggetto erogatore:            
 
 
con sede a          in via        
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
 
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 
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LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA E PROFITTO 

Corso di formazione per addetto 
ai sistemi di accesso e posizionamento  

mediante funi - Siti naturali e artificiali 
(art. 116 e allegato XXI del DLgs 81/08) 

 

Durata    ore 
 

conferito a: 
ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

 

Soggetto erogatore:            
 
 
con sede a          in via        
 
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
 
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 
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LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA E PROFITTO 

Corso di formazione per addetto 
ai sistemi di accesso e posizionamento  

mediante funi - Alberi 
(art. 116 e allegato XXI del DLgs 81/08) 

 

Durata    ore 
 

conferito a: 
ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

 

Soggetto erogatore:            
 
 
con sede a          in via        
 
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
 
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 
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LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA E PROFITTO 

Corso di formazione per preposto 
ai sistemi di accesso e posizionamento  

mediante funi 
(art. 116 e allegato XXI del DLgs 81/08) 

 

Durata    ore 
 

conferito a: 
ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

 

Soggetto erogatore:            
 
 
con sede a          in via        
 
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
 
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 
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LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA E PROFITTO 
 

Corso di formazione per addetto alla conduzione  
di piattaforme di lavoro mobili elevabili (PLE)  

che operano _____*______ 
(* Riportare l’opzione corretta fra:  

1. su stabilizzatori; 2. senza stabilizzatori; 3. su stabilizzatori e senza stabilizzatori) 
(Abilitazione ai sensi dell’art. 73, c. 5 del DLgs 81/08  

e dell’Accordo Stato-Regioni rep. 53/CSR del 22/02/2012) 

 

Durata    ore 
 

di cui n. ___ ore di credito formativo certificato 
 

 

conferito a: 
ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

Soggetto erogatore:            
 
 
con sede a          in via        
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 

 

 



allegato 17 

 

LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA E PROFITTO 
 

Corso di formazione per addetto alla conduzione 
di gru per autocarro 

(Abilitazione ai sensi dell’art. 73, c. 5 del DLgs 81/08 
e dell’Accordo Stato-Regioni rep. 53/CSR del 22/02/2012) 

 

 

 

Durata    ore 
 

di cui n. ___ ore di credito formativo certificato 
 
 
 

conferito a: 
ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

Soggetto erogatore:            
 
 
con sede a          in via        
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 

 

 



allegato 18 

 

LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA E PROFITTO 
 

Corso di formazione per addetto alla conduzione 
di gru a torre a rotazione ____*_____ 

(* Riportare l’opzione corretta fra:  
1. in basso; 2. in alto; 3. in basso e di gru a torre a rotazione in alto) 

(Abilitazione ai sensi dell’art. 73, c. 5 del DLgs 81/08 
e dell’Accordo Stato-Regioni rep. 53/CSR del 22/02/2012) 

 

 

Durata    ore 
 

di cui n. ___ ore di credito formativo certificato 
 
 
 

conferito a: 
ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

Soggetto erogatore:            
 
 
con sede a          in via        
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 

 

 



allegato 19 

 

LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA E PROFITTO 

Corso di formazione per addetto alla conduzione 
di carrelli elevatori semoventi  

con conducente a bordo. 
__________*__________ 

(*Riportare l’opzione corretta fra:  
1. Carrelli industriali semoventi; 2. Carrelli semoventi a braccio telescopico; 3. Carrelli/sollevatori/elevatori semoventi 

telescopici rotativi; 4. Carrelli industriali semoventi, carrelli semoventi a braccio telescopico e carrelli/sollevatori/elevatori 
semoventi telescopici rotativi) 

(Abilitazione ai sensi dell’art. 73, c. 5 del DLgs 81/08 
e dell’Accordo Stato-Regioni rep. 53/CSR del 22/02/2012) 

 

Durata    ore 
 

di cui n. ___ ore di credito formativo certificato 
 

conferito a: 
ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

Soggetto erogatore:            
 
 
con sede a          in via        
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 

 
 



allegato 20 

 

LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA E PROFITTO 

Corso di formazione per addetto alla conduzione  
di gru mobili ______*_____ 

(* Riportare l’opzione corretta fra:  
1. autocarrate e semoventi su ruote con braccio telescopico o tralicciato ed eventuale falcone fisso;  

2. autocarrate e semoventi su ruote con braccio telescopico o tralicciato ed eventuale falcone fisso e su ruote con falcone 
telescopico o brandeggiabile) 

(Abilitazione ai sensi dell’art. 73, c. 5 del DLgs 81/08 
e dell’Accordo Stato-Regioni rep. 53/CSR del 22/02/2012) 

 

Durata    ore 
 

di cui n. ___ ore di credito formativo certificato 
 
 
 

conferito a: 
ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

Soggetto erogatore:            
 
 
con sede a          in via        
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 

 

 
 



allegato 21 

 

LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA E PROFITTO 
 

Corso di formazione per addetto alla conduzione  
di trattori agricoli o forestali _____*_____ 

(* Riportare l’opzione corretta fra: 1. a ruote; 2. a cingoli) 
(Abilitazione ai sensi dell’art. 73, c. 5 del DLgs 81/08 

e dell’Accordo Stato-Regioni rep. 53/CSR del 22/02/2012) 

 

Durata    ore 
 

di cui n. ___ ore di credito formativo certificato 
 
 
 

conferito a: 
ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

Soggetto erogatore:            
 
 
con sede a          in via        
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 

 

 
 



allegato 22 

 

LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA E PROFITTO 
 

Corso di formazione per addetto alla conduzione  
di macchine movimento terra:  

_________*________ 
 (* Riportare l’opzione corretta fra:1. Escavatori idraulici; 2. Escavatori a fune; 3. Caricatori frontali; 4. Terne;  

5. Autoribaltabili a cingoli; 6. Escavatori idraulici, caricatori frontali e terne) 
(Abilitazione ai sensi dell’art. 73, c. 5 del DLgs 81/08 

e dell’Accordo Stato-Regioni rep. 53/CSR del 22/02/2012) 

 

Durata    ore 
 

di cui n. ___ ore di credito formativo certificato 
 
 

conferito a: 
ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

Soggetto erogatore:            
 
 
con sede a          in via        
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 

 

 
 



allegato 23 

 

LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA E PROFITTO 
 

Corso di formazione per addetto alla conduzione  
di pompe per calcestruzzo 

(Abilitazione ai sensi dell’art. 73, c. 5 del DLgs 81/08 
e dell’Accordo Stato-Regioni rep. 53/CSR del 22/02/2012) 

 

Durata    ore 
 

di cui n. ___ ore di credito formativo certificato 
 
 
 
 
 

conferito a: 
ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

Soggetto erogatore:            
 
 
con sede a          in via        
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 

 

 
 



allegato 24 

 

LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA E PROFITTO 

Corso di Formazione per rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza (RLS) 

(art. 37 del DLgs 81/08) 
 

Durata    ore 
 

 
conferito a: 

ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

 
Soggetto erogatore:            
 
 
con sede a          in via        
 
 
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
 
 
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 

 

 
 



allegato 25 

 

LOGO SOGGETTO FORMATORE 
ED EVENTUALE LOGO DEL SOGGETTO EROGATORE 

 

ATTESTATO DI FREQUENZA E PROFITTO 

Corso di Formazione per rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza territoriali (RLST) 

(art. 37 del DLgs 81/08) 
 

Durata    ore 
 

 
conferito a: 

ERTEILT AN / ATTRIBUÉ À / AWARDED TO 

           
 
 
Nat  a         il       

 

 
Soggetto erogatore:            
 
 
con sede a          in via        
 
 
 

La formazione si è svolta dal                al             
 
 
 
 
Data            

Il soggetto formatore 
(timbro e firma) 

 

 
 



REGIONE PIEMONTE BU20S1 19/05/2016 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 16 maggio 2016, n. 15-3292 
Regolamento regionale recante: "Norme in materia di sicurezza per l'esecuzione dei lavori in 
copertura (articolo 15 legge regionale 14 luglio 2009 n. 20)". Approvazione. 

 
(omissis) 

 
 
Il Decreto del Presidente della Giunta regionale 16 maggio 2016, n. 5/R - Regolamento regionale 
recante: “Norme in materia di sicurezza per l’esecuzione dei lavori in copertura (Articolo 15, legge 
regionale 14 luglio 2009 n. 20)” – è pubblicato nel Bollettino Ufficiale n. 20 del 19 maggio 2016 
(ndr). 
 



REGIONE PIEMONTE BU20S1 19/05/2016 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 16 maggio 2016, n. 24-3301 
Integrazione alla D.G.R. n. 26-5823 del 21.05.2013. Approvazione dell'Organizzazione e 
gestione degli ungulati ruminanti (OGUR), per la specie capriolo presentato dall'Azienda 
Faunistico Venatoria "San Grato". 
 
A relazione dell'Assessore Ferrero: 
 
Vista la D.G.R. n. 94-3804 del 27 aprile 2012 e s.m.i. con la quale sono state approvate le “Linee 
guida per la gestione ed il prelievo degli ungulati selvatici e della tipica fauna alpina” qui di seguito 
chiamate “Linee guida”. 
 
Visto il punto 3, primo capoverso, delle “Linee guida” che prevede la predisposizione e l’adozione, 
da parte degli Ambiti Territoriali Caccia (ATC), dei Comprensori Alpini (CA), delle Aziende 
Faunistico-Venatorie (AFV) e Agri-Turistico-Venatorie (AATV) di un documento concernente 
l’Organizzazione e Gestione degli Ungulati Ruminanti, qui di seguito chiamato OGUR, di durata 
quinquennale. 
 
Considerato che: 
 
l’OGUR costituisce il necessario documento programmatorio prodromico alla predisposizione dei 
piani di prelievo annuali, predisposti dagli istituti venatori; tra i principali obiettivi dell’OGUR vi è 
il conseguimento e il mantenimento di una densità della popolazione di ungulati compatibile con le 
attività agro-silvo-pastorali (obiettivo di cui al punto 1 delle linee guida), attraverso la previsione di 
un’adeguata pressione venatoria, proporzionale alle effettive densità di popolazione di ciascuna 
specie venabile, ripartita in diverse unità gestionali detti “distretti”; 
 
l’OGUR consta nella redazione di diversi capitoli determinati nella tipologia di contenuto e 
nell’ordine di esposizione dalle “Linee guida”, e che il complesso delle informazioni che 
compongono l’OGUR è funzionale alla compilazione di specifiche “schede riassuntive” allegate al 
documento stesso (suddivise per specie venabile), e previste ai punti 3 e 3.6 delle citate “linee 
guida”; 
 
le citate schede riassuntive, in quanto contenenti gli elementi qualificanti l’organizzazione e 
gestione delle specie oggetto di attività venatoria, rappresentano la parte sostanziale e conclusiva 
dell’OGUR e costituiscono l’effettivo oggetto d’approvazione da parte della Giunta regionale così 
come disposto al punto 3.6 ultimo capoverso delle “Linee guida”.  
 
Visto quanto disposto al punto 3.6, ultimo capoverso, delle “Linee guida”, secondo cui gli OGUR 
sono approvati dalla Giunta regionale. 
 
Vista la D.G.R. n. 26-5823 del 21 maggio 2013 con la quale sono stati approvati i documenti 
concernenti l’Organizzazione e Gestione degli Ungulati Ruminanti (OGUR), nelle aziende 
faunistico-venatorie (AFV), e agri-turistico-venatorie (AATV), per il quinquennio 2013-2017. 
 
Vista la richiesta d’approvazione pervenuta dal: 
- Concessionario dell’Azienda Faunistico Venatoria (AFV) “San Grato” sita in provincia di Asti, 
che con nota del 7 gennaio 2016, Ns. prot. n. 5408/A1702A Cod. Class. 7.180.10,87/2015 (agli atti 
presso il competente Settore Conservazione e gestione della fauna selvatica e acquacoltura), 
richiede l’approvazione dell’OGUR per la specie Capriolo. 



 
Preso atto che, come emerge dall’istruttoria condotta dal Settore Conservazione e gestione della 
fauna selvatica e acquacoltura: 
− i contenuti dell’OGUR e della scheda riassuntiva di prelievo del capriolo risultano coerenti con 
le “Linee guida” regionali e con le “Linee guida per la gestione degli ungulati – Cervidi e Bovidi” 
91/2013 redatto dall’ISPRA; 
− quanto richiesto è coerente con il calendario venatorio regionale per la stagione 2016/2017 
approvato con D.G.R. n. 21-3140 dell'11 aprile 2016.   
 
Ritenuto, per quanto sopra, di approvare attraverso l’integrazione della menzionata DGR n. 26-5823 
del 21 maggio 2013, la scheda riassuntiva di prelievo del capriolo presentata dalla AFV “San 
Grato”. 
 
Considerata l’opportunità d’uniformare il termine di scadenza dell’OGUR ai termini già definiti per 
gli OGUR approvati con le sopra citate DDGR. 
 
Visto l’art. 40, commi 2 e 3 della l.r. n. 5/2012; 
 
la Giunta regionale, con voti unanimi espressi nelle forme di legge, 
 

delibera 
 
di approvare, ad integrazione dell’allegato A della DGR n. 26-5823 del 21 maggio 2013 e nel 
rispetto dei termini di validità ivi prescritta: 
- la scheda riassuntiva di prelievo presentata con nota del 7 gennaio 2016, prot. n. 5408/A17.02A 
dall’Azienda Faunistica Venatoria “San Grato” in Provincia di Asti, relativa alla specie Capriolo e 
con validità fino al 2017, allegata alla presente deliberazione per farne parte integrante e sostanziale 
(Allegato A). 
 
Avverso alla presente deliberazione è ammesso ricorso entro il termine di 60 giorni innanzi al 
Tribunale Amministrativo Regionale, ovvero ricorso straordinario al Presidente della Repubblica  
entro 120 giorni dalla data di piena conoscenza dell’atto ovvero l'azione innanzi al Giudice 
Ordinario, per tutelare un diritto soggettivo, entro il termine di prescrizione previsto dal Codice 
Civile. 
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’articolo 5 della legge regionale 22/2010 nonché ai sensi dell’articolo 
23 comma 1 lettera a) del decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33 “Riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni” nel sito istituzionale dell’ente, nella sezione Amministrazione 
trasparente. 
 

(omissis) 
Allegato 

 
 



SPECIE: CAPRIOLO

SUPERFICIE TOTALE (Ha) 1252
SUPERFICIE VENABILE (Ha) 1126
SUS 720,0
2011 CENSITO -

SUPERFICIE CENSITA -
PIANO NUMERICO -

PRELEVATO -
2012 CENSITO -

SUPERFICIE CENSITA -
PIANO NUMERICO -

PRELEVATO -
2013 CENSITO -

SUPERFICIE CENSITA -
PIANO NUMERICO -

PRELEVATO -
2014 CENSITO 11

SUPERFICIE CENSITA 9.5 km
PIANO NUMERICO -

PRELEVATO -
2015 CENSITO 29

SUPERFICIE CENSITA 400,0
PIANO NUMERICO 0

PRELEVATO 0
CENSIMENTO 2015

DENSITA' 2015 CAPI/Sup CENSITA 7,3
DENSITA' 2015 CAPI/SUS 4,0

DENSITA' OBIETTIVO 5 - 6  capi/100Ha
CONSISTENZA POTENZIALE 9 - 10 capi/100Ha

IPOTESI DI PRELIEVO
2013 -
2014 -
2015 -
2016
2017

DANNI CAUSATI €
2008 -
2009 -
2010 -
2011 -
2012 -

INCIDENTI STRADALI
2008 -
2009 -
2010 -
2011 -
2012 -

AFV: SAN GRATO
AATV:

25/30%

Allegato A



REGIONE PIEMONTE BU20S1 19/05/2016 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 16 maggio 2016, n. 25-3302 
Misure 10 e 11 del PSR 2014-2020: modifiche alla DGR del 29 marzo 2016, n. 21-3089 in 
attuazione del reg. (UE) 761 del 13 maggio 2016. 
 
A relazione dell'Assessore Ferrero: 
 
Visto il reg. (UE) n. 1305 del 17.12.2013 del Parlamento europeo e del Consiglio sul sostegno allo 
sviluppo rurale e s.m.i. da parte del FEASR (Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale) che, 
nell’ambito della politica agricola comune, definisce gli obiettivi e le priorità dell’Unione in materia 
di sviluppo rurale e delinea il contesto strategico e le misure da adottare per attuare la politica di 
sviluppo rurale; 
 
considerati in particolare l’articolo 28  “Pagamenti agro-climatico-ambientali” (paragrafi  1-8), 
anche denominata Misura 10 e l’articolo 29 “Agricoltura biologica” del citato reg. (UE)1305/2013, 
anche denominata Misura 11; 
 
verificato che il reg. (UE) n. 1306 del 17.12.2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
concernente il finanziamento, la gestione ed il monitoraggio della politica agricola comune 
individua agli articoli 3 e 5 il FEASR come lo strumento atto al finanziamento delle misure di 
sviluppo rurale in regime di gestione concorrente tra gli Stati membri e l’Unione; 
 
visti i termini per la presentazione delle domande di pagamento, delle domande di modifica e gli 
altri termini previsti dai regolamenti (UE) n. 640 e n. 809 della Commissione in data 11 marzo 2014 
e s.m.i.; 
 
tenuto conto in special modo dell’articolo 13, paragrafo 1 del reg. (UE) 809 del 2014 e s.m.i che 
concede agli Stati membri di fissare il termine ultimo per la presentazione, tra l’altro, delle 
domande di pagamento non oltre il 15 maggio di ogni anno, ad eccezione degli Stati membri 
Estonia, Finlandia, Lettonia, Lituania e Svezia che possono fissare lo stesso termine non oltre il 15 
giugno; 
 
tenuto conto inoltre, dell’articolo 15, paragrafo 2 del reg. (UE) 809/2014 e s.m.i. che prevede che le 
modifiche alla domanda unica o alla domanda di pagamento siano comunicate per iscritto 
all’autorità competente entro il 31 maggio dell’anno di cui trattasi; 
 
vista la Deliberazione della Giunta regionale n. 21-3089 del 29/03/2016 mediante la quale sono stati 
approvati i criteri e le modalità per la presentazione nel 2016 di nuovi impegni giuridici (domande 
di sostegno e di pagamento) ai sensi della Misura 10 e della Misura 11 del PSR 2014-2020, che 
costituiscono oggetto del sostegno, rispettivamente, dell’art. 28 e dell’art. 29 del reg. (UE) 
1305/2013; 
 
considerato il punto 7 del dispositivo della citata DGR n. 21-3089 del 29.03.2016 che ha precisato: 
- il termine ultimo per la presentazione delle domande di sostegno e di pagamento iniziali al 16 
maggio 2016 in osservanza dell’art. 13 del reg. (UE)809/2014 e s.m.i., in combinato disposto con 
l’art. 12 del reg. (UE) 640/2014 (a causa della coincidenza del 15/5 con un giorno festivo), 
- il termine ultimo per la presentazione delle domande di modifica al 31 maggio 2016 in 
osservanza dell’art. 15 del reg. (UE)809/2014 e s.m.i.; 
 



tenuto conto, inoltre, che in applicazione del punto 7 del dispositivo della citata DGR n. 21-3089 
del 29.03.2016 il Settore Programmazione e coordinamento sviluppo rurale e agricoltura sostenibile 
della Direzione agricoltura ha adottato le procedure per l’approvazione del bando della Misura 10 
mediante la DD n. 248 del 21/04/2016 e per l’approvazione del bando per la Misura 11 mediante la 
DD n. 249 del 21/04/2016; 
 
preso atto del reg. di esecuzione (UE) n. 761 in data 13/5/2016 della Commissione recante deroga al 
reg. (UE)809/2014 e s.m.i., relativamente al 2016, per quanto riguarda in particolare: 
- il termine ultimo per la presentazione delle domande di pagamento,  
- il termine ultimo per la comunicazione di modifiche alla domanda di pagamento;  
 
considerato che la deroga concessa dall’articolo 1 del suddetto reg. (UE) n. 761 del 13/05/2016 
consente di posticipare il termine di cui all’articolo 13, paragrafo 1 (presentazione delle domande di 
pagamento) del reg. (UE) n. 809/2014 ad una data non successiva al 15 giugno 2016; 
 
considerato, inoltre, che la deroga concessa dall’articolo 2 del suddetto del reg. (UE) n. 761 del 
13/05/2016 consente di posticipare il termine di cui all’articolo 15, paragrafo 2 (presentazione delle 
comunicazioni di modifica alle domande di pagamento) del reg. (UE) n. 809/2014 ad una data non  
successiva al 15 giugno 2016; 
 
preso atto del parere della Direzione generale dello sviluppo rurale del Ministero delle politiche 
agricole, alimentari e forestali che ha espresso in data 2 maggio 2016 l’intenzione di fornire un 
fattivo contributo al fine di velocizzare l’adozione della modifica del Regolamento 809/2014 di cui 
trattasi, come da comunicazione agli atti della Direzione Agricoltura; 
 
ritenuto opportuno modificare, anche in attuazione della deroga disposta dal suddetto regolamento 
(UE) n. 761 del 13.05.2016 ed in conformità alle indicazioni del Ministero delle politiche agricole, 
alimentari e forestali, il punto 7 del dispositivo della DGR n. 21-3089 del 29/03/2016 nel modo 
seguente:  
- il testo “il termine ultimo per la presentazione delle domande di sostegno e di pagamento iniziali 
è il 16 maggio 2016, ai sensi dell’articolo 13 del reg. (UE) n. 809/2014 della Commissione del 17 
luglio 2014 e dell’articolo 12 del reg. (UE) 640/2014 della Commissione “  
viene sostituito dal seguente  
“il termine ultimo per la presentazione delle domande di sostegno e di pagamento iniziali è il 15 
giugno 2016, in deroga all’art. 13 del reg. (UE) n. 809/2014, come stabilito dall’art. 1 del reg. (UE)  
761 del 13.05.2016 “; 
- il testo “il termine ultimo per la presentazione delle domande di modifica è il 31 maggio 2016, ai 
sensi dell’articolo 15 del reg. (UE) n. 809/2014 della Commissione”  
viene sostituito dal seguente  
“il termine ultimo per la presentazione delle domande di modifica è il 15 giugno 2016, in deroga 
all’articolo 15 del reg. (UE) n. 809/2014 della Commissione, come stabilito dall’art. 2 del reg. (UE) 
761 del 13.05.2016”. 
 
Tutto ciò premesso; 
 
la  Giunta Regionale, a voti unanimi espressi ai sensi di legge, 
 

delibera 
 



- in attuazione della deroga disposta dal reg. di esecuzione (UE) 761 in data 13/5/2016 della 
Commissione europea, di modificare il punto 7 del dispositivo della DGR n. 21-3089 del 
29.03.2016 nel modo seguente: 
 
-  il testo “il termine ultimo per la presentazione delle domande di sostegno e di pagamento iniziali è 
il 16 maggio 2016, ai sensi dell’articolo 13 del reg. (UE) n. 809/2014 della Commissione del 17 
luglio 2014 e dell’articolo 12 del reg. (UE) 640/2014 della Commissione “  
viene sostituito dal seguente 
“il termine ultimo per la presentazione delle domande di sostegno e di pagamento iniziali è il 15 
giugno 2016, in deroga all’art. 13 del reg. (UE) n. 809/2014, come stabilito dall’art. 1 del reg. (UE) 
761 del 13/05/2016 “; 
 
-  il testo: “il termine ultimo per la presentazione delle domande di modifica è il 31 maggio 2016, ai 
sensi dell’articolo 15 del reg. (UE) n. 809/2014 della Commissione”  
viene sostituito dal seguente  
“il termine ultimo per la presentazione delle domande di modifica è il 15 giugno 2016, in deroga 
all’articolo 15 del reg. (UE) n. 809/2014 della Commissione, come stabilito dall’art. 2 del reg. (UE) 
761 del 13/05/2016; 
 
-  di demandare alla Direzione Agricoltura l’adozione degli atti e dei provvedimenti necessari per 
l’attuazione del presente provvedimento. 
 
Contro la presente deliberazione è ammesso il ricorso al Tar entro 60 giorni, ovvero innanzi al Capo 
dello Stato entro 120 giorni dalla piena conoscenza dell’atto. 
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. 22/2010 nonché ai sensi dell’art. 26, comma 1, del 
d.lgs. n. 33/2013 nel sito istituzionale dell’Ente, nella sezione “Amministrazione trasparente”. 
 

(omissis) 



REGIONE PIEMONTE BU20S1 19/05/2016 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 16 maggio 2016, n. 29-3306 
D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 e s.m.i. - Articolo 138, comma 1, lettera d). Determinazione del 
calendario scolastico regionale per l'anno 2016/2017. Individuazione di criteri a valenza 
triennale per la formazione del calendario scolastico. 
 
A relazione dell'Assessore Pentenero: 
 
Visto l’articolo 138, comma 1, lettera d) del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di 
funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I 
della legge 15 marzo 1997, n. 59) e s.m.i., che delega alle Regioni le funzioni amministrative in 
materia di determinazione del calendario scolastico; 
 
visto l’articolo 74 del D.Lgs. 16 aprile 1994, n. 297 (Approvazione del testo unico delle 
disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado) e 
s.m.i., che, al comma 2, prevede che le attività didattiche, comprensive anche degli scrutini e degli 
esami, e quelle di aggiornamento, si svolgono nel periodo compreso tra il 1 settembre ed il 30 
giugno con eventuale conclusione nel mese di luglio degli esami di maturità e al comma 3 stabilisce 
che i giorni di lezione non siano meno di 200; 
 
visto il decreto legge 7 settembre 2007, n. 147 (Disposizioni urgenti per assicurare l'ordinato avvio 
dell'anno scolastico 2007-2008 ed in materia di concorsi per ricercatori universitari) convertito con 
modificazioni dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176; 
 
visto il decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la 
semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione 
tributaria) convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 
 
visto il decreto legge 1 settembre 2008, n. 137 (Disposizioni urgenti in materia di istruzione 
università e ricerca) convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169; 
 
visti gli articoli 7 e 10 del D.Lgs. 19 febbraio 2004, n. 59 (Definizione delle norme generali relative 
alla scuola dell'infanzia e al primo ciclo dell'istruzione, a norma dell'articolo 1 della legge 28 marzo 
2003, n. 53) e s.m.i., che indica il monte ore annuale nella scuola primaria e secondaria di primo 
grado; 
 
visti gli articoli 5 e 8 del D.P.R. 8 marzo 1999, n. 275 (Regolamento recante norme in materia di 
autonomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell'art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59) e 
s.m.i., in merito all’orario obbligatorio annuale dei curricoli in termini complessivi e per singole 
discipline e/o attività e all’autonomia organizzativa delle istituzioni scolastiche, anche in merito agli 
adattamenti del calendario scolastico; 
 
visto l’articolo 14, comma 7 del D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122 (Regolamento recante 
coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli alunni e ulteriori modalità applicative in 
materia, ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008 n. 169), a norma del quale, ai fini della validità dell’anno 
scolastico, compreso quello relativo all’ultimo anno di corso, per procedere alla valutazione finale 
di ciascuno studente, è richiesta la frequenza di almeno tre quarti dell’orario annuale personalizzato; 
 



vista la Circolare n. 20 Prot. N. 1483 del 4.3.2011, con la quale il Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca ha precisato che il numero dei giorni di lezione previsto dai calendari 
scolastici regionali costituisce l’offerta del servizio scolastico che deve essere assicurato alle 
famiglie, mentre il limite minimo di frequenza richiesto dalla disposizione sopra menzionata 
inerisce alla regolarità didattica e alla valutabilità del percorso del singolo studente; 
 
visto l’articolo 21 della legge 15 marzo 1997 n. 59 (Delega al Governo per il conferimento di 
funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per la 
semplificazione amministrativa) e s.m.i.; 
 
vista la mozione n. 627, approvata l’8 marzo 2016, con la quale il Consiglio regionale, rilevate le 
grosse difficoltà che sta attraversando il sistema neve, ormai da tempo interessato da un 
significativo calo delle precipitazioni nevose, ha evidenziato che sono in molti a chiedere la 
modifica del calendario scolastico regionale, in particolare aggiungendo al tradizionale ponte di 
Carnevale un numero di tre giorni di interruzione per arrivare così ad una settimana intera di 
vacanza, misura già adottata sperimentalmente in passato dalla Regione Piemonte, che 
consentirebbe di alimentare turisticamente i comprensori sciistici piemontesi in un periodo 
dell’anno normalmente più favorevole all’attività sciistica; 
 
dato atto che, sulla base di tali considerazioni, con la mozione sopra citata il Consiglio regionale ha 
impegnato la Giunta regionale ad individuare una soluzione che possa garantire il giusto equilibrio 
tra le esigenze didattiche legate all’anno scolastico e quelle del turismo montano piemontese; 
 
ritenuta conseguentemente l’opportunità di accogliere le indicazioni provenienti dalla mozione già 
menzionata, concedendo, nel periodo di Carnevale dell’anno scolastico 2016/2017, un giorno di 
interruzione delle attività didattiche aggiuntivo rispetto a quelli ordinariamente concessi (1 marzo 
2017); 
 
considerato che, pur non essendo ancora stata emessa l’ordinanza ministeriale relativa al calendario 
scolastico nazionale per l’anno 2016/2017, che fisserà la data di inizio degli esami di Stato dei corsi 
di studio di istruzione superiore, per l’intero territorio nazionale, nonché le festività nazionali, si 
ritiene opportuno procedere, comunque, all’approvazione del calendario per l’anno scolastico 
2016/2017; 
 
 
ritenuto di formulare il calendario scolastico per l’anno 2016/2017 come segue: 
 
 Date di inizio e fine dell’attività didattica: 
  

12 settembre 2016 
data di inizio delle lezioni per tutte le scuole di ogni ordine e 
grado 

10 giugno 2017 
data di fine delle lezioni nelle scuole primarie e secondarie di 
primo e secondo grado 

30 giugno 2017 data di fine dell’attività didattica nelle scuole dell’infanzia 

 
 Sospensioni delle attività didattiche in tutte le scuole di ogni ordine e grado in aggiunta alle 
festività che saranno definite con ordinanza ministeriale: 
 
 
 



 
31 ottobre 2016 ponte Festa di tutti i Santi 
24 dicembre 2016 -7 gennaio 2017 vacanze natalizie 
25 febbraio 2017 – 1 marzo 2017 vacanze di Carnevale 
13 aprile 2017 - 18 aprile 2017 vacanze pasquali 
3 giugno 2017 ponte Festa della Repubblica 
 Festa del Santo Patrono 
 
Dato atto che il calendario scolastico così formulato per l’anno scolastico 2016/2017 per la scuola 
primaria e secondaria, riportato nell’Allegato A alla presente deliberazione, della quale lo stesso fa 
parte integrante e sostanziale, prevede complessivamente 205 giorni di lezione quando l’attività 
didattica sia svolta su sei giorni settimanali, o 171 giorni di lezione quando sia svolta su cinque 
giorni settimanali. 
 
Sentita la Conferenza Permanente per il Diritto allo Studio e alla Libera Scelta Educativa, di cui all’ 
art. 26 della l.r. 28/2007, nella seduta dell’11 aprile 2016; 
 
rilevato che le istituzioni scolastiche, ai sensi dell’art. 5 comma 2 del D.P.R. n. 275/1999 già 
menzionato, hanno la facoltà di stabilire modifiche al calendario scolastico, in relazione alle 
esigenze derivanti dall’ampliamento del piano dell’offerta formativa nella misura in cui siano 
inconciliabili con il calendario della Regione Piemonte, anche anticipando la data di inizio delle 
lezioni, comunque non prima del 2 settembre 2016; le giornate di lezione derivanti dagli anticipi di 
cui sopra si sommeranno al calendario sopra riportato e non potranno essere compensate; 
 
considerata l’opportunità di indicare alcune giornate dedicate a temi, azioni o ricorrenze 
significative (ad esempio, il 27 gennaio, giornata della Memoria - legge 211/2000; 10 febbraio, 
“Giornata del ricordo” il 9 maggio, giornata dell’Europa - Vertice dei Capi di Stato e di Governo 
del 1985; 22 maggio, Festa del Piemonte - legge regionale 26/1990) che, nel rispetto dell’autonomia 
scolastica, potrebbero costituire oggetto di approfondimento, riflessione e valorizzazione; 
 
considerato inoltre che la diffusione tra gli studenti di buone pratiche legate alla valorizzazione 
dell'educazione motoria, fisica e sportiva rappresenta un comune interesse della Regione Piemonte e 
del MIUR, in considerazione del significativo ruolo che questa pratica riveste sia per la crescita dei 
giovani sia per i valori trasversali che vengono veicolati; 
 
dato atto che, alla luce di tale comune interesse, la Regione Piemonte intende promuovere 
l’implementazione dell’offerta formativa integrativa a disposizione delle Istituzioni scolastiche in 
materia di diffusione della cultura e della pratica dello sport, della conoscenza delle discipline 
sportive e del benessere fisico, coinvolgendo gli Enti di promozione sportiva; 
 
ritenuto pertanto di indicare, nel rispetto dell’autonomia scolastica, la settimana del Carnevale come 
periodo nel quale concentrare, per l’anno scolastico 2016/2017, le attività formative integrative in 
materia di sport e benessere; 
 
considerato inoltre opportuno superare la logica annuale con cui viene attualmente determinato il 
calendario scolastico regionale, individuando alcuni criteri per la sua formazione validi per il 
triennio 2016/2017 – 2018/2019, utili ad individuare: 
- il numero minimo dei giorni di scuola; 
- i termini indicativi di apertura e chiusura dell’anno scolastico; 
- le priorità nella concessione delle sospensioni dell’attività didattica; 



- le indicazioni orientative sullo svolgimento delle attività formative integrative in materia di sport 
e benessere; 
 
ritenuto conseguentemente di indicare, quali criteri per la formazione del calendario scolastico per 
gli anni scolastici 2016/2017 - 2017/2018 - 2018/2019, i seguenti:  
- numero minimo di giorni di scuola: 205 (esclusa la festività del Santo Patrono); 
- data di apertura dell’anno scolastico: compresa tra il giorno 8 e il giorno 15 settembre, al fine di 
consentire lo svolgimento degli esami di recupero e le operazioni preliminari all’avvio dell’anno 
scolastico; 
- data di chiusura dell’anno scolastico: compresa tra il giorno 8 e il giorno 15 giugno, al fine di  
consentire lo svolgimento degli scrutini in tempo utile per la realizzazione degli esami di stato; 
- nella concessione delle sospensioni dell’attività didattica in caso di festività infrasettimanali 
collegate alla domenica (ponti), dare priorità a quelle che consentono un risparmio energetico; 
- indicare orientativamente alle Istituzioni scolastiche la settimana del Carnevale per lo svolgimento 
delle attività formative integrative in materia di sport e benessere; 
 
ritenuto infine di stabilire che i criteri di cui sopra potranno essere adeguati alle specificità dei 
singoli anni scolastici, in relazione a quanto sarà definito nella Conferenza Permanente per il Diritto 
allo Studio e alla Libera Scelta Educativa; 
 
ritenuta l’opportunità di adottare il presente provvedimento, al fine di consentire alle Istituzioni 
scolastiche di comunicare il proprio calendario, adattato per le esigenze derivanti dal piano 
dell’offerta formativa, agli studenti, alle loro famiglie e agli enti locali entro il 30 giugno 2016; 
 
la Giunta Regionale, con voto unanime, 
 

delibera 
 
a) di approvare il calendario scolastico 2016/2017, stabilendo quanto segue:  
 
 Date di inizio e fine dell’attività didattica: 
  

12 settembre 2016 
data di inizio delle lezioni per tutte le scuole di ogni ordine e 
grado 

10 giugno 2017 
data di fine delle lezioni nelle scuole primarie e secondarie di 
primo e secondo grado 

30 giugno 2017 data di fine dell’attività didattica nelle scuole dell’infanzia 

 
 Sospensioni delle attività didattiche in tutte le scuole di ogni ordine e grado in aggiunta alle 
festività che saranno definite con ordinanza ministeriale: 
 
31 ottobre 2016 ponte Festa di tutti i Santi 
24 dicembre 2016 -7 gennaio 2017 vacanze natalizie 
25 febbraio 2017 – 1 marzo 2017 vacanze di Carnevale 
13 aprile 2017 - 18 aprile 2017 vacanze pasquali 
3 giugno 2017 ponte Festa della Repubblica 
 Festa del Santo Patrono 
 
 



 
 
b) di dare atto che il calendario scolastico 2016/2017 derivante dalle determinazioni di cui alla 
lettera a) è quello riportato nell’Allegato A alla presente deliberazione, della quale lo stesso fa parte 
integrante e sostanziale; 
c) di promuovere l’implementazione dell’offerta formativa integrativa a disposizione delle 
Istituzioni scolastiche in materia di diffusione della cultura e della pratica dello sport, della 
conoscenza delle discipline sportive e del benessere fisico, coinvolgendo gli Enti di promozione 
sportiva e di indicare, nel rispetto dell’autonomia scolastica, la settimana del Carnevale come 
periodo nel quale concentrare, per l’anno scolastico 2016/2017, le attività formative integrative in 
tali materie;  
d) di dare ulteriormente atto che: 
 il calendario così formulato per la scuola primaria e secondaria prevede complessivamente 205 
giorni di lezione quando l’attività didattica sia svolta su sei giorni settimanali, o 171 giorni di 
lezione quando sia svolta su cinque giorni settimanali ; 
 le date di inizio e termine delle lezioni ed i giorni di interruzione sopra definiti sono vincolanti 
per tutte le scuole del Piemonte, nel rispetto delle funzioni in materia di determinazione del 
calendario scolastico esercitate dalle Regioni a norma dell’art. 138, comma 1, lett. d) del D.Lgs. 
112/1998 e s.m.i. e dell’articolo 5 del D.P.R. 275/99; 
 ai sensi dell’art. 5, comma 2 del D.P.R. n. 275/1999, le istituzioni scolastiche hanno la facoltà di 
stabilire modifiche al calendario scolastico in relazione alle esigenze derivanti dall’ampliamento del 
piano dell’offerta formativa, nella misura in cui siano inconciliabili con il calendario della Regione 
Piemonte; 
 è data facoltà alle Istituzioni scolastiche, che presentino particolari esigenze legate all’attuazione 
dei singoli piani di offerta formativa, di anticipare la data di inizio delle lezioni, comunque non 
prima del 2 settembre 2016; le giornate di lezione derivanti da tali anticipi si sommeranno al 
calendario sopra riportato e non potranno essere compensate; 
 le istituzioni scolastiche hanno l’obbligo di comunicare il proprio calendario, adattato per 
esigenze derivanti del piano dell’offerta formativa, agli studenti, alle loro famiglie e agli enti locali 
entro il 30 giugno 2016; gli Istituti scolastici hanno l’obbligo di informare del calendario scolastico 
2016/2017 le famiglie degli allievi, il mondo della scuola, gli Enti locali e i soggetti istituzionali 
competenti, utilizzando vari strumenti informativi e forme divulgative; 
 tutti gli Istituti scolastici hanno l’obbligo di effettuare il monitoraggio del calendario alla 
Regione Piemonte; 
e) di stabilire che la diffusione del calendario scolastico regionale è effettuata sul sito istituzionale 
della Regione Piemonte nell’area tematica “Istruzione”. 
f) di superare la logica annuale con cui viene attualmente determinato il calendario scolastico 
regionale, individuando i seguenti criteri per la sua formazione validi per il triennio 2016/2017- 
2017/2018 - 2018/2019: 
 numero minimo di giorni di scuola: 205 (esclusa la festività del Santo Patrono); 
 data di apertura dell’anno scolastico: compresa tra il giorno 8 e il giorno 15 settembre, al fine di 
consentire lo svolgimento degli esami di recupero e le operazioni preliminari all’avvio dell’anno 
scolastico; 
 data di chiusura dell’anno scolastico: compresa tra il giorno 8 e il giorno 15 giugno, al fine di  
consentire lo svolgimento degli scrutini in tempo utile per la realizzazione degli esami di stato; 
 nella concessione delle sospensioni dell’attività didattica in caso di festività infrasettimanali 
collegate alla domenica (ponti), dare priorità a quelle che consentono un risparmio energetico; 
 indicare orientativamente alle Istituzioni scolastiche la settimana del Carnevale per lo 
svolgimento delle attività formative integrative in materia di sport e benessere; 



g) di stabilire che i criteri così definiti potranno essere adeguati alle specificità dei singoli anni 
scolastici, in relazione a quanto sarà definito nella Conferenza Permanente per il Diritto allo Studio 
e alla Libera Scelta Educativa di cui all’ art. 26 della l.r. 28/2007. 
 
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010. 
 

(omissis) 
Allegato 



ALLEGATO A

1 G 1 S 1 M TUTTI I SANTI 1 G 1 D Capodanno 1 M 1 M Ceneri 1 S 1 L F. Lavoratori 1 G

2 V 2 D 2 M 2 V 2 L 2 G 2 G 2 D 2 M 2 V F. Repubblica

3 S 3 L 3 G 3 S 3 M 3 V 3 V 3 L 3 M 3 S

4 D 4 M 4 V 4 D 4 M 4 S 4 S 4 M 4 G 4 D

5 L 5 M 5 S 5 L 5 G 5 D 5 D 5 M 5 V 5 L

6 M 6 G 6 D 6 M 6 V Epifania 6 L 6 L 6 G 6 S 6 M

7 M 7 V 7 L 7 M 7 S 7 M 7 M 7 V 7 D 7 M

8 G 8 S 8 M 8 G Immacolata 8 D 8 M 8 M 8 S 8 L 8 G

9 V 9 D 9 M 9 V 9 L 9 G 9 G 9 D 9 M 9 V

10 S 10 L 10 G 10 S 10 M 10 V 10 V 10 L 10 M 10 S Fine lezioni

11 D 11 M 11 V 11 D 11 M 11 S 11 S 11 M 11 G 11 D

12 L Inizio lezioni 12 M 12 S 12 L 12 G 12 D 12 D 12 M 12 V 12 L

13 M 13 G 13 D 13 M 13 V 13 L 13 L 13 G 13 S 13 M

14 M 14 V 14 L 14 M 14 S 14 M 14 M 14 V 14 D 14 M

15 G 15 S 15 M 15 G 15 D 15 M 15 M 15 S 15 L 15 G

16 V 16 D 16 M 16 V 16 L 16 G 16 G 16 D Pasqua 16 M 16 V

17 S 17 L 17 G 17 S 17 M 17 V 17 V 17 L Pasquetta 17 M 17 S

18 D 18 M 18 V 18 D 18 M 18 S 18 S 18 M 18 G 18 D

19 L 19 M 19 S 19 L 19 G 19 D 19 D 19 M 19 V 19 L

20 M 20 G 20 D 20 M 20 V 20 L 20 L 20 G 20 S 20 M

21 M 21 V 21 L 21 M 21 S 21 M 21 M 21 V 21 D 21 M

22 G 22 S 22 M 22 G 22 D 22 M 22 M 22 S 22 L 22 G

23 V 23 D 23 M 23 V 23 L 23 G 23 G 23 D 23 M 23 V

24 S 24 L 24 G 24 S 24 M 24 V 24 V 24 L 24 M 24 S

25 D 25 M 25 V 25 D Natale 25 M 25 S 25 S 25 M F. Liberazione 25 G 25 D

26 L 26 M 26 S 26 L Santo Stefano 26 G 26 D 26 D 26 M 26 V 26 L

27 M 27 G 27 D 27 M 27 V 27 L Carnevale 27 L 27 G 27 S 27 M

28 M 28 V 28 L 28 M 28 S 28 M Carnevale 28 M 28 V 28 D 28 M

29 G 29 S 29 M 29 G 29 D 29 M 29 S 29 L 29 G

30 V 30 D 30 M 30 V 30 L 30 G 30 D 30 M 30 V Fine sc. infanzia

31 L 31 S 31 M 31 V 31 M

set-16 ott-16 nov-16 dic-16 gen-17 feb-17 mar-17 apr-17 mag-17 giu-17

su 6 giorni 17 (giorni) 25 (giorni) 25 (giorni) 19 (giorni) 20 (giorni) 21 (giorni) 26 (giorni) 19 (giorni) 26 (giorni) 7 (giorni) 205

su 5 giorni 15 (giorni) 20 (giorni) 21 (giorni) 16 (giorni) 17 (giorni) 18 (giorni) 22 (giorni) 15 (giorni) 22 (giorni) 6 (giorni) 171

Inizio lezioni  12 settembre 2016 I giorni di lezione nella scuola primaria e nella scuola secondaria di 1° e 2° grado sono 205, 222 per la scuola dell'infanzia che si  

Fine lezioni 10 giugno 2017 riducono rispettivamente a 204 e a 221 nel caso in cui la ricorrenza del Santo Patrono cada in un giorno nel quale siano previste lezioni.

Fine attività scuola infanzia 30 giugno 2017 Le lezioni sono sospese: 31/10/2016,  24/12/2016-7/01/2017, 25/02/2017-01/03/2017, 13/04/2017-18/04/2017, 03/06/2017

Inizio esami di Stato   giugno 2017 tutte le domeniche; il 1° novembre; l'8 dicembre; 25 dicembre; 26 dicembre; 1° gennaio; il 6 gennaio; il lunedì dopo Pasqua; il 25 aprile; 

Vacanze e festività 1° maggio; 2 giugno; festa Santo Patrono.

Domenica  

CALENDARIO SCOLASTICO REGIONALE 2016 - 2017
SETTEMBRE 2016 OTTOBRE 2016 NOVEMBRE 2016 DICEMBRE 2016 GENNAIO 2017 FEBBRAIO 2017 MARZO 2017 APRILE 2017 GIUGNO 2017MAGGIO 2017



REGIONE PIEMONTE BU20S1 19/05/2016 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 16 maggio 2016, n. 30-3307 
Art. 3 bis, commi 5 e ss. d.lgs n. 502/1992 e s.m.i.. Assegnazione obiettivi economico-gestionali, 
di salute e di funzionamento dei servizi ai direttori generali/commissari delle aziende sanitarie 
regionali finalizzati al riconoscimento del trattamento economico integrativo per l'anno 2016. 
Approvazione criteri e modalita' di valutazione. 
 
A relazione dell'Assessore Saitta: 
 
Il d.lgs. n. 502/1992 e s.m.i. prevede che le Regioni definiscano gli obiettivi gestionali, di salute e di 
funzionamento dei servizi dei direttori generali delle aziende sanitarie regionali, con particolare 
riferimento all'efficienza, all'efficacia, alla sicurezza, all'ottimizzazione dei servizi sanitari e al 
rispetto degli equilibri economico-finanziari di bilancio concordati, avvalendosi dei dati e degli 
elementi forniti anche dall’Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali. 
 
In conformità a quanto previsto dall’art. 1, comma 5, del D.P.C.M. n. 502/1995, come modificato 
dal D.P.C.M. n. 319/2001, il trattamento economico attribuito al direttore generale può essere 
integrato da una quota, fino al venti per cento dello stesso, previa valutazione dei risultati di 
gestione ottenuti e della realizzazione degli obiettivi di salute e di funzionamento dei servizi, 
assegnati annualmente dalla Regione.  
 
I contratti stipulati con i direttori generali delle aziende sanitarie prevedono anch’essi che 
annualmente possano stabilirsi degli obiettivi aziendali di interesse regionale, il cui raggiungimento, 
accertato dalla Regione anche mediante appositi indicatori, determini la corresponsione, a titolo 
integrativo, di un compenso aggiuntivo, nella misura massima del venti per cento del trattamento 
economico annuo del direttore generale.  
 
Gli stessi contratti fanno in ogni caso salve le previsioni, in materia di decadenza automatica del 
direttore generale, di cui all’art. 52, comma 4 lett. d)  della legge n. 289/2002 e s.m.i., per il caso di 
mancato raggiungimento dell’equilibrio economico dell’azienda (da accertare in conformità alle 
disposizioni di cui all’art. 6, comma 2, dell’Intesa 23 marzo 2005), nonché l’ulteriore ipotesi di 
decadenza automatica introdotta dall’art. 1, comma 567 della legge n. 190/2014 (Legge di stabilità 
2015), la quale ha disposto l’inserimento, nell’art. 3 bis del d. lgs. n. 502/1992 e s.m.i., del comma 7 
bis, a mente del quale “l’accertamento da parte della Regione del mancato conseguimento degli 
obiettivi di salute e assistenziali costituisce per il direttore generale grave inadempimento 
contrattuale e comporta decadenza automatica dello stesso”.  
 
Da ultimo, l’art. 1, commi 521 e ss. della legge n. 208/2015 (Legge di stabilità 2016), nel dettare 
disposizioni in materia di piani di rientro da adottarsi da parte degli enti del Servizio sanitario 
regionale ha disposto, al comma 534, l’integrazione dei contratti dei direttori generali (attuata a 
mezzo della DD n. 16 del 15.01.2016 ), mediante l’inserimento di un’ulteriore fattispecie di 
decadenza automatica del direttore stesso per il caso di mancata trasmissione del piano di rientro, 
ovvero in caso di esito negativo della verifica annuale dello stato di attuazione del medesimo piano 
di rientro.   
 
Con DGR n. 12-2021 del 05.08.2015 sono stati a suo tempo assegnati ai direttori generali delle 
ASR gli obiettivi economico-gestionali, di salute e di funzionamento dei servizi finalizzati al 
riconoscimento del trattamento economico integrativo per l’anno 2015.  
 



Quanto sopra premesso, si rende ora necessario assegnare ai direttori generali/commissari  delle 
ASR  gli obiettivi economico-gestionali, di salute e di funzionamento dei servizi finalizzati, ai sensi 
delle disposizioni richiamate, all’attribuzione della quota integrativa al trattamento economico per 
l’anno 2016, nei limiti percentuali di cui al suddetto art. 1, comma 5, DPCM n. 502/1995 e s.m.i..  
 
Gli obiettivi in parola sono dettagliati nell’Allegato A al presente provvedimento, a farne parte 
integrante e sostanziale, titolato “Obiettivi economico-gestionali, di salute e di funzionamento dei 
servizi dei direttori generali/commissari delle aziende sanitarie regionali per il riconoscimento del 
trattamento economico integrativo per l’anno 2016”. 
 
E’ necessario sottolineare come l’attribuzione della quota integrativa non sia prevista qualora il 
direttore generale/commissario sia dichiarato decaduto per cause riconducibili, con riferimento 
all’annualità oggetto di valutazione, alle fattispecie di cui all’art. 3 bis, comma 7, del d.lgs. n. 
502/1992 e s.m.i ., all’art. 52, comma 4 lett. d della legge n. 289/2002, all’art. 1, comma 534 della 
legge n. 208/2015 nonché qualora, sempre in relazione al periodo considerato, emerga una 
valutazione negativa che, per una delle cause previste nel relativo contratto di prestazione d’opera 
intellettuale, determini la cessazione del rapporto. 
 
 I singoli obiettivi individuati concorreranno al riconoscimento della quota economica integrativa 
nei diversi pesi specificati nel predetto allegato A, per un punteggio complessivamente pari a 100 
punti, equivalente al riconoscimento della quota integrativa al trattamento economico nella sua 
misura massima (20 per cento, ai sensi dell’art. 1, comma 5, del DPCM 502/1995 e s.m.i.) – fatta 
naturalmente salva l’eventuale sussistenza di alcuna delle condizioni ostative sopra richiamate.  
 
Il punteggio complessivamente conseguito sarà dato dalla somma dei punteggi ottenuti in relazione 
al raggiungimento di ciascun obiettivo.  
 
Ai sensi del richiamato art. 3 bis, comma 7 bis, del d. lgs. n. 502/1992 e s.m.i., inoltre, il mancato 
conseguimento degli obiettivi di salute e assistenziali costituisce per il direttore generale grave 
inadempimento contrattuale e comporta la decadenza automatica dello stesso: per le finalità legate 
all’applicazione della disposizione in esame, si dispone che la positiva valutazione, da parte della 
Regione, in ordine all’avvenuto conseguimento degli obiettivi, ne presupponga il complessivo 
raggiungimento nel rispetto della soglia minima del 60%. 
 
L’assegnazione degli obiettivi ai direttori sanitari ed amministrativi, nonché l’individuazione dei 
criteri di valutazione e di corresponsione della quota integrativa in favore degli stessi, dovrà 
armonizzarsi con il presente provvedimento e con le risultanze delle valutazioni che saranno 
adottate dalla Giunta regionale, comunque condizionando l’attribuzione, pro quota, del trattamento 
integrativo al conseguimento di una percentuale complessiva di raggiungimento degli obiettivi non 
inferiore al 60 per cento.  
 
II riconoscimento della quota integrativa al trattamento economico - nell’osservanza dei criteri e 
delle condizioni richiamate - sarà, come di consueto, dovuto ai direttori generali/commissari  in 
misura proporzionale alla durata dell’incarico. 
 
Quanto sopra premesso, illustrato e motivato, la Giunta regionale, condividendo le argomentazioni 
del relatore, all’unanimità, visti: 
 
� il d.lgs. 30 dicembre 1992 n. 502 e s.m.i. recante: “Riordino della disciplina in materia sanitaria, 
a norma dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421”; 



 
� il D.P.C.M. 19 luglio 1995, n. 502 e s.m.i. recante: “Norme sul contratto del Direttore generale, 
del Direttore amministrativo e del Direttore sanitario delle Unità sanitarie locali e delle Aziende 
ospedaliere“; 
 
� la legge n. 289/2002, recante: “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato” (Legge Finanziaria 2003); 
 
� la legge n. 190/2014 (Legge di stabilità 2015);  
 
� la legge n. 208/2015  (Legge di stabilità 2016);  
 
� la D.G.R. n. 12-2021 del 05.08.2015; 
 

delibera 
 
-di assegnare ai direttori generali/commissari delle ASR, ai sensi dell’art. 3 bis, commi 5 e ss. del 
d.lgs. n. 502/1992 e s.m.i., e per le ragioni in premessa illustrate, che qui si intendono integralmente 
richiamate, gli obiettivi economico-gestionali, di salute e di funzionamento dei servizi finalizzati, 
nei limiti percentuali di cui all’art. 1, comma 5, DPCM n. 502/1995 e s.m.i., all’attribuzione della 
quota integrativa al trattamento economico per l’annualità 2016;    
 
-di approvare pertanto l’allegato A), parte integrante e sostanziale del presente provvedimento, 
titolato: “Obiettivi economico-gestionali, di salute e di funzionamento dei servizi dei direttori 
generali/commissari delle aziende sanitarie regionali per il riconoscimento del trattamento 
economico integrativo per l’anno 2016”, inerente altresì l’approvazione dei criteri e delle modalità 
di valutazione. 
 
Avverso la presente deliberazione è ammesso ricorso giurisdizionale avanti al TAR entro 60 giorni 
dalla data di comunicazione o piena conoscenza dell’atto, ovvero ricorso straordinario al Capo dello 
Stato entro 120 giorni dalla suddetta data, ovvero l’azione innanzi al Giudice Ordinario, per tutelare 
un diritto soggettivo, entro il termine di prescrizione previsto dal Codice civile.  
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010. 
 

(omissis) 
Allegato 
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ALLEGATO A 
 
 
 
 
 
 
 

Obiettivi economico-gestionali, di salute e di 
funzionamento dei servizi dei direttori generali delle aziende 

sanitarie regionali per il riconoscimento del trattamento 
economico integrativo per l’anno 2016. 
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Premessa 
 

Ai fini del riconoscimento, ai sensi dell’art. 3 bis, comma 5, del d. lgs. n. 502/1992 e s.m.i., 

del trattamento economico integrativo ai direttori generali/commissari delle aziende sanitarie 

regionali, il presente documento definisce gli obiettivi economico-gestionali, di salute e di 

funzionamento dei servizi, a valere per l’anno 2016, corredati dei necessari criteri di valutazione (in 

termini di punteggio per singolo obiettivo, dei relativi indicatori, del valore obiettivo, di definizione 

della scala di valutazione, del tracking e dell’eventuale fonte dati). 

 
Gli obiettivi assegnati, in alcuni casi ripartiti in alcuni sub-obiettivi, sono suddivisi in 11 

tipologie articolate come segue: 
 

Obiettivo  Tipo  Articolazione 

1  RETE H‐T  1.1  Piano di riduzione SC ospedaliere e non ospedaliere 
1.2  Centralizzazione delle chiamate di C.A. 

2  Tempi di Attesa  2.1 Tempi di Attesa prestazioni ambulatoriali 

2.2 Tempi di attesa ricoveri ‐ solo AO 

3  Fondo di 
Riequilibrio 

3. Attuazione Piano di efficientamento da Fondo di Riequilibrio 

4  Umanizzazione  4. Valutazione partecipata del grado di umanizzazione nelle 
strutture di ricovero delle ASR 

5  Rete Laboratori 
Analisi 

5.1 Rete Laboratorio Analisi – Hub & Spoke 
5.2 Rete Laboratorio Analisi – Gare Centralizzate 

6 – SOLO 
ASL 

PAT  6. Piano di Assistenza Territoriale (PAT) 

7  Esiti  7.1 Tempestività interventi di frattura femore >65 
7.2 Proporzione parti con taglio cesareo primario 
7.3 Tempestività nell’effettuazione di PTCA 

8  Assistenza 
Farmaceutica 

8. Assistenza Farmaceutica territoriale e ospedaliera: appropriatezza 
prescrittiva e riduzione della variabilità  

9  Rete Oncologica  9.1 Dipartimento funzionale interregionale interaziendale di rete 
oncologica 
9.2 Screening Oncologici – Prevenzione serena 

10  Rete Trapianti  10. Incremento donazioni d’organo 

11  GdP Antincendio e 
Antisismica 

11. Rispetto della normativa antincendio e antisismica 

 
Al fine di garantire una programmazione uniforme sul territorio regionale è necessario che 

le azioni finalizzate al raggiungimento degli obiettivi siano condivise e coordinate in maniera 

continuativa tra tutte le Aziende afferenti alle singole aree omogenee di programmazione. 

 

Analogamente a quanto stabilito per le annualità precedenti, l’attribuzione della quota 

integrativa non è prevista qualora il direttore generale/commissario sia dichiarato decaduto per 
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cause riconducibili, con riferimento all’annualità oggetto di valutazione, alle fattispecie di cui agli 

artt. 3 bis, comma 7, del d.lgs. n. 502/1992 e s.m.i. e 52, comma 4 lett. d della legge n. 289/2002, 

nonché qualora, sempre in relazione al periodo considerato, emerga una valutazione negativa che, 

per una delle cause previste nel relativo contratto di prestazione d’opera intellettuale, determini la 

cessazione del rapporto con il direttore generale. 

 

Si precisa inoltre che, ai sensi dell’art. 3 bis, comma 7 bis, del d. lgs. n. 502/1992 e s.m.i., il 

mancato conseguimento degli obiettivi di salute e assistenziali costituisce, per il direttore generale, 

grave inadempimento contrattuale e comporta decadenza automatica dello stesso.  

 

Criteri e Modalità di valutazione 
 

 Al riconoscimento della quota economica integrativa i singoli obiettivi individuati concorrono 

nei diversi pesi specificati nel presente allegato, per un punteggio complessivamente pari a 100   

punti, equivalente al riconoscimento della quota integrativa al trattamento economico nella sua 

misura massima (20 per cento, ai sensi dell’art. 1, comma 5, del DPCM 502/1995 e s.m.i.) – fatta 

naturalmente salva l’eventuale sussistenza di alcuna delle condizioni ostative sopra richiamate.  

 

Il punteggio complessivamente conseguito sarà così dato dalla somma dei punteggi 

ottenuti in relazione al raggiungimento di ciascun singolo obiettivo/sub-obiettivo e darà luogo ad un 

riconoscimento della quota integrativa al trattamento economico in misura proporzionale a tale 

punteggio. 

 

 La positiva valutazione, da parte della Regione, in ordine all’avvenuto conseguimento degli 

obiettivi ne presuppone il complessivo raggiungimento entro la soglia minima del 60% (da ottenersi 

quale somma aritmetica dei punteggi ottenuti per ogni singolo obiettivo/sub-obiettivo).  

 

Attesa l’ordinaria attività di vigilanza svolta dalla Regione sulle Aziende Sanitarie e 

l’attivazione di meccanismi di valutazione delle stesse (art. 2 comma 2 sexies lettera e, D. lgs 

502/92 e smi) il monitoraggio in ordine al raggiungimento degli obiettivi sarà periodico. 

 

L’attività di monitoraggio si realizzerà attraverso una serie di incontri, per area omogenea, 

tra le Direzioni strategiche e gli uffici competenti dell’Assessorato alla Sanità con il supporto di 

Agenas, che utilizzerà anche le competenze di IRES e dell’Advisor, con periodicità trimestrale. In 

tale sede le Direzioni presenteranno le azioni intraprese per raggiungere gli obiettivi assegnati, 

forniranno i dati intermedi di raggiungimento esplicitando la propria previsione di raggiungibilità 

degli stessi ed eventuali cause ostacolanti. 
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Tali incontri sono previsti nei mesi di: 

 Giugno 2016 

 Settembre 2016 

 Dicembre 2016. 

 

Gli specifici adempimenti e le correlate tempistiche di svolgimento del procedimento di valutazione 

degli obiettivi saranno fatti oggetto di successive indicazioni operative. 

 

Successivamente, entro il 15 febbraio 2017, i direttori generali dovranno trasmettere un file 

contenente tutta la documentazione atta a comprovare il raggiungimento dei singoli obiettivi/sub-

obiettivi, accompagnato da una sintetica relazione riepilogativa; tale documentazione dovrà essere 

trasmessa unicamente su supporto informatico al seguente indirizzo di posta elettronica: 

obiettividgres@regione.piemonte.it 

 

Il raccordo del procedimento di valutazione è assicurato dal Settore Sistemi Organizzativi e 

Risorse Umane del SSR della Direzione Regionale Sanità che potrà richiedere alle aziende 

integrazioni, chiarimenti e/o supporti documentali ulteriori rispetto a quelli già inviati.  

  

Copia della relazione di cui sopra sarà inviata dalle ASR interessate alle Conferenze dei 

Sindaci/Presidenti di circoscrizione di riferimento per l’espressione dei pareri di competenza, da 

rendersi entro il 30 aprile 2017.  

Sarà altresì cura delle aziende sanitarie trasmettere copia dei pareri medesimi al Settore 

regionale incaricato del raccordo del procedimento. 

 

Le valutazioni in ordine alle relazioni fatte pervenire dalle aziende sanitarie saranno rese, 

per le parti di rispettiva competenza, dalle strutture assessorili interessate entro il 30 giugno 2017. 

 

Acquisite le valutazioni di cui sopra, si darà avvio al procedimento per il riconoscimento 

della quota integrativa al trattamento economico, che dovrà concludersi - mediante predisposizione 

della proposta del provvedimento finale - entro 90 giorni dall’avvenuta integrale acquisizione delle 

valutazioni stesse. 

 

Al termine del procedimento di valutazione, la quota percentuale del trattamento economico 

integrativo riconosciuta dalla Giunta regionale verrà comunicata alle direzioni generali aziendali. 
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Sarà cura delle direzioni medesime comunicare ai singoli direttori/commissari interessati, 

anche cessati dall’incarico, le quote percentuali riconosciute.  

 

Ai direttori generali/commissari è consentito l’accesso agli atti di valutazione; trattandosi di 

valutazioni non comparative, di tipo non competitivo o selettivo, a garanzia della riservatezza 

l’accesso agli atti del procedimento, ai sensi degli artt. 22 della legge n. 241/1990 e s.m.i. e 25 

della legge regionale n. 14/2014 sarà limitato ai soli dati relativi agli istanti. 

 

Qualora il raggiungimento di alcuno degli obiettivi dovesse essere impedito, o per contro 

reso possibile, da cause od evenienze sopravvenute non direttamente imputabili alla responsabilità  

dei Direttori Generali, a seguito della necessaria certificazione documentale e della diretta verifica 

di tali circostanze, gli stessi obiettivi potranno essere ridefiniti o rimodulati, in corso d’anno, su 

proposta della competente Direzione Sanità, con conseguente riparametrazione dei punteggi 

attribuiti agli altri obiettivi.  

 

L’assegnazione degli obiettivi ai direttori sanitari ed amministrativi, nonché l’individuazione 

dei criteri di valutazione e di corresponsione della quota integrativa in favore degli stessi, dovrà 

armonizzarsi con il presente provvedimento e con le risultanze delle valutazioni che saranno 

adottate dalla Giunta regionale, comunque condizionando l’attribuzione, pro quota, del trattamento 

integrativo al conseguimento di una percentuale complessiva di raggiungimento degli obiettivi 

considerati non inferiore al 60 per cento. 

 

II riconoscimento della quota integrativa al trattamento economico - nell’osservanza dei 

criteri e delle condizioni di cui sopra - sarà, come di consueto, dovuto ai direttori 

generali/commissari in misura proporzionale alla durata dell’incarico.   

 

Di seguito sono riportati il quadro sinottico con la distribuzione dei 100 punti per singolo 

obiettivo e le schede di dettaglio per ogni singolo obiettivo/sub-obiettivo.  
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COD. ASR  201  202  203  204  205  206  207  208  209  210  211  212  213  904  905  906  907  908  909 

ASR  ASL 
TO1 

ASL 
TO2 

ASL 
TO3 

ASL 
TO4 

ASL 
TO5 

ASL 
VC 

ASL 
BI 

ASL 
NO 

ASL 
VCO 

ASL 
CN1 

ASL 
CN2 

ASL 
AT 

ASL 
AL 

AOU 
S. 

Luigi 

AOU 
NO 

AO 
CN 

AO 
AL 

AO 
Mauriziano 

AOU 
CdSS 

OBJ 1.1  riduzione SC in 
attuazione A.A. 

10  10  10  10  10  10  10  10  10  10  10  10  10  10  10  10  10  10  10 

OBJ 1.2    attuazione accordi 
C.A.  3  0  2  2  2  2  2  3  2  3  2  2  3  0  1  0  1  0  1 

0BJ 2.1 miglioramento tempi 
di attesa amb  15  15  15  15  15  15  15  15  15  15  15  15  15  15  15  15  15  15  15 

0BJ 2.2  miglioramento tempi 
di attesa ricoveri                                         9  9  9  9  9  9 

OBJ 3  rientro fondo di 
riequilibrio  12  14  12  12  12  12  12  12  12  12  12  12  12  12  12  12  12  12  12 

OBJ 4 Umanizzazione  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5 

OBJ 5.1 rete laboratori    
concentrazione esami 
specialistica  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  6  6  6  6  6  6 

OBJ 5.2 rete laboratori        
gare elevata automazione  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  6  6  6  6  6  6 

OBJ 6  PAT  10  10  10  10  10  10  10  10  10  10  10  10  10                   

OBJ 7.1  Femori  3  3  3  3  3  3  3  3  3  3  3  3  3  8  5  5  5  5  5 

OBG 7.2  Cesarei  2  3  3  3  3  3  3  3  3  2  3  3  2     5  5  5  6  5 

OBJ 7.3  IMA  3  3  3  3  3  3  3  2  3  3  3  3  3  8  5  6  5  5  5 

OBJ 8 Farmaceutica  10  10  10  10  10  10  10  10  10  10  10  10  10  4  4  4  4  4  4 

OBJ 9.1 rete oncologica  4  4  4  4  4  4  4  4  4  4  4  4  4  4  4  4  4  4  4 

OBJ 9.2 screening  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5 

OBJ 10 Trapianti  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5  5 

OBJ 11    
antincendio/antisismico  3  3  3  3  3  3  3  3  3  3  3  3  3  3  3  3  3  3  3 

TOT  100  100  100  100  100  100  100  100  100  100  100  100  100  100  100  100  100  100  100 
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OBIETTIVO  1.1  ‐  Implementazione  del  piano  di  riduzione  delle  SC  ospedaliere  e  non 

ospedaliere in coerenza con gli Atti Aziendali 

SETTORI 

REFERENTI 

Assistenza specialistica e ospedaliera 

Assistenza Sanitaria e socio‐sanitaria territoriale 

Sistemi organizzativi e risorse umane del SSR 

In  ragione del Piano di  riduzione delle  SC  consegnato e  valutato  coerente  alla programmazione dai 

Settori  referenti  (obiettivo  1.2  della  DGR  12‐2021/2015),  le  ASR  dovranno  procedere  al  completo 

adeguamento delle strutture aziendali ospedaliere e non ospedaliere  in  linea con  le DGR 1‐600/2014 

s.m.i e DGR 26‐1653/2015 s.m.i e con gli Atti Aziendali approvati dalla Giunta Regionale. Oltre al lavoro 

specifico  sulle  SC,  si  rappresenta  la  necessità  di  procedere  alla  piena  implementazione  dell’Atto 

Aziendale nel suo complesso, ovvero del Piano di Organizzazione, anche con riferimento alle strutture 

semplici e semplici dipartimentali che sarà monitorata anche attraverso  la congruenza tra  il Database 

ARPE e il nuovo database ARPO.  

 

INDICATORE  N° SC disattivate/N° SC da disattivare  

VALORE 

DELL’OBIETTIVO 

Completa disattivazione del 100% SC (ospedaliere e non ospedaliere) in 

linea con la pianificazione consegnata al 31.12.2015 

FONTE DATI  a.  Atti deliberativi aziendali 

b.  Autocertificazione del Direttore Generale  

c.  Tabella 1G Conto Annuale 

d.  Congruenza tra le SC presenti in ARPO e quelle presenti su ARPE 

SCALA   SI/NO (0/1) 

TRAKING   Completa disattivazione del 50% delle SC (ospedaliere e non ospedaliere) 

entro il 1.05.2016 in linea con la pianificazione consegnata al 31.12.2015 

31.12.2016 

PUNTEGGIO  10/100 

NOTE  Si  fa  presente  alle  ASR  che  ai  fini  della  realizzazione  della  riorganizzazione, 

nell’ambito  della  concentrazione  dei  volumi  di  attività,  è  opportuno  prevedere 

l’esercizio  dell’attività  operatoria  e  di  ricovero  in  un  singolo  stabilimento  salvo 

l’attività svolta per altri stabilimenti.  
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OBIETTIVO 1.2 ‐ Centralizzazione delle chiamate di C.A. 

SETTORE 

REFERENTE 

Assistenza Sanitaria e Socio‐Sanitaria Territoriale 

Attivazione  del  Numero  Unico  116117  legato  non  soltanto  alla  sostituzione  dei  numeri  di  Continuità 

Assistenziale, ma anche all’implementazione dei  servizi h24  secondo  i contenuti dell’Accordo Stato Regioni 

del 7 febbraio 2013 e del Patto per la salute 2014‐2016, DGR 1‐600 del 19.11.2014 e s.m.i. e DGR 26‐1653 del 

29.6.2015 e s.m.i. con particolare riferimento alle funzioni in grado di assicurare la continuità delle cure e di 

intercettare prioritariamente la domanda a bassa intensità. 

Nello  specifico,  anche  in prosecuzione delle  iniziative  fissate nel 2015,  il presente  sub‐obiettivo  si  articola 

nelle seguenti azioni: 

 gestione dei punti di risposta presso le quattro centrali operative; 

 individuazione  delle  figure  professionali  atte  a  garantire  le  attività  previste  nel  sub‐obiettivo 

favorendo  meccanismi  di  mobilità  interna  tra  aziende  nonché  l'aderenza  rispetto  alle  ultime 

normative in vigore (Legge 28 dicembre 2015, n.208);  

monitoraggio dell'attività ed invio dati. 

 

INDICATORI  1.  disponibilità dei locali, arredi, e tecnologie (sarà possibile effettuare on site visit di 

controllo) coerentemente alle indicazioni dell’ufficio competente dell’Assessorato 

e nel rispetto dei vincoli economico‐finanziari del bilancio aziendale. 

2.  Esistenza di una procedura finalizzata al reclutamento del personale dedicato 

3.  Disattivazione dei punti di risposta territoriale di CA sul territorio di riferimento 

4.  Produzione tabulati di monitoraggio da centralino 

5.  Esistenza dati di  attività prodotta  (ad  es.  risposte  telefoniche,  visite domiciliari, 

visite ambulatoriali, trasferite verso 118 e ricevute da 118) 

6.  Revisione postazioni di CA 

VALORE 

DELL’OBIETTIVO 

1.  Piena  operatività  delle  infrastrutture  tecnologiche  e  di  supporto  relative  alle 

centrali operative 116117 collocate presso:  

AOU Città della Salute e della Scienza  (TO); AOU Maggiore della Carità (NO); AO 

SSS. Antonio e Biagio Cesare Arrigo (AL); ASL CN 1.  

2.  Individuazione  delle  figure  professionali  da  utilizzare  coerentemente  alle 

indicazioni  che  saranno  predisposte  dagli  uffici  competenti  dell’Assessorato, 

favorendo  meccanismi  di  mobilità  sia  intra‐aziendali  che  inter‐aziendali.  ASR 

responsabili: ASL TO1; ASL NO; ASL AL; ASL CN1.  

3.  Corretta affluenza di tutte le chiamate provenienti dal quadrante di riferimento. 

ASR responsabili: ASL TO1; ASL NO; ASL AL; ASL CN1.  

4.  Monitoraggio dei tempi di risposta: relativi alle chiamate ricevute dalle centrali di 

riferimento. ASR responsabili: ASL TO1; ASL NO; ASL AL; ASL CN1.  

5.  Popolazione delle banche dati relative ai servizi effettuati che dovranno essere 

erogati dalle stesse, all'interno delle centrali operative 116117. ASR responsabili: 

TUTTE le ASR.  

6.  Entro  il 31 dicembre 2016 tutte  le aziende  interessate dovranno provvedere alla 

revisione delle postazioni territoriali di CA 
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FONTE DATI  Di  seguito  si  elenca  per  ciascun  indicatore  la  documentazione  da  produrre  per  la 

valutazione:  

1.  Relazione documentale; 

2.  Relazione  relativa  alla  procedura  finalizzata  al  reclutamento  del  personale 

dedicato; 

3.  Evidenza dei contratti con i gestori telefonici per lo switch dei numeri dedicati; 

4.  tabulati di monitoraggio da centralino; 

5.  Report; 

6.  Atto formale dell'azienda relativo all'avvenuta revisione delle postazioni.  

SCALA   1.  SI/NO (0‐1) 

2.  SI/NO (0‐1) 

3.  SI/NO (0‐1) 

4.  SI/NO (0‐1) 

5.  SI/NO (0‐1) 

6.  SI/NO (0‐1) 

In  relazione  al  punteggio  massimo  previsto  per  ogni  ASR  (cfr.  tabella  allegata)  ogni 

indicatore di competenza pesa in termini percentuali. 

TRAKING   Cfr. Tabella allegata.  

PUNTEGGIO  Cfr. Tabella allegata. 

NOTE  Tutte le iniziative intraprese per la realizzazione di tali obiettivi devono rispondere a 

criteri di omogeneità e coerenza con il coordinamento dell’Assessorato alla Sanità. 

 

Segue tabella.  
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Obiettivo Continuità Assistenziale – Tabella di sintesi 

Ind. 1  Ind. 2  Ind. 3  Ind. 4  Ind. 5  Ind. 6 

Quadranti 
di 

riferimento 

cod. 
ASR 

ASR 
CO 
116 
117 

Piena 
operativi

tà 
infrastru
tture 

individuaz
ione 
figure 

professio
nali  

formazi
one e 

affluenz
a 

chiamat
e 

monitora
ggio 

tempi di 
risposta 

CO 

popolazi
one 

banche 
dati con 
servizi 
erogati 

revisione 
postazioni 

di CA  Punteggio

Torinese  201  TO1  SI     01/06  30/09 31/12 31/12  31/12 3

Torinese  202  TO2                  0

Torinese  203  TO3                31/12  31/12 2

Torinese  204  TO4                31/12  31/12 2

Torinese  205  TO5                31/12  31/12 2

Torinese  908 
AO 
Mauriziano                  0

Torinese  909  AOU CdSS     01/10            1

Torinese  904 
AOU  S. 
Luigi                  0

Piem.NE  206  Vercelli                31/12  31/12 2

Piem. NE  207  Biella                31/12  31/12 2

Piem. NE  208  NO  SI     01/06  30/09 31/12 31/12  31/12 3

Piem. NE  209  VCO                31/12  31/12 2

Piem. NE  905  AOU NO     01/10            1

Piem. SO  210  CN1  SI  01/10  01/06  30/09 31/12 31/12  31/12 3

Piem. SO  211  CN2                31/12  31/12 2

Piem. SO  906  AO CN                  0

Piem. SE  212  AT                31/12  31/12 2

Piem. SE  213  AL  SI     01/06  30/09 31/12 31/12  31/12 3

Piem. SE  907  AO AL     01/10            1

 



 12

 

OBIETTIVO 2.1 ‐ Tempi di attesa delle prestazioni ambulatoriali 

SETTORE 

REFERENTE 

Assistenza specialistica e ospedaliera 

L’obiettivo si prefigge di misurare, attraverso  indicatori  trasparenti ed efficaci,  la capacità di risposta 

tempestiva del SSR nell’erogazione di prestazioni ambulatoriali al cittadino.  

Pertanto si richiede di  lavorare sul miglioramento della capacità dell’organizzazione di rispondere alla 

richiesta  di  prestazioni  sanitarie  ambulatoriali  attraverso  l’ottimizzazione  della  capacità  produttiva 

aziendale e  la diminuzione, qualora  si  superi  lo  standard  regionale, del  tempo medio di erogazione 

delle prestazioni.  

L’obiettivo si compone di due sub‐obiettivi: 

1.  Caricamento  sul  CUP  aziendale  di  tutte  le  agende  di  prenotazione  (pubblico/privato 

convenzionato). 

2.  Adeguamento  del  tempo  medio  di  attesa  (indice  di  performance)  allo  standard  regionale 

stabilito  dalla  Direzione  Sanità  per  le  singole  prestazioni  oggetto  di  monitoraggio  (solo 

produzione  componente  pubblica)  nel  rispetto  del  vincolo  di  una  produzione minima  (15° 

percentile della produzione 2015).  

 

Ai  fini  del  sub‐obiettivo  sono  prese  in  considerazione,  in  via  prioritaria  per  l’anno  2016,  le  43 

prestazioni  previste  dal  PNLGA  (visite  specialistiche  e  diagnostica  strumentale)  eccetto  le  visite 

oncologiche. Sono valutate ai fini del monitoraggio tutte le prestazioni erogate (primo accesso e non) e 

tutte le modalità di prescrizione.   

 Indice di performance di erogazione delle prestazioni: è calcolato, partendo dalla produzione 

per le 42 prestazioni oggetto di monitoraggio, come totale delle giornate intercorse tra la data 

di  prenotazione  e  la  data  di  erogazione,  per  ogni  singolo  caso,  sul  totale  delle  prestazioni 

erogate. 

Si  esplicita,  al  fine  di  garantire  il  diritto  di  accesso  alle  prestazioni,  il  divieto  di  sospensione  delle 

prenotazioni delle prestazioni (chiusura delle agende).  

Il miglioramento previsto dall’obiettivo  si  intende  ad  invarianza delle  risorse  economiche  assegnate 

con DGR 35‐3152 del 11 aprile 2016.  

La Direzione Sanità si riserva la possibilità di attivare, oltre al monitoraggio da flusso, ulteriori verifiche 

a  campione  effettuate  telefonicamente  e/o  attraverso  visite  on  site  e/o  attraverso  il  CUP  laddove 

presente.  

 

                   N° di agende di prenotazione (pubbliche/private) caricate su CUP 

1.   _________________________________________________________ x 100

        N° di agende di prenotazione (pubbliche/private) presenti in Azienda 

 INDICATORE 

                                        (data prenotazione – data erogazione) 

2.                         ∑  _______________________________ 

                                                       N° prestazioni 

1. 100%  VALORE 

DELL’OBIETTIVO  2.  Cfr. Tabella seguente.  
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SCALA   1.  SI/NO  

2.  Per  ciascuna  prestazione  oggetto  di monitoraggio  si  accede  alla  relativa 

valutazione unicamente se viene rispettato il vincolo di produzione minima 

(cfr. tabella seguente). 

La  valutazione  positiva  presuppone,  per  ogni  singola  prestazione,  che 

l’indice  di  performance  aziendale  rispetti  lo  standard  regionale.  In  caso 

contrario  viene  altresì  valutato  positivamente  un  aumento  di  volumi, 

rispetto al 2015, del 30%. 

Ognuna delle 42 prestazioni oggetto di monitoraggio pesa 1/42 del relativo 

punteggio. 

FONTE DATI 
1.  Documentazione aziendale 

2.  Flusso C 2016 e/o rilevazioni a campione 

TRAKING    Incontri di monitoraggio obiettivi 

PUNTEGGIO  15/100 punti così ripartiti per sub‐obiettivi: 

1.  5 punti 

2.  10 punti 

NOTE  Si  evidenzia  che  la  colonscopia  presenta  nella medesima  lista  d’attesa  anche  gli 

screening di secondo livello.   
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Tab. Obiettivo 2.1 – tempi medi standard per tipologia di prestazione e visite 

Nome prestazione  Codice  Branca  Standard regionale 
indice di performance 

in giornate 

Volume minimo 
prestazioni anno (15° 
percentile prod 2015) 

Visita cardiologia  89.7  08  30  3.108 

Visita chirurgia vascolare  89.7  14  30  526 

Visita endocrinologica  89.7  19  30  695 

Visita neurologica  89.13  32  30  2.600 

Visita oculistica  95.02  34  30  5.110 

Visita ortopedica  89.7  36  30  3.767 

Visita ginecologica  89.26  37  30  2.799 

Visita otorinolaringoiatrica  89.7  38  30  4.013 

Visita urologica  89.7  43  30  2.466 

Visita dermatologica  89.7  52  30  4.709 

Visita fisiatrica  89.7  56  30  1.575 

Visita gastroenterologica  89.7  58  30  873 

Visita pneumologica  89.7  68  30  1.224 

         

Mammografia  87.37.1; 87.37.2     40  669 

TC senza e con contrasto Torace  87.41; 87.41.1     30  1.575 

TC senza e con contrasto Addome 
superiore 

88.01.2; 88.01.1     30  41 

TC senza e con contrasto Addome 
inferiore 

88.01.4; 88.01.3     30  6 

TC senza e con contrasto Addome 
completo 

88.01.6; 88.01.5     30  1.755 

TC senza e con contrasto Capo  87.03; 87.03.1     30  844 

TC senza e con contrasto Rachide e 
speco vertebrale 

88.38.2; 88.38.1     30  136 

TC senza e con contrasto Bacino  88.38.5     30  37 

RMN Cervello e tronco encefalico  88.91.1; 88.91.2     30  712 

RMN Pelvi, prostata e vescica  88.95.4; 88.95.5     30  56 

RMN Muscoloscheletrica  88.94.1; 88.94.2; 88.94.A; 88.94.B  30  591 

RMN Colonna vertebrale  88.93; 88.93.1     30  657 

Ecografia Capo e collo  88.71.4     40  1.573 

Ecocolordoppler cardiaca  88.72.6     40  2.525 

Ecocolordoppler dei tronchi sovra 
aortici 

88.73.5     40  1.779 

Ecocolordoppler dei vasi periferici  88.77.2     30  950 

Ecografia Addome  88.74.1; 88.75.1; 88.76.1  30  5.635 

Ecografia Mammella  88.73.1;88.73.2     30  760 

Ecografia Ostetrica‐Ginecologica  88.78; 88.78.2     11  2.338 

Colonscopia  45.23; 45.25; 45.42     30  2.002 

Sigmoidoscopia con endoscopio 
flessibile 

45.24     30  84 

Esofagogastroduodenoscopia  45.13; 45.16     30  1.498 

Elettrocardiogramma  89.52     30  10.051 
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Nome prestazione  Codice  Branca  Standard regionale 
indice di performance 

in giornate 

Volume minimo 
prestazioni anno (15° 
percentile prod 2015) 

Elettrocardiogramma dinamico 
(Holter) 

89.50     40  893 

Elettrocardiogramma da sforzo  89.41; 89.43     40  795 

Audiometria  95.41.1     30  1.377 

Spirometria  89.37.1; 89.37.2     40  1.586 

Fondo oculare  95.09.1     60  801 

Elettromiografia  93.08.1     30  102 
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OBIETTIVO 2.2 ‐ SOLO AO / AOU ‐Tempi di attesa ricoveri 

SETTORE 

REFERENTE 

Assistenza specialistica e ospedaliera; 

In continuità con gli obiettivi previsti per l’anno 2015, al fine di migliorare il rispetto dei tempi di attesa per i 

ricoveri con codice di priorità A (max 30gg) e B (max 60gg) dei pazienti trattati in degenza ordinaria, per gli 

interventi previsti dal PNLGA, si definisce l’obiettivo di rispetto per almeno il 90% dei casi del tempo massimo 

previsto dal codice.  

Di seguito si elencano gli interventi oggetto di monitoraggio: 

Angioplastica coronarica 

Endoarteriectomia carotidea 

 Interventi chirurgici tumore colon retto 

 Interventi chirurgici tumore mammella 

 Interventi chirurgici tumore prostata 

 Interventi ginecologici per tumore utero 

 Interventi protesi dell’anca 

 Interventi chirurgici polmone 

 

INDICATORE  1.  Per tipologia di intervento con codice di priorità A:  

N°  interventi  effettuati  entro  30  gg/N°  totale  interventi  effettuati  nel  secondo 

semestre 2016 

2.  Per tipo di intervento con codice di priorità B:  

N°  interventi  effettuati  entro  60  gg/N°  totale  interventi  effettuati  nel  secondo 

semestre 2016 

VALORE 

DELL’OBIETTIVO 

1.  ≥ 90% per singola tipologia di intervento con codice di priorità A 

2.  ≥ 90% per singola tipologia di intervento con codice di priorità B 

FONTE DATI  Registro SDO Piemonte 2016 

SCALA   Ogni  singola  tipologia  d’intervento  deve  raggiungere  il  valore  obiettivo  (≥  90%)  per 

ognuna delle due classi di priorità. 

Ogni  singola  tipologia  d’intervento  che  ha  raggiunto  il  valore  obiettivo  comporta 

l’assegnazione di 1/16 del punteggio complessivo dell’obiettivo. 

Il non  raggiungimento del  valore obiettivo per più di 4  tipologie per  ciascuna  classe di 

priorità (8 tipologie per classe A; 8 tipologie per classe B) comporta  la non assegnazione 

del punteggio. 

TRAKING    Incontri di monitoraggio obiettivi 

31.12.2016 

PUNTEGGIO  9/100 solo AO / AOU 

NOTE  Per le strutture che non svolgono tutte le tipologie di interventi il punteggio viene 

assegnato in proporzione 
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OBIETTIVO 3 ‐ Attuazione piano di efficientamento da Fondo di riequilibrio 

SETTORI 

REFERENTI 

Controllo di gestione e monitoraggio costi per i Livelli di Assistenza delle ASR; 

Programmazione Economico Finanziaria  

Rispetto dei  vincoli aziendali di  sostanziale pareggio di bilancio  (in attuazione anche dei principi  contenuti 

nella  Legge  Costituzionale  20  aprile  2012,  n.  1  e  nella  Legge  n.  243/2012  di  attuazione  del  principio  del 

pareggio di bilancio, con particolare riferimento all’art. 9) come previsto dalla DGR 35‐3152 del 11 aprile 2016 

di assegnazione delle risorse provvisorie relative all’FSR ed alle entrate da payback (secondo la metodologia di 

riparto riportata nell’Allegato Tecnico A) e dai successivi provvedimenti di modifica/integrazione. 

In proposito,  si  ricorda  che  l’obiettivo di efficientamento della  spesa  (costi e/o  ricavi) ai  fini dell’equilibrio 

economico‐finanziario di ciascun Ente del SSR è pari alle seguenti percentuali, calcolate rispetto alla quota di 

riequilibrio programmata 2014 integrata dal risultato economico del Bilancio di esercizio 2014 e rideterminata 

per il differenziale di riparto rilevato nel 2015 per la spesa farmaceutica territoriale a seguito dell’applicazione 

dei pesi OSMED, già indicate nella DGR 12‐2021 del 5 agosto 2015 obiettivo 3.2: 

20% per l’esercizio 2016; 

5% per l’esercizio 2015. 

A  riguardo,  gli  Enti  del  SSR  dovranno  aggiornare,  previo  confronto  tecnico  con  le  strutture  regionali 

responsabili del procedimento,  il bilancio preventivo economico 2016 sottoposto alla Regione  in attuazione 

alla DGR n. 12‐2021 del 5 agosto 2015  sub‐obiettivo n. 3.2  "Rientro  fondo  riequilibrio"  in  coerenza  con  la 

programmazione  sanitaria  regionale  e  nel  rispetto  dei  vincoli  aziendali  di  sostanziale  pareggio  di  bilancio 

richiamati dalla DGR 35‐3152 del 11 aprile 2016. 

Si ricorda altresì che il bilancio preventivo economico 2016 delle ASR rientranti nella fattispecie prevista dalla 

Legge n.208 del 28.12.2015, Legge di Stabilità 2016,  inerente ai “Piani di rientro e riqualificazione degli Enti 

del  Servizio  Sanitario  Nazionale  e  monitoraggio  budget  ospedalieri”  al  fine  di  recepire  gli  obiettivi 

programmatici triennali, potrà essere  integrato e/o modificato  in seguito all’emanazione del provvedimento 

nazionale di individuazione dei criteri di applicazione.  

 

INDICATORE  Coerenza degli importi di disavanzo/avanzo economico concordato 

VALORE 

DELL’OBIETTIVO 

Vedi tabella allegata, colonna G1 

FONTE DATI  CE consuntivo 2016 

SCALA   SI/NO (0‐1) 

TRAKING    Incontri di monitoraggio obiettivi 

PUNTEGGIO  12/100.  

Per ASL TO2 14/100 

NOTE   
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Tab obiettivo 3        

         

  

Quota FSR 
indistinta 

ripartita per 
riequilibrio 

programmato 

  

Quote 
premiali 

2014 

 

Rimodulazione 
Quota FSR 

indistinta per 
applicazione 

art. 30 del 
D.Lgs 

118/2011 
 

Risultato 
Economico 

2014 

 

Rideterminazione 
per applicazione 
pesi OSMED per 

riparto 
farmaceutica 

territoriale 

  

Disavanzo/Avanzo 
economico/finanziario 

2014 

Obiettivo di 
Efficientamento 

SSR 2016 

Obiettivo di 
Efficientamento 

SSR 2015 

Obiettivo di 
Efficientamento 

per DG  2015 
(8/12 per i 
nuovi DG) 

 Quota FSR 
indistinta per 
programmi di 

sviluppo 
2015 

  A    B  C  D  E    F=A+B+C‐D‐E  G1=F*20%  G2=F*5%  H  I 

ASL 201 - TO1 64.048.969   6.809.135  -8.000.000  1.137  4.349.117   58.507.850 11.701.570 2.925.393 1.950.262 0 

ASL 202 - TO2 123.752.541   0  0  -5.663.218  -2.487.168   131.902.927 26.380.585 6.595.146 4.396.764 0 

ASL 203 - TO3 29.299.076   3.114.826  0  0  -2.243.454   34.657.356 6.931.471 1.732.868 1.155.245 0 

ASL 204 - TO4 60.719.169   6.455.140  -11.000.000  350.261  -2.182.937   58.006.984 11.601.397 2.900.349 1.933.566 0 

ASL 205 - TO5 17.994.104   0  -12.000.000  0  -3.079.282   9.073.386 1.814.677 453.669 302.446 0 

ASL 206 - VC 29.084.903   1.359.014  -500.000  0  1.971.490   27.972.427 5.594.485 1.398.621 932.414 0 

ASL 207 - BI 21.176.599   0  0  -1.970.509  2.343.465   20.803.643 4.160.729 1.040.182 693.455 0 

ASL 208 - NO 4.026.599   0  -7.500.000  0  -3.418.111   -55.290 Mantenimento spesa   55.290 

ASL 209 - VCO 33.359.846   0  -3.000.000  0  1.046.981   29.312.866 5.862.573 1.465.643 977.096 0 

ASL 210 - CN1 13.087.250   41.650  -1.700.000  0  -2.477.675   13.906.575 2.781.315 695.329 463.553 0 

ASL 211 - CN2 0   0  -1.300.000  43.170  -1.158.067   -185.103 Mantenimento spesa   185.103 

ASL 212 - AT 24.619.939   1.371.031  -1.500.000  268  958.253   23.532.450 4.706.490 1.176.622 784.415 0 

ASL 213 - AL 58.053.583   3.516.893  0  -3.901.483  6.377.389   59.094.570 11.818.914 2.954.729 1.969.819 0 
                         0   

TOTALE  ASL 479.222.578   22.667.690  -46.500.000  
-

11.152.000  0   466.530.642 93.354.207 23.338.552 15.559.034 240.393 
                         0   

AO 904 - S.Luigi 5.853.067   0     
-

10.147.373      16.000.440 3.200.088 800.022 533.348 0 

AO 905 - NO 573.384   0     
-

12.852.881      13.426.265 2.685.253 671.313 671.313 0 

AO 906 - CN 10.616.496   1.128.655     -5.618.677      17.363.827 3.472.765 868.191 578.794 0 

AO 907 - AL 15.842.087   0     -5.736.529      21.578.616 4.315.723 1.078.931 719.287 0 

AO 908 - Mauriziano 15.104.408   0     -8.431.519      23.535.927 4.707.185 1.176.796 784.531 0 
AO 909 - Città della 
Salute 167.161.580   0     

-
30.648.398      197.809.978 39.561.996 9.890.499 9.890.499 0 

                                               -    

TOTALE AO 215.151.023   1.128.655     
-

73.431.000      289.715.054 57.943.011 14.485.753 9.657.168 0 
                         0   

TOTALE ASR 694.373.601   23.796.344  -46.500.000  
-

84.583.000      756.245.696 151.297.218 37.824.304 25.216.203 240.393 
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OBIETTIVO 4  ‐ Valutazione partecipata del grado di umanizzazione nelle  strutture di  ricovero 

delle Aziende Sanitarie Regionali 

SETTORE 

REFERENTE 

Direzione Sanità 

La Regione Piemonte, nell’ambito delle  iniziative  legate al processo di empowerment ed  in coerenza con  il 

PSSR  2012‐2015  ‐  ha  contribuito  al  programma  nazionale  di  valutazione  partecipata  della  qualità  delle 

strutture  di  ricovero  ‐  promosso  e  coordinato  da  Agenas  e  dall’Agenzia  di  Valutazione  Civica  di 

CittadinanzAttiva (progetti ricerca corrente 2010‐2012). 

In continuità con dette progettualità  la DGR n. 12‐2021 del 5.08.2015 ha richiesto alle ASR, con riguardo ai 

presidi ospedaliere già sottoposti a valutazione secondo i metodi definiti a livello nazionale, di provvedere nel 

corso del 2015,  attraverso  le equipe  territoriali  individuate  in  sede di  valutazione,  alla predisposizione del 

“Piano  di  miglioramento”  in  conformità  ai  criteri  definiti  a  livello  regionale.  Attraverso  il  Piano  di 

miglioramento  si  richiedeva alle ASR,  in particolare, di  individuare  le azioni  correttive  rispetto alle  criticità 

rilevate classificandole secondo i seguenti criteri: 

 costo: azioni a costo “0” ovvero che non comportano l’impiego di risorse ulteriori rispetto a quelle già 

presenti;  azioni  che  comportano  costi  per  l’ASR  (rientranti  nel  budget  o  che  richiedono  specifici 

investimenti a medio‐lungo termine); 

 rilevanza: azioni a rilevanza regionale o aziendale e, fra queste ultime, azioni a bassa ed alta rilevanza; 

 tempo:  azioni  a  breve  termine  (tempo  di  realizzazione minore/uguale  a  sei mesi);  azioni  a medio 

termine (che richiedono un tempo di realizzazione superiore a sei mesi); azioni a lungo termine (che 

richiedono un tempo superiore a dodici mesi). 

L’obiettivo di cui sopra ha riguardato le seguenti ASR/Presidi: ASL TO2 (Presidi: ospedale San Giovanni Bosco, 

ospedale  Maria  Vittoria  e  ospedale  Amedeo  di  Savoia),  AO  Mauriziano  (presidio  Umberto  I);  ASL  TO3 

(ospedale civile “E. Agnelli”), ASL BI (ospedale degli Infermi di Biella), AOU Città della Salute e della Scienza di 

Torino  (Osp. Molinette, Centro Traumatologico Ortopedico, Osp. Ostetr. Ginecolog. Sant'Anna, osp.  Infant. 

Regina Margherita), Azienda osped. Novara e Galliate (ospedale Maggiore della carità), Az. ospedal. S. Croce e 

Carle (ospedale Santa Croce), Az. SS.Antonio e Biagio e C.Arrigo (osp.civile SS.Antonio e Biagio, osp. Infantile 

C. Arrigo). 

Nel  corso  del  2015  è  stato  altresì  completato  il  processo  di  valutazione  partecipata  del  grado  di 

umanizzazione  nell’ambito  di  tutte  le  rimanenti  strutture  ospedaliere  delle  ASR  con  un  numero  di  p.l. 

superiore a 120 (19 presidi ospedalieri all’interno di 11 ASR): ASL TO1 (ospedale Martini), ASL TO3 (ospedale 

degli Infermi di Rivoli), ASL TO4 (ospedale civico di Chivasso, presidi ospedalieri riuniti sede di Ciriè, ospedale 

civile di  Ivrea), ASL TO5  (ospedale Maggiore di Chieri, ospedale SS. Croce di Moncalieri), ASL VC  (ospedale 

Sant’Andrea),  ASL  NO  (Istituto  S.S.  Trinità  Borgomanero),  ASL  VCO  (ospedale  unico  plurisede),  ASL  CN1 

(ospedale di Mondovì, osp. Maggiore S.S. Annunziata di Savigliano), ASL CN2 (ospedale San Lazzaro – Alba), 

ASL AT  (presidio osp. Cardinal     G. Massaia), ASL AL  (ospedale Santo Spirito Casale, ospedale SS. Antonio e 

Margherita Tortona, ospedale San Giacomo Novi Ligure), AOU S. Luigi. 

 

Con riferimento all’annualità 2016 si definiscono i seguenti obiettivi: 

 con riguardo ai presidi che, nel corso dell’anno 2015, hanno predisposto il “Piano di miglioramento” si 

provvederà ad una verifica del livello di implementazione delle azioni correttive rilevate nel Piano; 

 con  riferimento  alle  ASR  che,  nel  corso  dell’annualità  2015,    hanno  completato  la  valutazione  si 

richiede la predisposizione, attraverso le equipe territoriali miste rappresentanti cittadini – operatori 
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sanitari, del “Piano di miglioramento” che, in conformità ai criteri definiti a livello regionale, individua, 

per  ciascuno degli  item  critici  (di valore  inferiore a 6)  sui quali vi  sia  comune accordo  rispetto alla 

necessità/possibilità di realizzare azioni di miglioramento, le relative azioni correttive a breve, medio 

e  lungo  termine.  I  “Piani di miglioramento” dovranno  esser predisposti dalle ASR  in  conformità  ai 

criteri definiti a livello regionale.  

 

Le  attività  di  coordinamento  a  livello  regionale  delle  equipe  territoriali  nonché  la  valutazione  ed  il 

monitoraggio delle azioni di miglioramento saranno  realizzate dalla Cabina di  regia  regionale costituita con 

D.D. n. 206/DB2000 del 21.03.2014. 

INDICATORE   per  le  ASR  che  hanno  predisposto  il  “Piano  di  miglioramento”  nel  corso 

dell’annualità 2015:  

azioni correttive a “breve” e “medio” implementate 

________________________________________________ 

azioni correttive a “breve” e “medio” termine individuate nel Piano; 

 

 per  le  ASR  che  hanno  completato  la  valutazione  nel  corso  dell’anno  2015, 

predisposizione  del  Piano  di  miglioramento  con  individuazione  delle  azioni 

correttive sugli item critici (di valore inferiore a 6) sui quali vi sia comune accordo 

nell’ambito delle equipe miste. 

VALORE 

DELL’OBIETTIVO 

per  le  ASR  che  hanno  predisposto  il  “Piano  di  miglioramento”  nel  corso 

dell’annualità  2015,  produzione  documentazione  attestante  l’implementazione 

delle  azioni  correttive  a  breve  e  medio  termine  individuate  dal  Piano  di 

miglioramento  e  lo  stato dell’arte  con  riguardo  alle  azioni migliorative  a  lungo 

termine  di  rilevanza  aziendale,  verifiche/sopralluoghi  da  parte  della  Cabina  di 

regia regionale; 

 

per  le  ASR  che  hanno  completato  la  valutazione  nel  corso  dell’anno  2015, 

produzione  della  delibera  del  Direttore  Generale  di  adozione  del  Piano  di 

miglioramento con evidenza dell’avvenuta discussione e condivisione di parte del 

Collegio di Direzione.  

FONTE DATI  documentazione inviata dalle ASR 

SCALA    per le ASR che hanno predisposto il “Piano di miglioramento”   

 azioni implementate      100%                                   5 PUNTI 

azioni implementate   > = 50% < 100%                    2,5 PUNTI                                          

 azioni implementate   < 50%                                      0 PUNTI 

 per le ASR che hanno completato la valutazione nel corso dell’anno 2015 

Piano di miglioramento                                                 SI/NO (0‐1) 

TRAKING   Valutazione finale al 31.01.2017 sulla base della documentazione trasmessa e delle 

verifiche effettuate 

PUNTEGGIO  5 /100 

NOTE   
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OBIETTIVO 5.1 ‐ Rete Laboratori Analisi (HUB e Spoke) 

SETTORE 

REFERENTE 

Assistenza specialistica e ospedaliera 

Riorganizzazione e razionalizzazione della rete dei Laboratori Analisi. Attuazione della DD n° 178 del 23 marzo 

2015 e DGR n° 50‐2484 del 23.11.2015  relativamente alla concentrazione della diagnostica specialistica nei 

laboratori di riferimento, esclusi gli esami a valenza regionale. 

 

L’obiettivo si applica: 

- ai Direttori Generali delle ASR sede di spoke in misura pari alla percentuale di esami specialistici 

inviati al laboratorio di riferimento; 

 ai  Direttori  Generali  sede  di  laboratorio  di  riferimento  (HUB)  in  misura  pari  alla  media  delle 

percentuali  di  analisi  specialistiche  inviate  da  ciascuna  ASL  definita  dalla  DGR  n.  50‐2484  del 

23.11.2015, tolta la percentuale dell’ASL che invia percentualmente meno analisi specialistiche. 

 

INDICATORE  Esami specialistici concentrati nei laboratori di riferimento (HUB) 

___________________________________________________________ 

Esami specialistici da concentrare nei laboratori di riferimento 

VALORE 

DELL’OBIETTIVO 
 100 % esami specialistici concentrati nel HUB di riferimento 

FONTE DATI  Tracciati C 

SCALA   In percentuale al risultato prodotto nell’ultimo mese dell’anno 

TRAKING   1 ‐ 31 dicembre 2016 

PUNTEGGIO  5/100 per ASL 

6/100 per AO / AOU 

NOTE  -  
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OBIETTIVO 5.2 ‐ Rete Laboratori Analisi – Gare Centralizzate 

SETTORE 

REFERENTE 

Assistenza specialistica e ospedaliera 

Riorganizzazione e razionalizzazione della rete dei laboratori di analisi. Attuazione della DGR n° 50‐2484 del 

23.11.2015 relativa al consolidamento delle analisi ad elevata automazione. 

Adozione provvedimento deliberativo del Direttore Generale dell’Azienda Sanitaria sede di  laboratorio HUB, 

in accordo con  le altre Aziende sede di  laboratori Spoke, contenente  l’indizione di gara per almeno un’area 

diagnostica di grande automazione (ematologia, coagulazione, proteine, area siero).  

La gara è da intendersi riferita ad almeno una delle forniture in scadenza o in proroga. 

 

INDICATORE            Delibera di indizione gara da parte del Direttore Generale dell’ASR 

Gare da indire di area diagnostica di grande automazione 

(forniture in scadenza o in proroga) 

VALORE 

DELL’OBIETTIVO 

Pubblicazione delibera di indizione gara da parte del Direttore Generale dell’ASR entro il 

30/09/2016 

FONTE DATI  Trasmissione atto deliberativo 

SCALA    

0 – 1 (SI/NO) 

 

TRAKING   30 settembre 2016 

PUNTEGGIO  5/100 per ASL 

6/100 per AO / AOU 

NOTE  L’obiettivo  viene  raggiunto  dai  Direttori  Generali  di  ASR  sede  di  Laboratorio  HUB  con 

l’adozione  di  specifico  atto  deliberativo,  dai  Direttori  Generali  delle  ASR  sede  di 

laboratorio  Spoke,  con  la  sottoscrizione  del  capitolato  di  gara  da  parte  dei  propri 

professionisti delegati a far parte del nucleo tecnico. 
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OBIETTIVO 6 ‐ PAT 

SETTORE 
REFERENTE 

Assistenza Sanitaria e socio‐sanitaria territoriale 

Come  previsto  dalla  DGR  12‐2021/2015,  allegato  A,  le  ASL  hanno  prodotto  nel  2015  il  Programma  delle 

attività territoriali‐distrettuali (di seguito PAT).  

Tale Programma, sviluppato  in coerenza con gli strumenti di programmazione socio‐sanitaria  locale previsti 

dalla  L.R. n. 18/2007, deve essere aggiornato ogni anno  contestualmente alla definizione del bilancio ed è 

redatto secondo i criteri e le modalità di cui all’art. 3‐quater del D.Lgs. n.502/1992 e s.m.i. 

A  seguito  dell’invio  dei  PAT  da  parte  delle Aziende  è  stato  avviato  un  tavolo  di  lavoro  con  le Direzioni 

Sanitarie  Aziendali  per  una  ricognizione  e  standardizzazione  dei  modelli  prodotti  che  ha  permesso  di 

sviluppare uno schema omogeneo di sintesi sulle attività di maggiore impatto previste per l’anno 2016. Tale 

modello  di  sintesi  è  stato  redatto  per  poter  consentire  il  confronto  tra  realtà  territoriali  eterogenee  e 

stabilire  la  loro  coerenza  con  la  distribuzione  delle  risorse  assegnate  in  sede  di  verifica  di  bilancio 

preventivo.  

Per  l’anno  2016  sono  state  individuati  quattro  indicatori  prioritari  rispetto  agli  indirizzi  programmatici 

Regionali nonché in riferimento alle criticità maggiori rilevate in sede di monitoraggio griglia LEA.  

Di seguito si elencano gli obiettivi individuati: 

1.  progetto  rete  regionale  cure  primarie  secondo  cronoprogramma  definito  dal  coordinamento 

regionale dei Direttori Sanitari.  

2.  codice LA 20801 + LA 20806: Assistenza programmata a domicilio (ADI) 

3.  codice LA 10500a: Copertura vaccinale nei bambini – ciclo base 

4.  codice LA 10500b: Copertura vaccinale nei bambini – MPR 

5.  azioni  specifiche  da  Piano  Regionale  della  Prevenzione,  che  saranno  individuate  con  successivo 

provvedimento della Direzione Sanità. 

 

 

INDICATORE  1.  Valutazione positiva da parte del settore competente dell’Assessorato  

2.  (anziani >= 65 anni trattati in ADI programmata professionale/ popolazione >=65 

anni)*100 

3.  Bambini vaccinati/coorte nati due anni prima monitorati per 2 anni 

4.  Bambini vaccinati/coorte nati due anni prima monitorati per 2 anni 

5.  Azioni implementate/azioni da implementare 

 

 VALORE 
DELL’OBIETTIVO 

1.  Progetto realizzato e valutato positivamente da parte del settore competente 

dell’Assessorato  

2.  ≥ 4 % (valore griglia LEA) 

3.  Tutte >=95% 

4.  >=95% 

5.  100% 

 

FONTE DATI  1.  Documentazione inviata dalle ASR 

2.  SIAD 

3.  PIA 



 24

4.  PIA 

5.  Documentazione Aziendale 

SCALA    

1.  0 – 1 (SI/NO) 

2./3./4.  Il  raggiungimento  dell'obiettivo  sarà  riconosciuto  proporzionalmente  al 

miglioramento relativo prodotto nel 2016 tra valore di partenza (anno 2014) e valore 

obiettivo. Il valore di partenza rappresenta la soglia minima, se il valore dell’indicatore 

è inferiore al valore di partenza, l’obiettivo è considerato non raggiunto. Se il valore è 

compreso  tra  il valore di partenza e  il valore obiettivo,  il grado di raggiungimento è 

riconosciuto applicando una  funzione  lineare. Se  il valore di partenza è superiore al 

valore obiettivo, l’obiettivo è da intendersi in termini di mantenimento. 

5.   0 – 1 (SI/NO)   

 

TRAKING    Incontri di monitoraggio 

31.12.2016 

PUNTEGGIO  10/100 solo ASL 

NOTE  Con riferimento all’ADI si riportano le indicazioni presenti nella griglia LEA: 

Si considerano gli assistiti con prese  in carico già aperte al 1 gennaio 2016 o aperte nel 

corso dello  stesso anno, per  le quali  sia  stato  inviato almeno un accesso. Sono,  inoltre, 

escluse dal calcolo le prese in carico con CIA 0.  
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OBIETTIVO 7.1 ‐ Tempestività interventi a seguito di frattura femore su pazienti > 65 

SETTORE 

REFERENTE 

Assistenza Specialistica e Ospedaliera 

Proporzione di ricoveri per  frattura del collo del  femore con  intervento chirurgico entro 2 giorni  in pazienti 

ultrasessantacinquenni.  

Il  fenomeno  in oggetto  è monitorato nella Griglia  LEA,  in  valutazione da parte del Ministero della  Salute. 

Inoltre  il DM 70/2015 ha  inserito  tale  indicatore  tra quelli  in evidenza per  il monitoraggio del  rapporto  tra 

volumi/esiti delle strutture complesse ponendo  la soglia del tasso minimo aggiustato di rischio al 60% e un 

volume minimo di interventi pari a 75/anno.  

Poiché  le  SDO,  ad  oggi,  non  riportano  l’ora  del  ricovero,  quale  parametro  proxy  si  adotta  il  numero  di 

interventi chirurgici eseguiti entro il giorno successivo a quello del ricovero, facendo riferimento alla data del 

ricovero e alla data dell’intervento (quindi entro un intervallo ricovero/intervento di 0‐2 giorni). 

 

L’indicatore è espresso in termini di produzione per le AO e di tutela per le ASL. 

 

INDICATORE   

Numero di ricoveri con diagnosi di frattura del collo del femore in cui il paziente sia stato operato 

entro 2 giorni (differenza tra data della procedura e data di ricovero ≤ 2 giorni) 

       ______________________________________________________________    

 

Numero di ricoveri con diagnosi di frattura del collo del femore.  

 

 

L’indicatore è definito in termini di tasso “aggiustato”, ovvero tenendo conto della tipologia e delle 

condizioni del paziente. 

 

L’indicatore è relativo al protocollo 42 del PNE 2015.  

VALORE 

DELL’OBIETTIVO 

Tasso aggiustato ≥ 70% 

FONTE DATI  Schede di Dimissione Ospedaliera (SDO)  

SCALA   Il  raggiungimento  dell'obiettivo  sarà  riconosciuto  proporzionalmente  al miglioramento 

relativo  prodotto  nel  2016  tra  valore  di  partenza  (dato  anno  2015)  e  target  regionale 

(valore obiettivo).  

Il valore di partenza rappresenta la soglia minima, se il valore dell’indicatore è inferiore al 

valore di partenza, l’obiettivo è considerato non raggiunto; 

Se  il  valore  è  compreso  tra  il  valore  di  partenza  e  il  valore  obiettivo,  il  grado  di 

raggiungimento è riconosciuto applicando una funzione lineare. 

TRAKING    Incontri di monitoraggio 

31.12.2016 

PUNTEGGIO  3/100 per ASL 

5/100 per AO / AOU Maggiore della Carità, Città della Salute e della Scienza  

8/100 per AOU S.Luigi 
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NOTE   

 

OBIETTIVO 7.2 ‐ Proporzione di parti con taglio cesareo primario 

SETTORE 
REFERENTE 

Assistenza specialistica ospedaliera 

Numero di tagli cesarei primari per 100 parti. 

 

L’indicatore in oggetto è presente nella Griglia LEA, oggetto di valutazione da parte del Ministero della Salute. 

Inoltre il DM 70/2015 ha inserito, in linea con quanto stabilito dall’Accordo Stato Regioni del 16.12.2010, tale 

indicatore  tra  quelli  in  evidenza  per  il monitoraggio  del  rapporto  tra  volumi/esiti  dei  Punti  Nascita  (PN) 

ponendo la soglia del tasso minimo aggiustato di rischio distinto tra Punti Nascita di 1° e di 2° livello.  

Per l’anno 2016 la Regione effettuerà il monitoraggio ponendo un obiettivo unico per i due livelli di PN nelle 

more di avviare un monitoraggio più puntuale.  

 

L’indicatore è espresso in termini di produzione per le AO e di tutela per le ASL. 

 

INDICATORE  N° parti con cesareo primario 

_____________________________________   x 100 

N° parti con nessun pregresso cesareo 

 

L’indicatore è relativo al protocollo 37 del PNE 2015. 

 

VALORE 
DELL’OBIETTIVO 

Tasso aggiustato ≤ 20% 

FONTE DATI  Schede di Dimissione Ospedaliera (SDO) 

SCALA   Il  raggiungimento  dell'obiettivo  sarà  riconosciuto  proporzionalmente  al miglioramento 

relativo  prodotto  nel  2016  tra  valore  di  partenza  (dato  anno  2015)  e  target  regionale 

(valore obiettivo).  

Il valore di partenza rappresenta la soglia minima, se il valore dell’indicatore è inferiore al 

valore di partenza, l’obiettivo è considerato non raggiunto; 

Se  il  valore  è  compreso  tra  il  valore  di  partenza  e  il  valore  obiettivo,  il  grado  di 

raggiungimento è riconosciuto applicando una funzione lineare. 

TRAKING    Incontri di monitoraggio 

31.12.2016 

PUNTEGGIO  3/100 per ASL 

2/100 per ASL TO1, ASL CN1, ASL AL 

5/100 per AO / AOU  

6/100 per AO Mauriziano 

NOTE  È escluso dalla valutazione dell’indicatore l’AO S. Luigi di Orbassano.  
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OBIETTIVO 7.3 ‐ Tempestività nell’effettuazione di  PTCA  nei  casi  di ima stemi  

SETTORE 

REFERENTE 

Assistenza specialistica ospedaliera 

Proporzione di episodi di STEMI trattati con PTCA entro 2 giorni.  

 

Si  definisce  episodio  di  STEMI  un  episodio  di  infarto miocardico  acuto  (IMA)  in  cui  in  nessun  ricovero 

dell’episodio  sia  presente  una  diagnosi  410.7x  (infarto  subendocardico)  o  410.9x  (infarto  a  sede  non 

specificata). 

La  tempestività dell’effettuazione dell’angioplastica percutanea su pazienti con diagnosi di  IMA STEMI è 

cruciale per la sopravvivenza del paziente, deve pertanto essere fatta oggetto di monitoraggio insieme alle 

altre indicazioni sul percorso del paziente come definito per le reti di patologie tempo dipendenti quali la 

rete IMA STEMI (DM 70/2015). 

 

L’indicatore è espresso in termini di produzione per le AO e di tutela per le ASL. 

 

INDICATORE   

Numero di episodi di STEMI, in cui il paziente abbia eseguito una PTCA entro 2 giorni 

                          _____________________________________ 

                                      Numero di episodi di STEMI 

 

L’indicatore è relativo al protocollo 95 del PNE 2015. 

VALORE 

DELL’OBIETTIVO 

Tasso grezzo > 85% 

FONTE DATI   Schede di Dimissione Ospedaliera (SDO) e registro SAE  

SCALA   Il  raggiungimento  dell'obiettivo  sarà  riconosciuto  proporzionalmente  al 

miglioramento relativo prodotto nel 2016 tra valore di partenza (dato anno 2015) e 

target regionale (valore obiettivo).  

Il  valore  di  partenza  rappresenta  la  soglia  minima,  se  il  valore  dell’indicatore  è 

inferiore al valore di partenza, l’obiettivo è considerato non raggiunto; 

Se il valore è compreso tra il valore di partenza e il valore obiettivo, il grado di 

raggiungimento è riconosciuto applicando una funzione lineare. 

TRAKING   Monitoraggio semestrale   

31.12.2016 

PUNTEGGIO  3/100 per ASL 

2/100 per ASL NO 

5/100 per AO/ AOU Città della Salute e della Scienza e Maggiore della Carità 

6/100 per AO S. Croce e Carle 

8/100 per AOU S.Luigi 

NOTE   

*  si evidenzia che per l’anno 2016 non è   possibile considerare l’informazione aggiuntiva   

che verrà avviata già nelle SDO 2016 relativa all’indicazione sull’ora di effettuazione dell’intervento. 
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OBIETTIVO  8  ‐  Assistenza  Farmaceutica  Territoriale  ed  Ospedaliera:  Appropriatezza 

prescrittiva e riduzione della variabilità 

SETTORE 
REFERENTE 

Assistenza farmaceutica, integrativa e protesica 

Dalle analisi condotte dalla Direzione Sanità si rileva un'elevata variabilità dell'incidenza prescrittiva sia a 

livello di singola azienda che fra i singoli prescrittori. Pertanto l’obiettivo è rivolto al perseguimento di una 

maggiore appropriatezza prescrittiva nonché al contenimento della variabilità prescrittiva delle categorie 

sotto  descritte  e  si  sostanzia  in  linea  generale  in  un  progressivo  avvicinamento  al  valore  espresso 

dall’Azienda best performer a livello regionale per singola ATC.  

Gli scostamenti presi in esame riguardano le seguenti categorie:  

1.  ATC=A02BC (Inibitori della pompa acida) 

2.  ATC J01(Antibatterici per uso sistemico) 

3.  ATC=C09C e ATC=C09D (Sostanze ad azione sul sistema renina‐angiotensina II)  

4.  ATC=C10AA (Inibitori della HMG CoA reduttasi) 

5.  ATC=N06A (Antidepressivi) 

6.  ATC=R03 (Farmaci per disturbi ostruttivi delle vie respiratorie). 

7.  ATC =A10AE04 (Insuline ed analoghi per iniezione, ad azione lenta) 

8.  ATC=L03AA (Fattori di stimolazione delle colonie) 

9.  ATC=B03XA01 (Altri preparati antianemici – Eritropoietina) 

10. ATC=L04AB02 (Inibitori del fattore di necrosi tumorale Alfa – TNF Alfa ‐) 

11. ATC=H01AC (Somatropina e agonisti della Somatropina) 

 

Le ASL sono interessate al raggiungimento dell’obiettivo per tutte le 11 ATC sopra elencate.  

Le AO sono interessate al raggiungimento dell’obiettivo per le ATC indicate ai numeri 8, 9 e 10. 

Particolare  attenzione  sarà  osservata  rispetto  all'attivazione  ed  al  funzionamento  dei  registri  Aifa  così 

come previsto all'art.15, comma 10, del D.L. 6  luglio 2012, n. 95, convertito  in  legge, con modificazioni, 

dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135. 

Per tutte  le specialità medicinali  i prezzi di riferimento sono quelli vigenti alla data di estrapolazione dei 

dati oggetto di informativa da parte della Direzione Sanità regionale alle singole aziende. 
 
INDICATORE e 
SCALA 

1.  Inibitori di Pompa Acida (ATC A02BC) 

La spesa  in regime convenzionale nel 2016 per  i  farmaci  Inibitori di Pompa 
Acida  (ATC  A02BC)  ha  quale  riferimento  la  spesa  pro‐capite  registrata 
dall’ASR best performer 1. Ogni singola azienda deve ridurre di almeno il 50% 
lo  scostamento  tra  la  propria  spesa  pro‐capite  e  quella  di  riferimento 
ottenendo l'obiettivo di spesa, in valori assoluti, indicato in tabella. 

2.  Antibatterici per uso sistemico (ATC=J01)  

La spesa in regime convenzionale nel 2016 per i farmaci Antibatterici per uso 
sistemico  (ATC=J01)  ha  quale  riferimento  la  spesa  per  100  assistibili  fatto 
registrare presso l’ASR best performer2. Ogni singola azienda deve ridurre di 

                                                 
1 Nota Direzione Sanità 17 dicembre 2015 protocollo n. 23.557/A14.000 
2 Nota Direzione Sanità 29 gennaio 2016 protocollo n. 2.106/A14.000 
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almeno il 50% lo scostamento tra la propria spesa per 100 assistibili rispetto 
a quella di riferimento.  

3.  Renina‐angiotensina II associati e non (ATC=C09C e ATC=C09D) 

La  spesa  in  regime  convenzionale  nel  2016  per  le  sostanze  ad  azione  sul 
sistema Renina‐angiotensina  II associati e non  (ATC=C09C e ATC=C09D) ha 
quale riferimento il costo medio per confezione registrato presso l'ASR best 
performer3.  Ogni  singola  azienda  deve  ridurre  di  almeno  il  70%  lo 
scostamento  tra  il  proprio  costo  medio  per  confezione  e  quello  di 
riferimento.  

4.  Inibitori della HMG CoA reduttasi (ATC=C10AA) 

La  spesa  in  regime  convenzionale nel 2016 per gli  Inibitori della HMG CoA 
reduttasi  (ATC=C10AA) ha quale  riferimento  il  costo medio per  confezione 
fatto  registrare  presso  l’ASR  best  performer4.  Ogni  singola  azienda  deve 
ridurre  di  almeno  il  70%  lo  scostamento  tra  il  proprio  costo  medio  per 
confezione e quello di riferimento.  

5.  Antidepressivi (ATC=N06A) 

La  spesa  in  regime  convenzionale  nel  2016  per  i  farmaci  Antidepressivi 
(ATC=N06A) ha quale riferimento  la spesa per 100 assistibili fatto registrare 
presso  l’ASR best performer  5. Ogni  singola azienda deve  ridurre almeno  il 
50% lo scostamento tra la propria spesa per 100 assistibili rispetto a quella di 
riferimento.  

6.  Farmaci per disturbi ostruttivi delle vie respiratorie (ATC=R03A) 

La  spesa  in  regime  convenzionale  nel  2016  per  le  specialità  medicinali 
appartenenti  al  gruppo  dei  Farmaci  per  disturbi  ostruttivi  delle  vie 
respiratorie  (ATC=R03)  ha  quale  riferimento  la  spesa  per  assistibile  fatto 
registrare presso  l’ASR best performer6. Ogni  singola  azienda deve  ridurre 
almeno  il 70%  lo scostamento tra  la propria spesa per assistibile e quella di 
riferimento. 

7.  Insuline ed analoghi per iniezione, ad azione lenta (ATC =A10AE04)  

Per  ciascuna ASR  il  raggiungimento dell’obiettivo prevede un  consumo dei 
farmaci  aggiudicati  con  gara  66/2015,  rispetto  al  consumo  totale  della 
molecola, uguale o superiore alla media regionale per l’anno 2016. Si intende 
conseguito  l’obiettivo anche nel  caso di uno  scostamento negativo  rispetto 
alla media entro e non oltre il 10%. 

 

8.  Fattori di stimolazione delle colonie (ATC=L03AA)7 

Nell’anno 2016  l’incidenza dei consumi,  in termini di confezioni erogate, del 
gruppo L03AA02 sul totale del gruppo L03AA a livello regionale e in ogni ASR 
deve essere superiore al 95%.  

 

 

                                                                                                                                                                  
3  Nota Direzione Sanità 29 dicembre 2015 protocollo n. 24.189/A14.000. 
4 Nota Direzione Sanità 2 dicembre 2015 protocollo n. 22.698/A14.000. 
5 Nota Direzione Sanità 29 marzo 2016 protocollo n. 7.212/A14.000. 

6 Nota Direzione Sanità 29 marzo 2016 protocollo n. 7.211/A14.000. 
7 Nota Direzione Sanità 04 aprile 2016 protocollo n. 7.744/A14.000 valevole anche per i seguenti gruppi terapeutici: 
Altri preparati antianemici (eritropoietina ATC=B03XA); Inibitori del Fattore di necrosi tumorale Alfa‐TNF Alfa‐ 
(ATC=L04AB); Somatropina e agonisti della Somatropina (ATC=H01AC01). 
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9.  Altri preparati antianemici (Eritropoietina ATC=B03XA)7 

Nell’anno  2016  l’incidenza  dei  consumi,  in  termini  di  DDD  erogate,  del 
gruppo B03XA01 sul totale del gruppo B03XA a livello regionale e in ogni ASR 
deve essere superiore al 90%.  

 

10. Inibitori del fattore di necrosi tumorale Alfa – TNF Alfa – (ATC=L04AB) 7 

Nell’anno  2016  l’incidenza  delle  giornate  di  terapia  erogate  del  gruppo 
L04AB02 sul  totale del gruppo L04AB a  livello  regionale e  in ogni ASR deve 
essere superiore al 65 %.  

 

11. Somatropina e agonisti della Somatropina (ATC=H01AC01) 7 

Per  ciascuna ASR  il  raggiungimento dell’obiettivo prevede un  consumo dei 
farmaci  aggiudicati  con  gara  66/2015,  rispetto  al  consumo  totale  della 
molecola, uguale o superiore alla media regionale per l’anno 2016. Si intende 
conseguito  l’obiettivo anche nel  caso di uno  scostamento negativo  rispetto 
alla media entro e non oltre il 10%. 

 

VALORE 
DELL’OBIETTIVO 

ATC da 1 a 6: Cfr. Tabella allegata 
ATC 7 e 11: entro meno 10% media regionale 2016 utilizzo molecola 

aggiudicata con gara 66/2015 
ATC 8: 95% 
ATC 9: 90% 
ATC 10: 65% 

 

FONTE DATI Portale della Tessera Sanitaria 
SCALA  ATC  da  1  a  6:  Per  ogni  singola  ATC,  il  raggiungimento  dell'obiettivo  sarà 

riconosciuto proporzionalmente al miglioramento relativo prodotto nel 2016 

tra valore di partenza  (spesa pro‐capite/costo medio per  confezione/spesa 

per 100 assistibili/spesa per assistibile) e valore obiettivo.  

Il valore di partenza rappresenta la soglia minima, se il valore dell’indicatore 

è superiore al valore di partenza, l’obiettivo è considerato non raggiunto; 

Se il valore è compreso tra il valore di partenza e il valore obiettivo, il grado 
di raggiungimento è riconosciuto applicando una funzione lineare. 

ATC da 7 a 11: 0‐1 (SI/NO) 
 
Per le ASL ogni sub‐obiettivo pesa 1/11; per le AO 1/3 

 
TRAKING  Incontri di monitoraggio obiettivi 
PUNTEGGIO 10/100 per ASL 

4/100 per AO / AOU 
NOTE   
 

 
Segue tabella con valori obiettivo.  
 



 31

Obiettivo 8 – valori obiettivo per ATC da 1 a 6 

  
 ATC di riferimento 

ATC 
A02BC 

ATC 
J01 

ATC 
C09C/ATC 
C09D 

ATC 
C10AA 

ATC 
N06A 

ATC 
R03 

Categoria obiettivo 
  

Valore di 
Spesa 

Spesa per 
100 assistibili 

Costo medio 
per confezione 

Costo 
medio 
per 

confezione 

Spesa per 
100 

assistibili 

Spesa per
Assistibile

201   TO1  € 6.934.686  € 814,16  € 11,27  € 11,01  € 804,78  € 8,65 

202   TO2  € 5.413.031  € 819,58  € 11,23  € 10,73  € 735,03  € 8,85 

203   TO3  € 7.696.971  € 810,10  € 11,17  € 10,84  € 761,58  € 8,42 

204   TO4  € 7.449.321  € 855,82  € 11,37  € 10,86  € 750,12  € 8,58 

205   TO5  € 3.862.238  € 780,26  € 11,17  € 10,48  € 826,92  € 8,14 

206   VC  € 2.286.059  € 828,27  € 11,38  € 10,66  € 756,98  € 7,86 

207   BI  € 2.301.318  € 766,80  € 11,31  € 10,78  € 751,13  € 8,14 

208   NO  € 4.027.145  € 760,49  € 11,27  € 11,26  € 704,95  € 7,87 

209   VCO  € 2.077.986  € 747,49  € 11,36  € 10,55  € 749,15  € 8,00 

210   CN1  € 4.341.606  € 732,57  € 10,98  € 10,25  € 825,32  € 8,17 

211   CN2  € 1.932.154  € 821,27  € 11,09  € 10,34  € 865,94  € 8,01 

212   AT  € 2.559.931  € 885,03  € 11,06  € 10,63  € 744,41  € 8,19 

213   AL  € 6.053.583  € 909,34  € 11,40  € 10,86  € 795,99  € 8,23 
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OBIETTIVO 9.1 ‐ Dipartimento funzionale interregionale ed interaziendale di rete oncologica 

SETTORE 
REFERENTE 

Assistenza Specialistica e Ospedaliera 

Completa realizzazione di quanto disposto dalla normativa regionale vigente in materia di organizzazione dei 
percorsi diagnostico‐terapeutico‐assistenziali nell’ambito dei Dipartimento di Rete Oncologica del Piemonte e 
della Valle d’Aosta. L’obiettivo si compone di due aree d’intervento: 

 

1.  Organizzazione  e  funzionamento  del  Centro  Accoglienza  e  Servizi  (CAS).  L’organizzazione  ed  il 
funzionamento  del  CAS  sono  disciplinati  dalla  D.G.R.  n.  26‐10193  del  01.08.2003  e  s.m.i.  di 
approvazione  delle  linee  guida metodologico‐organizzative  del  CAS  e  del  Gruppo  Interdisciplinare 
Cure (GIC).   

2.  Elaborazione  ed  approvazione  con  deliberazione  del  direttore  generale  dei  PDTA  per  le  singole 
patologie tumorali 

 

INDICATORE  1.  Organizzazione e funzionamento del CAS 
Numero di pazienti presi in carico dal CAS/numero di pazienti con accesso 
all’Azienda Sanitaria con patologia oncologica. 

2.  PDTA per le singole patologie tumorali  
N° di PDTA deliberati dall’ASR, firmati da tutti i componenti del GIC, per 
patologia tumorale/ N° totale di PDTA da deliberare dall’ASR  
 

FONTE DATI  1.  SDO e visite CAS codificate come da nomenclatore 
2.  Deliberazioni dei DG delle ASR inviate al Dipartimento.  

Per la valutazione dell’obiettivo il settore si avvarrà del supporto del Dipartimento della 
Rete Oncologica del Piemonte e della Valle d’Aosta 

VALORE 
DELL’OBIETTIVO 

1.  Organizzazione e funzionamento del CAS 
80% (tale valore è considerato appropriato a fronte del primo anno di 
inserimento dell’obiettivo in oggetto) 

2.  PDTA deliberati e inviati al Dipartimento 
(Nei PDTA devono essere evidenziati sia gli HUB di riferimento per la patologia 
tumorale del caso, sia il percorso di invio allo stesso.) 

100% (riferito a tutte le patologie tumorali per le quali l’ASR risulta essere 
di riferimento) 

SCALA   1.  Organizzazione e funzionamento del CAS 
L’obiettivo si considera raggiunto al 50% se almeno il 60% dei pazienti con 
patologia oncologica con accesso all’ASR sono stati presi in carico dal CAS;
È raggiunto al 100% se almeno l’80% dei pazienti con patologia oncologica 
con accesso all’AS sono stati presi in carico dal CAS.  

2.  PDTA deliberati e inviati al Dipartimento 
SI/NO (0‐1) 

TRAKING    Incontri di monitoraggio 
31.12.2016 

PUNTEGGIO  4/100 

NOTE   
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OBIETTIVO 9.2 ‐ Screening Oncologici – Prevenzione Serena 

SETTORE 
REFERENTE 

Assistenza specialistica e ospedaliera 
Prevenzione 

Il primo obiettivo per ciascuno dei tre screening oncologici (per i tumori della mammella, della cervice uterina 

e del colon retto) riguarda la copertura da inviti e il secondo la copertura da esami. Per copertura da inviti si 

intende la capacità di invitare tutte le persone facenti parte della popolazione target con la cadenza stabilita: 

se, per esempio,  la cadenza degli  inviti è biennale,  la popolazione  target annuale è data dalla popolazione 

target diviso due.  L’indicatore  viene pertanto  calcolato  come numero di  inviti diviso  la popolazione  target 

annuale. Analogamente,  la copertura da esami viene calcolata come numero di esami di screening eseguiti 

diviso la popolazione target annuale. 

Essendo in corso l’implementazione dello screening cervico‐vaginale tramite test per l’HPV, per tale screening 

vengono inclusi tra gli inviti e gli esami sia il pap test che l’HPV. 

La popolazione target e gli intervalli di screening sono i seguenti: 

‐ Donne di età 50‐69 anni per lo screening mammografico (due anni). 

‐ Donne di età 25‐64 anni (30‐64 per HPV) per lo screening cervico‐vaginale (tre anni screening citologico e 5 

anni HPV). 

‐ Uomini e donne di età 58‐69 anni per lo screening colorettale (due anni per il FIT e solo una volta a 58 anni 

per la sigmoidoscopia). 

INDICATORE  COPERTURE INVITI: N° persone invitate + adesioni spontanee / popolazione bersaglio 

annuale. 

COPERTURA ESAMI: N° persone sottoposte al test di screening, incluse le adesioni 

spontanee / popolazione bersaglio annuale. 

FONTE DATI  Banca Dati CSI –CPO‐Piemonte 

VALORE 

DELL’OBIETTIVO 

Cfr. Tabella, valori attesi. 

SCALA   0‐1  (SI/NO) per ognuno dei 6 sub‐obiettivi. 

Ogni sub‐obiettivo compartecipa per 1/6 del punteggio complessivo. 

TRAKING    Incontro di monitoraggio obiettivi nel mese di settembre 2016 

31.12.2016 

PUNTEGGIO  5/100 

NOTE  Gli obiettivi  vengono  valutati a  livello dei  sei Programmi di Prevenzione  Secondaria dei 

Tumori  cui  partecipano  tutte  le  Aziende;  i  sei  programmi  si  attuano  nelle  sei  aree 

omogene di programmazione così come definite dalla DGR 1‐600/2014. Se  l’obiettivo è 

stato  raggiunto,  la  valorizzazione  riguarda  tutti  i  Direttori  Generali  delle  Aziende  che 

fanno parte del programma,  incluse  le Aziende Ospedaliere  (l’obiettivo non si applica al 

solo  presidio  CTO).  Infatti,  tutte  le  Aziende  di  ciascun  programma  concorrono  al 

raggiungimento degli obiettivi. 

Gli indicatori descritti sono tra quelli previsti entro il Piano Regionale della Prevenzione.  
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Obiettivo 9.2‐ Valori attesi per tipologia di screening e popolazione target 

  Atteso 

SCREENING MAMMOGRAFICO Età 50‐69 anni  

Copertura Inviti: 

Numero di donne invitate ad effettuare il test di screening 

+ adesioni spontanee / popolazione bersaglio annuale 

 

85% 

SCREENING MAMMOGRAFICO Età 50‐69 anni  

Copertura esami: 

Numero di donne sottoposte al test di screening + 

adesioni spontanee / popolazione bersaglio annuale 

51% 

SCREENING CERVICO‐VAGINALE Età 25‐64 anni 

Copertura inviti: 

Numero di donne invitate ad effettuare il test di screening 

+ adesioni spontanee / popolazione bersaglio annuale 

(sono conteggiati tra gli inviti sia quelli relativi al pap test 

che al test per l’HPV primari) 

80% 

SCREENING CERVICO‐VAGINALE Età 25‐64 anni 

Numero di donne sottoposte al test di screening + 

adesioni spontanee / popolazione bersaglio annuale 

(sono conteggiati tra i test di screening sia i pap test che il 

test per l’HPV primari) 

47% 

SCREENING COLO‐RETTALE Età 58 anni 

Copertura inviti:  

Numero persone invitate a sigmoidoscopia + adesioni 

spontanee / popolazione bersaglio annuale 

85% 

SCREENING COLO‐RETTALE Età 58 anni 

Copertura esami:  

Numero persone sottoposte a sigmoidoscopia o FIT + 

adesioni spontanee / popolazione bersaglio annuale 

40% 
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OBIETTIVO 10 ‐ Incremento donazioni d’organo 

SETTORE 
REFERENTE 

Assistenza Specialistica e Ospedaliera 

Piena  attuazione,  attraverso  il  Coordinamento  Ospedaliero,  dei  parametri  fissati  dal  Coordinamento 
Regionale delle donazioni e dei Prelievi di organi e tessuti  finalizzati ad  incrementare nel 2016  il numero di 
donatori di organi e cornee rispetto al 2015. 

In considerazione della  tipologia di attività,  si prevede per  il 2016  il  raggiungimento aziendale dei  seguenti 
obiettivi di governo regionale: 

 

1.  Segnalazioni di soggetti in Morte Encefalica (BDI%) 

Valutazione  della  incidenza  della morte  encefalica  nei  reparti  di  rianimazione  dei  Coordinamenti 
Ospedalieri rispetto al numero dei decessi dei soggetti ricoverati con una patologia compatibile con 
l’evoluzione verso la stessa (BDI =Brain Death Index). 

a.  Almeno il 40 % per gli ospedali con neurochirurgia; 

b.  Tra il 20 e il 40 % per gli ospedali senza neurochirurgia; 

 

la  valutazione  del  BDI  sarà  effettuata  sugli  ultimi  tre  anni  per  le  rianimazioni  con meno  di  tre 

diagnosi di ingresso compatibile nell’anno 2016. 
 

2.  Donatori di Cornee      

Il numero atteso per il 2016 è il risultato delle seguenti elaborazioni sull’attività svolta nel 2015: 
numero decessi ospedalieri fra i 5 e i 75 anni 
valore percentuale ottenuto dal rapporto donatori cornee/ decessi fra i 5 e i 75 anni 
mediana della percentuale del procurement regionale di cornee (pari all’8%) 

 

a.  Per gli ospedali con una percentuale di donatori cornee 2015  sopra  la mediana: numero di 
donatori di cornee pari a quello ottenuto nel 2015 

b.  Per gli ospedali con una percentuale di donatori cornee 2015 sotto  la mediana:  incremento 
dell'1% della percentuale ottenuta nel 2015 

 

INDICATORE  1.  n° morti encefaliche segnalate nei reparti di rianimazione/n° decessi di soggetti 

ricoverati  nei  reparti  di  rianimazione  con  una  patologia  compatibile  con 

l’evoluzione verso la morte encefalica 

2.  n° esecuzioni prelievo di cornea effettuate nel 2016/ totale decessi ospedalieri 

del 2015 

 

VALORE 
DELL’OBIETTIVO 

Vedi tabelle seguenti 
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SCALA  1.  Il raggiungimento dell'sub‐obiettivo sarà riconosciuto: 

a.  Per gli ospedali con neurochirurgia: SI/NO (0‐1) 
b.  Per  gli  ospedali  senza  neurochirurgia:  proporzionalmente  al  valore 

prodotto nel  II  sem. 2015  tra valore di partenza  (20) e valore obiettivo 
(40).  Il  valore  di  partenza  rappresenta  la  soglia  minima,  se  il  valore 
dell’indicatore è  inferiore al valore di partenza,  l’obiettivo è considerato 
non raggiunto; se il valore è compreso tra il valore di partenza e il valore 
obiettivo,  il  grado  di  raggiungimento  è  riconosciuto  applicando  una 
funzione  lineare;  se  il  valore  raggiunto  supera  il  40  %,  l’obiettivo  è 
considerato pienamente raggiunto. 

2.  SI/NO (0‐1) 
 
Ogni azione pesa, rispetto al punteggio dell’obiettivo, rispettivamente il: 

1.  65%.  
2.  35% 

FONTE DATI  report CRT annuale 

TRAKING    Incontri di monitoraggio obiettivi 

PUNTEGGIO  5/100 

NOTE   
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Obiettivo 10 – Valori obiettivo ASL 

ASL ‐ OBIETTIVO INCREMENTO DONAZIONE ORGANI E CORNEE 

    1. Segnalazioni di 
soggetti in         
Morte Encefalica    
(BDI%)    

2. Donatori di 
Cornee                   
 

ASL   Denominazione presidio  2016‐ atteso  2016 ‐ atteso 

TO1  OSPEDALE MARTINI  20 ‐ 40 %  n.16 donatori 

TO2  OSPEDALE MARIA VITTORIA  20 ‐ 40 %  n. 11 donatori 

TO2  TORINO NORD EMERGENZA SAN 
GIOVANNI BOSCO 

> 40 %  n. 31 donatori 

TO3  OSPEDALE CIVILE "E. AGNELLI"  20 ‐ 40 %  n. 7 donatori 

TO3  OSPEDALE DEGLI INFERMI  20 ‐ 40 %  n. 9 donatori 

TO4  PRESIDIO OSPED. RIUNITO SEDE DI 
CIRIE' 

20 ‐ 40 %  n. 12 donatori 

TO4  OSPEDALE CIVICO DI CHIVASSO  20 ‐ 40 %  n. 9 donatori 

TO4  OSPEDALE CIVILE DI IVREA  20 ‐ 40 %  n. 7 donatori 

TO5  OSPEDALE MAGGIORE  20 ‐ 40 %  n. 7 donatori 

TO5  OSPEDALE SANTA CROCE  20 ‐ 40 %  n. 2 donatori 

VC  OSPEDALE SANT'ANDREA  20 ‐ 40 %  n. 21 donatori 

BI  OSP. DEGLI INFERMI DI BIELLA  20 ‐ 40 %  n. 16 donatori 

NO  ISTITUTO S.S. TRINITA'‐BORGOMANERO  20 ‐ 40 %  n. 4 donatori 

VCO  OSPEDALE SAN BIAGIO  20 ‐ 40 %  n. 3 donatori 

VCO  STABILIMENTO OSPEDALIERO CASTELLI  20 ‐ 40 %  n. 3 donatori 

CN1  OSPEDALE DI MONDOVI'  20 ‐ 40 %  n. 8 donatori 

CN1  OSP. MAGGIORE S.S. ANNUNZIATA 
SAVIGLIANO 

20 ‐ 40 %  n. 11 donatori 

CN2  OSPEDALE SAN LAZZARO‐ ALBA  20 ‐ 40 %  n. 14 donatori 

AT  PRESIDIO OSP. CARDINAL G. MASSAIA  20 ‐ 40 %  n. 10 donatori 

AL  OSPEDALE SANTO SPIRITO CASALE  20 ‐ 40 %  n. 15 donatori 

AL  OSPEDALE SS. ANTONIO E MARGHERITA 
TORTONA 

20 ‐ 40 %  n. 7 donatori 

AL  OSPEDALE SAN GIACOMO NOVI  20 ‐ 40 %  n. 6 donatori 

AL  OSP. MONS. GIOVANNI GALLIANO 
ACQUI T.ME 

20 ‐ 40 %  n. 6 donatori 
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Obiettivo 10 – Valori obiettivo AO / AOU 

AO / AOU ‐ OBIETTIVO INCREMENTO DONAZIONE ORGANI E CORNEE 

    1. Segnalazioni di 
soggetti in         
Morte Encefalica        
(BDI%)    

2. Donatori di Cornee     

AO / AOU  Denominazione presidio  2016 ‐ atteso  2016‐ atteso 

CENTRO TRAUMATOLOGICO ORTOPEDICO  > 40 %  n. 10 donatori 

OSP. INFANTILE REGINA MARGHERITA  > 40 %  n. 1 donatore 

OSPEDALE S. ANNA  20 ‐ 40 %  n. 1 donatore 

AOU CITTA' 
DELLA 
SALUTE E 
DELLA 
SCIENZA DI 
TORINO 

OSP. S. GIOV. BATTISTA MOLINETTE  > 40 %  n. 83 donatori 

AO SS. 
ANTONIO E 
BIAGIO E C. 
ARRIGO 

OSP. CIVILE SS. ANTONIO E BIAGIO   > 40 %  n. 35 donatori 

AO ORDINE 
MAURIZIANO 

OSPEDALE MAURIZIANO UMBERTO I‐
TORINO 

20 ‐ 40 %  n. 18 donatori 

AO S. CROCE 
E CARLE 

AZ. OSPEDAL. S. CROCE E CARLE  > 40 %  n. 11 donatori 

AOU S. LUIGI 
GONZAGA 

AZIENDA OSPEDALIERO UNIVERSITA' S. 
LUIGI 

20 ‐ 40 %  n. 25 donatori 

AOU 
MAGGIORE 
DELLA 
CARITA' 
NOVARA 

OSPEDALE MAGGIORE DELLA CARITA'  > 40 %  n. 25 donatori 
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OBIETTIVO 11 ‐ Rispetto della normativa Antincendio e Antisismica 

SETTORE 

REFERENTE 

Logistica Edilizia Sanitaria 

1.  Avvio  dell'analisi  di  vulnerabilità  sismica  per  i  padiglioni/blocchi  dei  PP.OO.  Aziendali  considerati 

“assolutamente  necessari”  a  garantire  le  prestazioni  sanitarie  in  caso  di  sisma  (blocchi  operatori, 

DEA, chirurgia d'urgenza, attività diagnostiche).  

2.  Rispetto del D.M. 19 marzo 2015 (G.U. 70 del 25 marzo 2015) per tutte le strutture sanitarie esistenti. 

  

INDICATORI  1.  Antisismica 

Presenza  di  planimetrie  e  relazione  tecnica  con  la  definizione  delle 

tipologie  architettoniche  e  l'analisi  dimensionale  delle  strutture  per  i 

padiglioni/blocchi  dei  PP.OO.  Aziendali  considerati  assolutamente 

necessari  a  garantire  le  prestazioni  sanitarie  in  caso  di  sisma  (blocchi 

operatori, DEA, chirurgia d'urgenza, attività diagnostiche).  

2.  Antincendio 

Nomina del Responsabile tecnico della sicurezza antincendio (RTSA),  

Adozione di un Sistema di Gestione della Sicurezza Antincendio (SGSA). 

Predisposizione degli atti tecnici previsti dal D.M. 19 marzo 2015.  

FONTE DATI  Documentazione inviata al settore competente della Direzione Regionale Sanità  

VALORE 

DELL’OBIETTIVO 

1.  Antisismica 

100% 

2.  Antincendio 

100% 

SCALA   1.  Antisismica 

0‐1 (SI/NO) 

2.  Antincendio 

0‐1 (SI/NO) 

TRAKING    Incontri di monitoraggio 
31.12.2016 

PUNTEGGIO  3/100 

NOTE  Per questo obiettivo sia il settore referente che le ASR potranno avvalersi del supporto del 

Coordinamento antincendio e antisismico regionale in capo all'ASLTO5.  

 



REGIONE PIEMONTE BU20S1 19/05/2016 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 16 maggio 2016, n. 34-3309 
Modulazione dell'offerta di interventi sanitari domiciliari a favore degli anziani non 
autosufficienti con progetto residenziale e definizione del percorso di attivazione e valutazione 
dell'Unita' di Valutazione Geriatrica. 
 
A relazione degli Assessori Ferrari, Saitta: 
 
Con la D.G.R. n. 18-1326 del 20 aprile 2015 “Pianificazione economico-finanziaria e definizione 
delle regole del Sistema Sanitario piemontese in materia di assistenza alle persone anziane non 
autosufficienti con decorrenza dall’esercizio 2015” la Regione ha impostato un percorso che 
prevede, da un lato, un potenziamento dei servizi per la residenzialità attraverso un incremento di 
risorse pari a 15 milioni di euro e una maggiore flessibilità della rete di offerta dando alle persone 
anziane non autosufficienti e alle loro famiglie, a parità di condizione di bisogno, la libertà di scelta 
del luogo e della forma di assistenza e, da un altro lato, una revisione coerente della rete di offerta 
tradizionale dei servizi di RSA, con un’articolazione del sistema di classificazione di fasce 
assistenziali e di remunerazione che risponda ai nuovi bisogni e al percorso delineato.  
 
Al fine di flessibilizzare l'offerta, si è quindi introdotto il concetto “che una persona ritenuta dalla 
U.V.G. idonea per la RSA può decidere liberamente se usufruire della RSA o se avvalersi di 
pacchetti di prestazioni da erogare al domicilio demandando ad un successivo provvedimento 
attuativo della Giunta di definire i seguenti aspetti: 
• adeguamento del sistema di valutazione multidimensionale del bisogno; 
• contenuti del Progetto Individuale; 
• prestazioni erogabili al domicilio; 
• soggetti accreditabili e procedure di accreditamento per l'erogazione delle prestazioni; 
• modalità di remunerazione e rendicontazione delle prestazioni; 
• modalità di effettuazione dei controlli”. 
 
Con il presente provvedimento si dà attuazione, secondo quanto disposto dalla D.G.R. 18/2015, 
all’ampliamento della gamma di risposte alla condizione di non autosufficienza e alla 
valorizzazione del concetto di flessibilità e di integrazione degli interventi, prevedendo una gamma 
di interventi sanitari domiciliari nell’ambito di un progetto residenziale, qui definito Progetto di 
Residenza Sanitaria Assistenziale Aperta (di seguito RSA Aperta).  
 
Il Progetto RSA Aperta ha carattere sperimentale, dalla approvazione del presente provvedimento al 
31  dicembre 2018. Il Settore Assistenza Sanitaria e socio sanitaria territoriale della Direzione 
Sanità provvederà al costante monitoraggio dell’andamento del Progetto sulla base di indicatori 
oggettivi, al fine di permettere alla Giunta Regionale di procedere, entro il 31 dicembre 2018 alla 
conferma, alla modifica o alla revoca della tipologia prestazionale. 
 
Il presente provvedimento rientra in un più ampio percorso di riforma delle prestazioni domiciliari 
in lungoassistenza, teso ad armonizzare le prestazioni offerte con l’attuazione della Legge regionale 
18 febbraio 2010, n. 10, da realizzare attraverso il confronto con l’ANCI Piemonte e il 
Coordinamento Enti Gestori delle funzioni socio assistenziali della regione Piemonte, le 
rappresentanze sindacali e le associazioni del terzo settore. 
 
I destinatari del Progetto RSA Aperta sono anziani ultrasessantacinquenni non autosufficienti, 
riconosciuti in sede di valutazione dell’U.V.G. eligibili ad un Progetto Residenziale, che presentano 
condizioni sanitarie e socio-sanitarie tali da poter procrastinare, almeno temporaneamente, 



l’istituzionalizzazione in RSA con  un intervento sanitario al loro domicilio.   
 
Le prestazioni erogate con il progetto RSA Aperta, descritte nell’Allegato A, parte integrante e 
sostanziale del presente provvedimento, sono assimilabili a quelle erogate nelle RSA ai  sensi della 
D.G.R. n. 45-4248/2012. Tali prestazioni possono essere erogate anche da altre figure professionali 
rese al domicilio dalle RSA per anziani non autosufficienti, accreditate con il Servizio Sanitario 
Regionale (SSR) ai sensi della D.G.R. n. 25-12129 del 14 settembre 2009.  
 
In accordo con quanto previsto dal D.P.C.M. 29 novembre 2001 e s.m.i., in analogia alle prestazioni 
residenziali, la nuova tipologia di offerta RSA Aperta è da considerarsi socio-sanitaria.   
Il Progetto Individuale RSA Aperta si traduce in uno dei tre Profili di Intensità assistenziale 
individuati a cui sono correlati i rispettivi valori economici. Il valore economico complessivo 
dell’intervento erogato è costituito dalla sola quota sanitaria a carico del SSR in quanto la quota 
alberghiera e le relative spese indotte sono virtualmente assolte dal beneficiario che rimane al 
domicilio.  
 
Il Progetto RSA  Aperta non esclude prestazioni di ricoveri in Residenzialità Temporanea per un 
massimo di 30 giorni nell’arco dell’anno solare anche non consecutivi. Il conseguente costo della 
tariffa giornaliera residenziale è individuato in base alla fascia di intensità assistenziale definita 
dall’U.V.G. in sede di valutazione, nonché ai sensi della D.G.R. n. 85-6287/2013 ed è a carico 
dell’utente per quanto riguarda la quota alberghiera e le relative spese indotte. 
 
Qualora la persona usufruisca di periodi di Residenzialità temporanea, così come nel caso di 
ricovero ospedaliero o extraospedaliero, il Progetto RSA  Aperta deve essere sospeso.   
 
Il Progetto RSA Aperta non esclude la presa in carico in Cure Domiciliari Sanitarie, quale 
prestazione sanitaria aggiuntiva, mentre è esclusa la contemporanea attivazione di una presa in 
carico ai sensi della D.G.R. n. 51-11389 del 23 dicembre 2003 “D.P.C.M. 29 novembre 2001, 
Allegato 1, punto 1.C. Applicazione Livelli Essenziali di Assistenza all’area dell'integrazione socio-
sanitaria” Allegato A “Tavolo congiunto Regione-Territorio per l’applicazione dei L.E.A. 
sull’area socio-sanitaria. L’articolazione delle Cure Domiciliare nella fase di Lungoassistenza”, 
nonché degli interventi economici a sostegno della domiciliarità ai sensi delle DD.GG.RR. n. 39-
11190 del 6 aprile 2009, n. 56-13332 del 15 febbraio 2010, n. 18-474 del 27 ottobre 2014  ed 
eventuali loro modifiche ed integrazioni.  
 
Il Progetto RSA Aperta rientra in un più ampio percorso avviato dal sistema sanitario piemontese 
per giungere ad una riorganizzazione dei propri servizi in grado di aumentare l’efficienza e la 
corretta gestione delle risorse umane ed economiche, concentrando i servizi in specifici punti di 
erogazione. 
 
Questo percorso si coniuga con quanto previsto dalla DGR n. 46-528 del 4 agosto 2010 con la quale 
la Giunta Regionale ha approvato le modalità, i termini ed i criteri per la richiesta ed il rilascio 
dell’autorizzazione alla realizzazione ed all’esercizio di strutture sanitarie e socio-sanitarie in 
un’ottica di programmazione e distribuzione territoriale in termini di compatibilità e coerenza 
rispetto al fabbisogno regionale complessivo, al fine di garantire l’accessibilità ai servizi e la loro 
omogenea distribuzione, nonché una rete di soggetti erogatori qualificati e capillarmente presenti 
sul territorio piemontese con un forte legame con le comunità locali.  
 
RSA e territorio 
 



Alcune RSA hanno sviluppato negli anni una capacità di flessibilità tale da ampliare i loro servizi 
non solo ad una definita tipologia di utenza, ma alla popolazione del territorio di riferimento. 
 
Questa ulteriore offerta di servizi, differenziata rispetto a quanto introdotto con RSA Aperta,  
evidenzia la potenzialità delle RSA stesse nell’erogare servizi alla comunità locale; pertanto 
analogamente è necessaria una specifica sperimentazione in cui le RSA possano erogare  servizi e  
prestazioni alla popolazione del territorio di riferimento, ancorché non a carico del SSR. 
 
In quest’ottica le ASL, congiuntamente con le RSA che già abbiano maturato esperienze in tal 
senso, potranno predisporre dei progetti per ampliare l’offerta dei servizi e prestazioni delle RSA 
verso il territorio, da presentare alla Direzione Sanità  - entro 120 giorni dalla emanazione del 
presente provvedimento.  
 
Quest’ultima, di concerto con la Direzione Coesione Sociale, procederà all’analisi dei progetti 
pervenuti al fine di predisporre apposite Linee di indirizzo, che costituiranno il riferimento alle ASL 
per la sperimentazione sia dei progetti presentati sia dei progetti futuri delle RSA, che si renderanno 
disponibili alla sperimentazione. La durata della sperimentazione di cui sopra, coordinata e 
monitorata dall’ASL su cui è ubicata la RSA, decorre dalla approvazione del presente 
provvedimento al 31  dicembre 2018, analogamente al progetto di RSA Aperta.   
 
Adeguamento del sistema di valutazione multidimensionale del bisogno 
In relazione alla nuova tipologia prestazionale del presente provvedimento di “RSA Aperta” e 
valutata la necessità, per quanto attiene la valutazione sociale, dell’utilizzo di sistemi di valutazione 
omogenei su tutto il territorio regionale, ivi compresa la condizione economica, al fine di garantire 
l’equità e l’appropriatezza degli interventi, anche in attuazione del D.P.C.M. 159/2013 che 
individua specifici ISEE in relazione alla tipologie di prestazioni, risulta opportuna una rivisitazione 
delle modalità della valutazione multidimensionale effettuata dall’U.V.G., così come specificato 
nell’Allegato B al presente provvedimento, 
Per quanto riguarda gli anziani già valutati non autosufficienti e con un Progetto di residenzialità, le 
U.V.G., valutata la fattibilità, insieme con l’interessato e la sua famiglia possono, al momento della 
presa in carico, proporre un Progetto di residenzialità RSA Aperta, in quanto questa  tipologia di 
risposta alla condizione di non autosufficienza non era in essere al momento della valutazione 
multidimensionale.  
Il Settore  Assistenza Sanitaria e socio sanitaria territoriale della Direzione Sanità provvederà alla 
definizione di un debito informativo, che permetta di elaborare le informazioni e i dati raccolti, ai 
fini del monitoraggio dei Progetti Individuali RSA Aperta. La corretta estinzione del debito 
informativo è condizione necessaria per il mantenimento della RSA nel Progetto RSA Aperta.  
Le informazioni relative ai Progetti Individuali di RSA Aperta saranno oggetto di rilevazione sui 
Piani di Attività (PIA) delle A.S.L. secondo le modalità che saranno definite dalle Direzioni 
competenti. 
Al fine di rendere la modulistica inerente alla Valutazione Geriatrica ed alla residenzialità per 
anziani non autosufficienti coerente con quanto previsto nella presente deliberazione, si demanda 
alla Direzione Sanità di concerto con la Direzione Coesione Sociale, congiuntamente, l’adozione di 
nuovi moduli destinati a sostituire i seguenti: 
1) Allegato B  “Scheda Informativa Sanitaria” della D.G.R. n. 42-8390 del 10 marzo 2008 
“Cartella Geriatrica dell’Unità di Valutazione Geriatrica e Linee Guida del piano Assistenziale 
Individuale”; 
2) Allegato B Modulo A - “Domanda di Valutazione” della D.G.R. n. 14-5999/2013 “Interventi per 
la revisione del Percorso di presa in carico della persona anziana non autosufficiente in 



ottemperanza all’ordinanza del T.A.R. Piemonte n. 141/2013 e adempimenti derivanti dal D.Lgs 14 
marzo 2013 n. 33”; 
3) Allegato A “Unità di Valutazione Geriatrica Cartella Geriatrica” della D.G.R. n. 69-481 del 2 
agosto 2010 “Modifiche ed integrazioni della D.G.R.  42-8390 del 10 marzo 2008, della D.G.R.  
41-5952 del 7 maggio 2002 e s.m.i., D.G.R. 55-13238 del 3 agosto 2004 e D.G.R. 44-12758 del 17 
dicembre 2009”; 
 
La Direzione Sanità di concerto con la Direzione Coesione Sociale provvederà, altresì, ad adottare 
uno schema contrattuale per la definizione dei rapporti tra soggetti pubblici e soggetti gestori delle 
strutture socio-sanitarie accreditate in modo che l’A.S.L. territorialmente competente e le RSA 
aderenti stipulino apposito contratto per la definizione dei rapporti  intercorrenti relativamente alla 
erogazione dei servizi inerenti al Progetto RSA  Aperta. 
 
Richiamata l’azione 14.4.2 “Riorganizzazione, riqualificazione ed implementazione dell’assistenza 
territoriale per anziani” del Programma Operativo 2013-2015, ed in particolare gli indicatori in cui 
si prevede il raggiungimento dello standard di 1,7 posti letto per 100 anziani non autosufficienti 
ospiti in RSA entro il 31/12/2015. 
 
Preso atto che la D.G.R. 18-1326 del 20 aprile 2015 stabilisce, con decorrenza 2015, quale limite 
invalicabile di spesa a carico del SSR l’importo complessivo annuo di 280 milioni di euro per la 
residenzialità e semiresidenzialità per anziani non autosufficienti, in incremento di 15 milioni di 
euro rispetto alla pianificazione economico-finanziaria definita dalla D.G.R. 16-6690 del 
19/11/2013 per l’esercizio 2014. 
 
Precisato che le risorse sanitarie per il Progetto RSA Aperta per l’esercizio 2016 sono state, 
provvisoriamente, assegnate alle A.S.L. nell'ambito delle risorse provvisorie comunicate con nota 
prot. n. 22735/A14000 del 02 dicembre 2015 e s.m.i in attuazione alle indicazioni tecniche di cui 
alla D.G.R. n. 34-2054 del 1 settembre 2015 “Presa d'atto delle disponibilità finanziarie provvisorie 
di parte corrente per il Servizio Sanitario Regionale (SSR) relative all’esercizio 2015 e 
determinazione delle risorse da assegnare agli Enti del SSR ai fini degli obiettivi economico-
finanziari per l’anno 2015”; mentre con cadenza annuale, si provvederà con successivi 
provvedimenti di Giunta regionale ad assegnare alle ASL le risorse finanziarie per l’esercizio 2017 
e 2018. 
 
Ribadito che le ASL sono tenute a conseguire un risultato di sostanziale pareggio di bilancio anche 
con riferimento ai principi contenuti nella Legge Costituzionale 20 aprile 2012, n. 1 recante 
“Introduzione del principio del pareggio di bilancio nella Carta costituzionale” e nella Legge n. 
243/2012 di attuazione del principio del pareggio di bilancio, con particolare riferimento all’art. 9. 
 
Tutto ciò premesso; 
 
vista la Legge Regionale 18 gennaio 1995, n. 8 e successive modificazioni ed integrazioni; 
 
vista la deliberazione di Giunta Regionale n. 20-318 del 15 settembre 2014 e s.m.i. concernente 
l’organizzazione degli uffici regionali e correlate disposizioni concernenti la dirigenza ed il 
personale; 
 
vista la deliberazione di Giunta Regionale n. 25-699 del 30 dicembre 2013 concernente 
l’approvazione dei Programmi Operativi per il triennio 2013-2015, finalizzati a rafforzare l’azione 
di controllo della spesa sanitaria recependo altresì le criticità e le valutazioni emerse in sede di 



tavolo ministeriale di verifica sull’attuazione del Piano di Rientro e in particolare l’azione 14.4.2 
“Riorganizzazione, riqualificazione ed implementazione dell’assistenza territoriale per anziani” 
che prevede il raggiungimento dello standard di 1,7 posti letto per 100 anziani non autosufficienti 
ospiti in RSA entro il 31/12/2015; 
 
vista la deliberazione di Giunta Regionale n. 24 - 1419 dell'11 maggio 2015 con la quale si è 
provveduto a modificare l'Azione 10.1.4 dei Programmi Operativi 2013 - 2015 già approvati con la 
D.G.R. n. 25 - 699 del 30 dicembre 2013; 
 
visto il Patto per la salute 2014-2016, di cui all’intesa siglata il 10 luglio 2014 in Conferenza Stato – 
Regioni, e in particolare: l’articolo 1, recante la determinazione del fabbisogno del Servizio 
Sanitario Nazionale e dei fabbisogni regionali - costi standard e Livelli Essenziali di Assistenza e 
l’articolo 30, comma 2 il quale dispone che: “In caso di modifiche normative sostanziali e/o degli 
importi di cui all’articolo 1, ove necessarie in relazione al conseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica e a variazioni del quadro macroeconomico, la presente Intesa dovrà essere altresì oggetto 
di revisione”; 
 
visto l’art. 2, comma 95, della legge 23 dicembre 2009, n. 191 (legge finanziaria per l’anno 2010) 
che recepisce analoga disposizione dell’Intesa Stato-Regioni sul “Patto per la Salute per gli anni 
2010-2012 del 3 dicembre 2009, prevedendo che “gli interventi individuati dal piano di rientro 
sono vincolanti per la regione, che è obbligata a rimuovere i provvedimenti, anche legislativi, e a 
non adottarne di nuovi che siano di ostacolo alla piena attuazione del piano di rientro”; 
 
visto il D.Lgs. n. 502 del 30 dicembre 1992 e successive modificazioni ed integrazioni recante 
“Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’art. 1 della legge 23.10.92, n. 421” 
che introduce il sistema di finanziamento e di remunerazione a prestazione dei soggetti pubblici e 
privati che erogano assistenza sanitaria nonché il principio delle libertà di scelta da parte 
dell’assistito delle strutture eroganti cui  rivolgersi; 
 
preso atto del D.Lgs. n. 229 del 19 giugno 1999 che, prevedendo norme attuative da parte del 
Governo centrale e di quello regionale, ribadisce l’obbligo per la Regione di definire il fabbisogno 
appropriato per i LEA delle prestazioni necessarie alla tutela della salute della popolazione; 
 
visto il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 29 novembre 2001, pubblicato sul S.O. n. 
26 alla Gazzetta Ufficiale n. 33 dell’8 febbraio 2002 che definisce i Livelli Essenziali di Assistenza; 
 
rilevato che la recente giurisprudenza amministrativa, con sentenza del Consiglio di Stato in 
adunanza plenaria n. 3/2012 ha ribadito che: “… Alle Regioni è stato pertanto affidato il compito di 
adottare determinazioni di natura autoritativa e vincolante in tema di limiti alla spesa sanitaria, in 
coerenza con l’esigenza che l’attività dei vari soggetti operanti nel sistema sanitario sia svolta 
nell’ambito di una pianificazione finanziaria. Alla stregua di detta disciplina spetta ad un atto 
autoritativo e vincolante di programmazione regionale, e non già ad una fase concordata e 
convenzionale, la fissazione del tetto massimo annuale di spesa sostenibile con il fondo sanitario 
per singola istituzione o per gruppi di istituzioni, nonché la determinazione dei preventivi annuali 
delle prestazioni”; 
 
visto l’art. 8 quater, comma 2, del D.Lgs. 502/92 che, altresì, prevede che la qualità di soggetto 
accreditato non costituisce vincolo per le Aziende e gli Enti del servizio sanitario nazionale a 
corrispondere la remunerazione delle prestazioni erogate al di fuori degli accordi contrattuali di cui 
al suddetto art. 8 quinquies; 



 
rilevato quanto previsto dall’art. 8 quinquies, comma 2-quinquies, D.Lgs. 502/92 in caso di mancata 
stipula degli accordi contrattuali; 
 
richiamata la D.G.R. 42-8390 del 10 marzo 2008 “Cartella Geriatrica dell’Unita’ di Valutazione 
Geriatrica e Linee guida del Piano Assistenziale Individuale. Modifica ed integrazione della D.G.R. 
n. 17-15226/2005 “Il nuovo modello integrato di assistenza residenziale socio-sanitaria a favore 
delle persone anziane non autosufficienti” e della D.G.R. n. 14-26366/1998 “Deliberazione 
settoriale attuativa del Progetto Obiettivo Tutela della salute degli anziani. UVG”; 
 
vista la D.G.R. n. 69-481 del 2 agosto 2010 “Modifiche ed integrazioni della D.G.R.  42-8390 del 
10 marzo 2008, della D.G.R.  41-5952 del 7 maggio 2002 e s.m.i., D.G.R. 55-13238 del 3 agosto 
2004 e D.G.R. 44-12758 del 17 dicembre 2009”; 
 
richiamata la D.G.R n. 45-4248 del 30 luglio 2012 “Il nuovo modello integrato di assistenza 
residenziale e semiresidenziale socio sanitaria a favore delle persone anziane non autosufficienti” 
che rivede la normativa esistente nell’ottica di migliorare la flessibilità del servizio, semplificare il 
contesto normativo e predisporre le basi per garantire la sostenibilità economica di uno dei servizi 
cardine del sistema integrato dei servizio socio-sanitari e stabilisce, tra l’altro, i requisiti gestionali e 
strutturali per il nuovo modello assistenziale integrato e per i Nuclei Alzheimer Temporanei e centri 
semiresidenziali; 
 
vista la D.G.R. n. 14-5999 del 25 giugno 2012 “Interventi per la revisione del percorso di presa in 
carico della persona anziana non autosufficiente” la quale fornisce misure organizzative  per la 
presa in carico della persona anziana non autosufficiente in ottemperanza all’ordinanza del 
Tribunale Amministrativo Regionale per il Piemonte n 141/2013 del 27 marzo 2013; 
 
vista la D.G.R. n. 85-6287 del 02/08/2013 “Approvazione del piano tariffario delle prestazioni di 
assistenza residenziale per anziani non autosufficienti come previsto dalla D.G.R. 45-4248 del 30 
luglio 2012”; 
 
vista la D.G.R. n. 18-1326 del 20 aprile 2015 con la quale si è provveduto alla pianificazione 
economico-finanziaria e definizione delle regole del Sistema Sanitario piemontese in materia di 
assistenza alle persone anziane non autosufficienti con decorrenza dall’esercizio 2015; 
 
considerato che la D.G.R. 18-1326 del 20/04/2015 stabilisce di avviare un percorso di revisione del 
sistema della residenzialità per meglio rispondere ai bisogni della persona anziana non 
autosufficente, prevedendo: 
 
a) un potenziamento dei servizi per la residenzialità, per allineare l’indice di offerta a quanto 
previsto nel Programma Operativo; 
b) una maggiore flessibilità della rete di offerta al fine di rispondere ai cambiamenti demografici e 
socioeconomici in atto e all’aspettativa delle persone di rimanere il più a lungo possibile a 
domicilio, ritardando l’ingresso in struttura residenziale; 
 
rilevato come, nel verbale del Tavolo congiunto “Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti 
regionali”  e dal “Comitato permanente per la verifica dei livelli essenziali di assistenza” del 28 
luglio 2015 , nel rinviare al parere da rendersi,  si prende atto positivamente del provvedimento 
D.G.R. 18-1326 del 20/04/2015, volto a delineare il quadro di rinnovamento del sistema della 
residenzialità per le persone anziane non autosufficienti; 



 
considerato il parere numero 217, protocollo PIEMONTE-010-24/04/2015-0000109-A, dove il 
Ministero della Salute di concerto con il Ministero dell’Economia e Finanza prende atto della 
D.G.R. n. 18-1326 del 20 aprile 2015; 
 
dato atto che la sopra citata D.G.R. 18-1326 del 20/04/2015 prevede quale limite invalicabile di 
spesa a carico del SSR l’importo complessivo annuo di 280 milioni di euro per la residenzialità per 
anziani non autosufficienti, in incremento di 15 milioni di euro rispetto alla pianificazione 
economico-finanziaria definita dalla D.G.R 16-6690 del 19/11/2013 per l’esercizio 2014; 
 
vista la D.G.R. n. 34-2054 del 01 settembre 2015 con la quale sono state assegnate agli Enti del 
SSR le risorse finanziarie provvisorie per l’anno 2015 e le indicazioni tecniche per l’assegnazione 
delle risorse provvisorie 2016, in particolare la Tabella A/1 dell’Allegato A e la Tabella B/2 
dell’Allegato B; 
 
richiamato per l’esercizio 2016 l’obiettivo di efficientamento che è stato assegnato alle ASL con la 
DGR n. 12-2021 del 5 agosto 2015, sub-obiettivo 3.2.;  
 
vista la D.G.R. n. 35-3152 del 11 aprile 2016 “Rimodulazione delle risorse c/esercizio 2015 e 
riparto delle risorse provvisorie c/esercizio 2016 assegnate agli Enti del SSR ai fini degli obiettivi 
economico-finanziari. Adempimenti di cui all’art. 20, comma 2, lettera a, e applicazione dell’art.30 
del Decreto Legislativo 118/2011”; 
 
ritenuto, pertanto, di dare avvio al progetto residenziale sperimentale “RSA Aperta” della durata di 
tre anni, che prevede prestazioni residenziali erogabili ai sensi della D.G.R. n. 45-4248/2012, 
laddove necessario integrate con altre prestazioni, rese al domicilio dell’utente al fine di agevolare il 
mantenimento della persona al domicilio, fornendo supporto alla famiglia, così come descritto 
nell’Allegato A “Progetto residenziale RSA Aperta”, parte integrante e sostanziale del presente 
provvedimento; 
 
ritenuto che: 
 
• le prestazioni del progetto RSA Aperta potranno essere offerte dalle Residenze Sanitarie 
Assistenziali (RSA) per anziani non autosufficienti accreditate con il Servizio Sanitario Regionale 
(SSR); 
• la valutazione multidimensionale deve essere effettuata dall’UVG, così come specificato 
nell’Allegato B “Percorso di attivazione e valutazione dell’Unità di Valutazione Geriatrica”, parte 
sostanziale ed integrante del presente provvedimento; 
• il progetto residenziale sperimentale RSA Aperta, in sede di valutazione multidimensionale del 
bisogno, può essere integrato con prestazioni di Residenzialità Temporanea, secondo le modalità 
previste nell’Allegato A alla presente deliberazione; 
• sia demandata a successivi provvedimenti della Direzione Sanità, di concerto con la Direzione 
Coesione Sociale, l’approvazione: dello schema contrattuale per la definizione dei rapporti tra 
soggetti pubblici Aziende Sanitarie Locali e Presidi socio-sanitari accreditati che aderiscono al 
progetto domiciliare sperimentale “RSA Aperta”, del modulo di domanda per la richiesta di 
valutazione, della scheda informativa sanitaria, della cartella geriatrica utile per la valutazione della 
Unità di Valutazione Geriatrica. L’approvazione dei documenti sopra elencati andrà a sostituire i 
seguenti provvedimenti, revocati con la presente deliberazione: 
1. Allegato B “Scheda Informativa Sanitaria” della D.G.R. n. 42-8390 del 10 marzo 2008 “Cartella 
Geriatrica dell’Unità di Valutazione Geriatrica e Linee Guida del piano Assistenziale Individuale”; 



2. Allegato B Modulo A - “Domanda di Valutazione” della D.G.R. n. 14-5999/2013 “Interventi per 
la revisione del Percorso di presa in carico della persona anziana non autosufficiente in 
ottemperanza all’ordinanza del T.A.R. Piemonte n. 141/2013 e adempimenti derivanti dal D.Lgs. 14 
marzo 2013 n. 33”; 
3. Allegato A “Unità di Valutazione Geriatrica Cartella Geriatrica” della D.G.R. n. 69-481 del 2 
agosto 2010 “Modifiche ed integrazioni della D.G.R. 42-8390 del 10 marzo 2008, della D.G.R. 41-
5952 del 7 maggio 2002 e s.m.i., D.G.R. 55-13238 del 3 agosto 2004 e D.G.R. 44-12758 del 17 
dicembre 2009”; 
Precisato che per l’attuazione dei provvedimenti attuativi previsti è necessario acquisire sulla 
presente deliberazione parere favorevole dai Ministeri competenti. 
la Giunta Regionale a voti unanimi,  
 

delibera 
 
per i motivi di cui alle premesse, parte integrante e sostanziale della presente deliberazione, di 
 
� dare avvio al Progetto sperimentale RSA Aperta della durata decorrente dalla approvazione del 
presente provvedimento al 31 dicembre 2018 che prevede prestazioni  erogabili ai sensi della 
D.G.R. n. 45-4248/2012, integrate con altre figure professionali, rese al domicilio, dalle Residenze 
Sanitarie Assistenziali (RSA) per anziani non autosufficienti accreditate con il Servizio Sanitario 
Regionale (SSR) ai sensi della D.G.R. n. 25-12129 del 14 settembre 2009,  al fine di agevolare il 
mantenimento della persona al domicilio, fornendo supporto alla famiglia, così come descritto nell’ 
Allegato A “Progetto residenziale RSA Aperta”, parte integrante e sostanziale del presente 
provvedimento; 
 
� approvare: 
 
- l’Allegato A “Progetto residenziale RSA Aperta”, parte integrante e sostanziale della presente 
deliberazione; 
- l’Allegato B “Percorso di attivazione e valutazione dell’Unità di Valutazione Geriatrica”, parte 
integrante e sostanziale del presente provvedimento; 
 
� demandare, al fine di rendere la modulistica inerente alla Valutazione Geriatrica ed alla 
residenzialità per anziani non autosufficienti coerente con quanto previsto nella presente 
deliberazione, alla Direzione Sanità di concerto con la Direzione Coesione Sociale, l’adozione di 
nuovi moduli destinati a sostituire i seguenti: 
 
• Allegato B  “Scheda Informativa Sanitaria” della D.G.R. n. 42-8390 del 10 marzo 2008 
“Cartella Geriatrica dell’Unità di Valutazione Geriatrica e Linee Guida del piano Assistenziale 
Individuale” 
 
• Allegato B Modulo A - “Domanda di Valutazione” della D.G.R. n. 14-5999/2013 “Interventi 
per la revisione del Percorso di presa in carico della persona anziana non autosufficiente in 
ottemperanza all’ordinanza del T.A.R. Piemonte n. 141/2013 e adempimenti derivanti dal D.Lgs 14 
marzo 2013 n. 33” 
 
• Allegato A “Unità di Valutazione Geriatrica Cartella Geriatrica”  della D.G.R. n. 69-481 del 2 
agosto 2010 “Modifiche ed integrazioni della D.G.R.  42-8390 del 10 marzo 2008, della D.G.R.  41-
5952 del 7 maggio 2002 e s.m.i., D.G.R. 55-13238 del 3 agosto 2004 e D.G.R. 44-12758 del 17 
dicembre 2009”; 



 
� disporre che l’A.S.L. territorialmente competente e le RSA aderenti devono stipulare apposito 
contratto per la definizione dei rapporti  intercorrenti relativamente alla erogazione dei servizi 
inerenti al Progetto RSA  Aperta secondo lo schema contrattuale da predisporre con apposito 
provvedimento della Direzione Sanità di concerto con la Direzione Coesione Sociale; 
 
� stabilire che la Direzione Sanità provvederà alla definizione di un debito informativo, che 
permetta di elaborare i dati e le informazioni raccolti, anche ai fini del monitoraggio dei Progetti 
Individuali RSA Aperta; la corretta estinzione del debito informativo è condizione necessaria per il 
mantenimento della RSA nel Progetto RSA Aperta;  
1. le informazioni relative ai Progetti Individuali di RSA Aperta saranno oggetto di rilevazione sui 
Piani di Attività (PIA) delle ASL secondo le modalità che saranno definite dalle Direzioni 
competenti;  
2. per quanto riguarda le risorse necessarie per il Progetto RSA Aperta, per l’esercizio 2016 si fa 
riferimento alla  D.G.R. n. 34-2054 del 1 settembre 2015, in particolare la Tabella A/1 dell’Allegato 
A e la Tabella B/2 dell’Allegato B, e alla successiva D.G.R. n. 35-3152 del 11 aprile 2016 di 
rimodulazione delle risorse c/esercizio 2015 e riparto delle risorse provvisorie c/esercizio 2016 
assegnate agli Enti del SSR, mentre, a cadenza annuale, si provvederà con successivi provvedimenti 
di Giunta Regionale ad assegnare alle ASL le risorse finanziarie per l’esercizio 2017 e 2018; 
�  avviare la sperimentazione di ulteriori progetti, differenti rispetto al Progetto “RSA Aperta”, di 
offerta di servizi e prestazioni alla popolazione del territorio di riferimento erogati dalle RSA, 
autorizzate e accreditate con il SSR. I progetti, a carattere sperimentale, potranno essere presentati 
dalle ASL, congiuntamente con le RSA che già abbiamo maturato esperienze in tal senso, alla 
Direzione Sanità  - entro 120 giorni dall’emanazione del presente provvedimento;  
 
� dare mandato alla Direzione Sanità, di concerto con la Direzione Coesione Sociale, di procedere 
all’analisi di questi ulteriori progetti pervenuti al fine di predisporre apposite Linee di indirizzo, che 
costituiranno il riferimento alle ASL per la sperimentazione sia dei progetti presentati sia dei 
progetti futuri delle RSA, che si renderanno disponibili alla sperimentazione. La durata della 
sperimentazione di cui sopra, coordinata e monitorata dall’ASL su cui è ubicata la RSA, decorre 
dalla approvazione del presente provvedimento al 31  dicembre 2018, analogamente al progetto di 
RSA Aperta; 
 
Ulteriori disposizioni contenute in antecedenti provvedimenti della Giunta Regionale, in contrasto 
con quelle contenute nel presente provvedimento, sono revocate. 
 
Avverso la presente deliberazione è ammesso ricorso giurisdizionale avanti al TAR entro 60 giorni 
dalla data di comunicazione o piena conoscenza dell’atto, ovvero ricorso straordinario al Capo dello 
Stato entro 120 giorni dalla suddetta data, ovvero l’azione innanzi al Giudice Ordinario, per tutelare 
un diritto soggettivo, entro il termine di prescrizione previsto dal Codice civile. 
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e all’art. 5 della L.R. 22/2010. 
 

(omissis) 
Allegato 
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Allegato A 

 

 

PROGETTO Residenziale RSA Aperta 

 

Il Progetto residenziale RSA Aperta è un ampliamento della gamma di possibili risposte alla 
condizione di non autosufficienza, avvalorando il concetto di flessibilità e di integrazione degli 
interventi, nonché la capacità, sviluppata negli anni, delle Strutture Residenziali socio-sanitarie 
accreditate di erogare prestazioni assistenziali qualificate anche al domicilio della persona. 

Si tratta di una tipologia di offerta sperimentale a favore di persone anziane non autosufficienti 
che prevede interventi  sanitari flessibili  (infermiere, fisioterapista, logopedista, ecc) e assistenza 
tutelare (OSS) erogati al domicilio dalle Residenze Sanitarie Assistenziali per anziani non 
autosufficienti, di cui alla D.G.R. n. 45-4248 del 30 luglio 2012, accreditate dal Servizio Sanitario 
Regionale (SSR) ai sensi della DGR n. 25-12129 del 14 settembre 2009. 

 

1. DESTINATARI del Progetto Residenziale RSA Aperta 

I destinatari del Progetto Residenziale RSA Aperta sono anziani ultrasessantacinquenni non 
autosufficienti, che presentano condizioni sanitarie e socio-sanitarie tali da poter procrastinare, 
almeno temporaneamente, l’istituzionalizzazione in RSA con  un intervento residenziale al loro 
domicilio,  riconosciuti in sede di valutazione dell’UVG  eligibili ad un Progetto residenziale ai 
sensi della DGR n. 14-5999/2013.  

 

2. SOGGETTI ACCREDITABILI  

I soggetti accreditabili per l’erogazione delle prestazioni di RSA Aperta sono le RSA per anziani 
non autosufficienti  accreditate nel territorio regionale. 

Le Aziende Sanitarie Locali (A.S.L.) hanno 15 giorni di tempo, a far data dalla pubblicazione del 
presente atto deliberativo, per richiedere alle RSA accreditate ubicate sul proprio territorio la 
disponibilità all’adesione al Progetto, fermo restando che sono sempre possibili successive 
adesioni o rinunce.  

A loro volta le RSA accreditate hanno 15 giorni di tempo dalla data di richiesta di disponibilità da 
parte dell’ASL  per aderire al Progetto.  

Le RSA, che aderiscono all’attivazione di questa nuova tipologia di intervento, a seguito della 
formale richiesta da parte dell’A.S.L. competente per territorio, dichiarano in quali Comuni, o 
Circoscrizioni per la Città di Torino, (anche al di fuori dell’A.S.L. di appartenenza territoriale) 
siano disponibili ad operare.  

Le RSA, di cui sopra e in possesso dei requisiti di cui sopra, sono incluse in un apposito elenco 
regionale presente sia sul sito web di ogni Azienda Sanitaria Locale sia sul Portale FAR-SIAD 
RP. 

Le A.S.L. devono comunicare, nei 15 giorni successivi all’adesione al progetto RSA Aperta da 
parte delle RSA, al Settore Assistenza Sanitaria e Socio-Sanitaria Territoriale della Direzione 
Sanità e al Settore Programmazione Socio-Assistenziale e Socio-Sanitaria, Standard di Servizio 
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e di Qualità della Direzione Coesione Sociale l’elenco delle RSA che hanno aderito al Progetto, 
al fine della pubblicazione dell’elenco sul portale FARSIAD-RP, nonché sul sito web di ogni 
A.S.L., mantenendone la costante comunicazione e relativo aggiornamento. 

L’adesione da parte delle RSA è sempre possibile nel tempo, così come la possibilità di ampliare 
la disponibilità  verso altri  Comuni (Circoscrizioni per la Città di Torino) rispetto a quelli dichiarati 
nel contratto. Analogamente per i casi di rinuncia ad operare in  Comuni (Circoscrizioni per la 
Città di Torino) dichiarati nel contratto, fermo restando che l’integrazione o la rinuncia deve prima 
essere contrattualmente formalizzata.  

Nel caso di rinuncia alla disponibilità al Progetto RSA Aperta,  totale o solo per alcuni Comuni, 
l’RSA deve  prima comunicarlo  all’ASL di competenza, al fine di “riposizionare” in altra RSA 
disponibile gli eventuali Progetti in essere. 

L’A.S.L. territorialmente competente e le RSA devono stipulare il contratto per la definizione dei 
rapporti  intercorrenti relativamente alla erogazione dei servizi inerenti al Progetto RSA  Aperta, 
secondo lo schema contrattuale predisposto con apposito provvedimento dalla Regione 
Piemonte avente valore per l’intero territorio regionale. 

Qualora la RSA si sia dichiarata disponibile ad operare anche per comuni (o Circoscrizioni) 
afferenti ad ASL diverse da quella territorialmente competente, dovrà stipulare anche con queste 
apposito contratto; le ASL interessate dovranno comunicare all’ASL territorialmente competente 
la sottoscrizione del contratto ed eventuali chiusure o revoche dello stesso. 

 

3.  PROGETTO INDIVIDUALE RSA APERTA 

L’UVG esegue la valutazione sanitaria e sociale, definisce la condizione clinico-assistenziale ed 
individua i bisogni socio-sanitari delle persone anziane, identificando le risposte più idonee 
attraverso la stesura di un Progetto Individuale, condiviso con l’anziano e con la famiglia. 

Se in sede di valutazione l’UVG individua un Progetto residenziale RSA Aperta, lo stesso deve 
essere illustrato e condiviso con l’interessato e con la famiglia, che hanno facoltà di accettarlo. In 
caso di non accettazione il Progetto è di tipo residenziale (DGR n. 45-4248/2012).  

Nel caso in cui venga scelto un Progetto Individuale RSA Aperta, così come tutte le altre tipologie 
di Progetti Individuali, esso deve essere trasmesso nel momento della presa in carico alla RSA 
scelta dall’interessato. 

Trattandosi di un Progetto di residenzialità, i Progetti di RSA Aperta devono essere inseriti 
all’interno della graduatoria della residenzialità ai sensi della DGR n. 14-5999/2013. 

Nel corso della valutazione, la somministrazione delle scale di valutazione sanitaria (Indice 
funzionalità e mobilità di Barthel, S.P.M.S.Q di Pfeiffer, A.Di. Co., D.M.I.)  esita in un punteggio, 
che, nel caso di Progetto Individuale RSA Aperta,  si traduce in uno dei tre  Profili di Intensità 
assistenziale correlati a valori economici, in analogia a quanto avviene per i Progetti residenziali 
previsti nella DGR n. 45-4248/2012 e DGR n. 85-6287/2013, come riportato nella Tabella 1 che 
segue: 
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Tabella 1: Intensità assistenziali e profili di intensità dei progetti di RSA Aperta 

Valutazione 
intensità 

Intensità  
DGR n. 45-4248/2012 

Profilo di Intensità 
 "RSA aperta" 

Valore economico 
mensile del Profilo di 

Intensità 
 a carico del SSR 

5 - 6 Bassa(5) / Medio-bassa(6) Bassa € 500  

7 - 8 Media (7/8) Media € 600 

9 - 12 
Medio-alta (9) / Alta(10-11) /  
Alta Livello Incrementato(12) 

Alta € 700 

 

Il valore economico mensile a carico del SSR per PAI e Profilo di Intensità, riportato in tabella 1, 
rappresenta il limite massimo della spesa che può essere riconosciuta alla RSA, dall’ASL, ai 
fini della remunerazione delle prestazioni che complessivamente potranno essere erogate al 
cittadino nel mese di riferimento, fatto salvo gli elementi di flessibilità disciplinati al paragrafo 6) 
“IL PIANO ASSISTENZIALE INDIVIDUALE (PAI)” del presente Allegato. 

Il Progetto Individuale può anche essere composto da Profili di Intensità diversi nel corso della 
durata del Progetto stesso, per garantire una maggiore flessibilità ed appropriatezza  degli 
interventi.  

Nel momento in cui la persona viene contattata dall’ASL di residenza per l’attivazione 
dell’intervento, la stessa  sceglie una delle RSA presenti in quel momento nell’elenco regionale 
delle RSA che hanno aderito al progetto RSA Aperta e ne dà comunicazione all’ASL che l’ha 
contattata entro un termine massimo di 15 giorni lavorativi; in caso di mancata risposta non 
motivata entro tale periodo, l’ASL, a seguito di un sollecito può, entro 10 giorni dal ricevimento 
del sollecito, far decadere il Progetto Individuale per riassegnare un Progetto residenziale. 

La comunicazione dell’attivazione di ogni Progetto Individuale RSA Aperta deve essere inviata da 
parte dell’ASL oltre che all’interessato anche al suo MMG, al servizio Cure Domiciliari nonché 
all’Ente Gestore delle funzioni socio assistenziali di competenza. Devono essere, altresì, 
comunicate eventuali modifiche, sospensioni significative o la chiusura del Progetto ai destinatari 
di cui sopra.  

Nel caso in cui la persona che fruisce dell’intervento in RSA Aperta necessiti di una presa in 
carico dal Servizio Cure Domiciliari, quest’ultimo deve prendere contatto con l’RSA erogante, per 
acquisire informazioni utili e ottimizzare l’intervento. 

Nel caso in cui, al termine del triennio sperimentale, il progetto residenziale RSA Aperta non 
venga confermato, ai beneficiari dei progetti attivi, salvo diversa richiesta dell’interessato o dei 
familiari, deve essere  garantita la continuità assistenziale con l’immediato inserimento presso 
una RSA accreditata scelta dall’utente. 

 

4.  PRESTAZIONI EROGABILI AL DOMICILIO CON IL PROGETTO RSA APERTA 

L’RSA Aperta è una evoluzione flessibile degli interventi erogabili dalle RSA in una logica di 
multiservizi per una presa in carico della persona al proprio domicilio. 
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Gli interventi forniti da RSA Aperta sono in parte equivalenti a quelli previsti dalla Residenzialità 
ai sensi della DGR n. 45-4248/2012, integrati con altre tipologie di prestazioni e relative figure 
professionali:   

 prestazioni  infermieristiche (Infermiere); 

 assistenza tutelare (OSS); 

 prestazioni ed attività di mantenimento e di  riattivazione psicofisica, motoria e  
neuromotoria (fisioterapista, logopedista, terapisti occupazionali, tecnici della riabilitazione 
psichiatrica, educatori professionali, specialisti in Attività Fisica Adattata S/76 e LM/67); 

 consulenze/prestazioni di personale medico specialistico (geriatra,  neurologo, fisiatra, 
foniatra,  otorinolaringoiatra, anestesista, pneumologo,  neurologo, etc) erogate tramite 
personale medico  garantito dalla RSA Aperta. 

 consulenze/prestazioni Assistente Sociale. 

 

In aggiunta agli interventi sopraelencati, trattandosi di persone al proprio domicilio è possibile che 
vengano attivati altri interventi o prestazioni, inserite nel Progetto e riportate nel PAI, quali: 

 attività di consulenza per l’adattamento dell’ambiente domestico (es: terapista 
occupazionale/educatore… ); 

 addestramento della famiglia e/o del caregiver, (es: infermiere, fisioterapista, logopedista, 
terapista occupazionale, OSS ….); 

 supporto alla gestione delle dialisi peritoneali al domicilio (es: infermiere, OSS …) Il 
Progetto RSA Aperta può includere anziani non autosufficienti affetti da insufficienza 
renale terminale con necessità di trattamento dialitico, che non siano inclusi in una delle 
forme di sostegno economico alla domiciliarità ai sensi delle DD.GG.RR. n. 8-123116 del 
12 ottobre 2009 e n. 10-6978 del 30 dicembre 2013; 

 facilitazione della famiglia alla partecipazione di gruppi di mutuo aiuto (es: psicologo …). 

 

Nell’ambito del Progetto Individuale, definito dall’UVG, è possibile che il Progetto stesso 
comprenda periodi di residenzialità temporanea, erogabile anche nei weekend, per un massimo 
di 30 giorni nell’arco dell’anno solare anche non consecutivi. 

In questo caso il costo della tariffa giornaliera è individuato in base alla fascia di intensità 
assistenziale definita dall’UVG in sede di valutazione, nonché ai sensi alla DGR n. 85-6287/2013,  
e non rientra nel “valore economico del profilo di intensità RSA Aperta” e resta a carico 
dell’utente la quota sociale della tariffa complessiva.  

Qualora la persona usufruisca di periodi di Residenzialità temporanea, così come nel caso di 
ricovero ospedaliero o extraospedaliero, il Progetto RSA  Aperta deve essere sospeso.     

Gli ausili, i presidi tecnici ed il materiale di medicazione sono erogabili ai sensi della normativa 
vigente in materia;  non è prevista la distribuzione diretta dei farmaci da parte della RSA ed i  
trasporti in ambulanza sono esclusi dal Progetto. 

 

5.  ASSISTENZA MEDICA 
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La responsabilità clinica è in capo al Medico di Medicina Generale (MMG) che garantisce 
l’assistenza medica al domicilio.  

In base al Progetto Individuale definito dall’UVG e con l’accordo del Servizio delle Cure 
Domiciliari, si può attivare un Progetto di Assistenza Domiciliare Programmata a seconda delle 
necessità, che deve essere rilevato, ai fini del flusso ministeriale previsto dal D.M. 17 dicembre 
2008 “Istituzione del sistema informativo per il monitoraggio dell’assistenza domiciliare (SIAD)”, 
con le modalità informative in essere, comprensive anche degli accessi di altri operatori sanitari o 
socio-sanitari (OSS) che sono coinvolti nel Piano Assistenziale Individuale RSA Aperta.  

Il Progetto RSA Aperta non esclude la presa in carico in Cure Domiciliari sanitarie, mentre è 
esclusa l’attivazione contemporanea con una presa in carico ai sensi della D.G.R. n. 51-11389 
del 23 dicembre 2003 “Accordo Regione-territorio per l’applicazione dei L.E.A. sull’area socio-
sanitaria - l’articolazione delle Cure Domiciliare nella fase di Lungoassistenza”, nonché degli 
interventi economici a sostegno della domiciliarità ai sensi delle DD.GG.RR. n. 39-11190 del 6 
aprile 2009, n. 56-13332 del 15 febbraio 2010 e n. 18-474 del 27 ottobre 2014  ed eventuali loro 
modifiche ed integrazioni.  

Se la persona è già in carico al Servizio Cure Domiciliari sanitarie o necessita di queste ed ha un 
Progetto residenziale RSA Aperta in essere, il Case manager deve “dialogare ed interagire” con il 
Servizio Cure Domiciliari sanitarie. 

 

6.  IL PIANO ASSISTENZIALE INDIVIDUALE (PAI) 

Il Piano Assistenziale Individuale (PAI) è la trasposizione operativa del Progetto Individuale e 
viene elaborato dall’equipe che prende in carico la persona. 

L’equipe multidisciplinare interna della RSA, scelta dal beneficiario, predispone il PAI su base 
mensile entro 5 giorni lavorativi dall’attivazione dell’intervento sulla base del Progetto Individuale 
trasmesso dall’UVG. Possono partecipare alla stesura del PAI, oltre alla persona interessata e/o 
la sua famiglia, un componente delegato dal Presidente dell’UVG, il Medico di Medicina Generale 
(MMG) e, se la persona è in Cure Domiciliari Sanitarie, l’Infermiere del Servizio.  

Il PAI, come “strumento di lavoro” contiene gli obiettivi assistenziali (predefiniti e codificati, 
misurabili), i momenti di verifica e gli strumenti di valutazione, nonché la valorizzazione 
economica degli interventi previsti.  

Il PAI è redatto presso il domicilio dell’anziano non autosufficiente ed è sottoscritto per 
accettazione.   

Il PAI è strutturato su base mensile, riconfermabile, ma, nel caso in cui si verifichino variazioni tali 
da rendere il PAI non più rispondente al Progetto Individuale, l’RSA deve chiedere  formalmente 
all’UVG di residenza dell’anziano la rivalutazione del Progetto medesimo per una diversa 
intensità o per la trasformazione in un Progetto residenziale. L’eventuale variazione può essere 
promossa anche dall’UVG competente, dal Medico di Medicina Generale, nonché dalla persona 
interessata e/o dalla sua famiglia. 

La revisione del PAI deve essere effettuata almeno ogni sei mesi ed ogni qual volta si verifica 
una modifica significativa delle condizioni cliniche e/o assistenziali della persona. 

Se l’importo del Profilo dell’Intensità assistenziale assegnata non viene completamente utilizzato 
dalle prestazioni ed attività previste nel PAI nel mese di riferimento, l’importo può   essere 
destinato per prestazioni o attività nel mese successivo; analogamente se si verificano delle 
eccedenze, dovranno essere “recuperate” entro e non oltre i  due mesi successivi. Nel caso in 
cui si superi tale periodo l’importo eccedente è a carico della RSA Aperta.  
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Nel caso in cui l’anziano con Progetto RSA Aperta già in atto voglia scegliere un’altra RSA per 
l’erogazione degli interventi domiciliari, deve comunicarlo, motivandolo, all’UVG di residenza, 
che, a sua volta, valutate le motivazioni e accertata la possibilità della nuova scelta la convalida. 
Così come avviene per il trasferimento da una RSA ad un’altra, l’RSA inviante trasferisce alla 
RSA ricevente l’unico o l’ultimo Progetto RSA Aperta dell’UVG, nonché il PAI in essere. 

L’UVG dell’ASL di residenza può effettuare verifiche al domicilio della persona, direttamente o 
tramite rogatoria, al fine di verificare l’adesione del PAI attivato rispetto ai bisogni assistenziali e 
agli obiettivi identificati nel Progetto Individuale. 

Nel caso l’RSA erogante sia al di fuori del territorio dell’ASL di residenza, quest’ultima trasmette 
puntualmente all’ASL territorialmente competente tutti i PAI predisposti dall’équipe 
multidisciplinare della RSA.  

 

7. RIVALUTAZIONE DEL PIANO ASSISTENZIALE INDIVIDUALE E DEL PROGETTO 
INDIVIDUALE 

Con cadenza semestrale dalla prima stesura del PAI o dall’ultima revisione dello stesso, l’équipe 
multiprofessionale deve effettuare una revisione al domicilio che deve essere computata, nel 
mese in cui viene effettuata la revisione,  all’interno del valore economico del Profilo di Intensità 
in essere.  

Qualora a seguito di revisione del PAI si evidenzi la necessità di procedere all’inserimento in 
struttura, l’UVG procede d’ufficio alla rivalutazione della persona e quest’ultima viene presa in 
carico con un Progetto di residenzialità nei tempi congrui concordati tra l’UVG, la persona 
interessata e la sua famiglia, comunque non oltre i 90 giorni, fermo restando che il Progetto 
individuale RSA Aperta continua fino all’inserimento in RSA.  

La persona può scegliere la RSA che ha offerto le prestazioni di RSA Aperta o un’altra RSA 
accreditata sulla base dei posti disponibili. 

Se, a seguito di valutazione dell’UVG, cambia esclusivamente il Profilo di Intensità l’équipe è 
chiamata a predisporre una revisione del PAI al domicilio, che deve essere computata,  
all’interno del valore economico del nuovo Profilo di Intensità assegnato, nel mese in cui viene 
effettuata tale revisione. 

 

8. REQUISITI ORGANIZZATIVI E GESTIONALI DELLA RSA Aperta   

Le prestazioni erogabili a domicilio, di cui al precedente paragrafo “PRESTAZIONI EROGABILI 
AL DOMICILIO  CON IL PROGETTO RSA APERTA”, sono da considerarsi  aggiuntive rispetto 
alle normali prestazioni  effettuate in  RSA. 

Pertanto, il debito orario del personale impiegato per le attività della RSA Aperta va considerato 
al di fuori del calcolo dello standard assistenziale erogato in RSA  e va documentato e 
rendicontato separatamente. 

In sede di sopralluogo da parte della Commissione di Vigilanza in RSA, quest’ultima verifica 
l’esistenza di Progetti di RSA Aperta e può chiedere di visionare la relativa documentazione 
(Progetto Residenziale RSA Aperta dell’UVG e il/i PAI).  

Nel caso in cui il PAI di utenti in RSA Aperta preveda l’utilizzo di servizi presenti nella RSA stessa 
(es: il bagno assistito per l’igiene personale, la palestra ….), tale utilizzo dei servizi deve 
armonizzarsi con le attività quotidiane previste per gli ospiti della RSA. 
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Le attività diurne in RSA devono essere svolte negli spazi comuni e nelle aree destinate alla 
valutazione e alla terapia. Nel caso in cui il PAI preveda attività in RSA, i trasporti sono a carico 
della persona interessata e il loro costo deve essere indicato nel PAI. 

 

9. DOCUMENTAZIONE AL DOMICILIO ED IN RSA 

Il PAI deve essere redatto e sottoscritto in tre copie, di cui una rimane al domicilio della persona 
in RSA Aperta, una deve essere conservata presso la RSA erogante e l’ultima inviata all’UVG.  

Presso il domicilio deve essere tenuto e aggiornato in tempo reale il Diario RSA Aperta della 
persona, in cui devono essere riportate almeno le seguenti informazioni: la data e l'ora 
dell’accesso, la figura professionale, nome e cognome, la tipologia della/le prestazione/i 
erogata/e di ogni accesso identificate nel PAI, nonché la firma. 

Presso la RSA erogante deve essere tenuto e aggiornato il Diario RSA Aperta della persona in 
cui devono essere riportate almeno le seguenti informazioni: la data, l'ora di inizio e fine della/e 
prestazione/i, la figura professionale, nome e cognome, la tipologia della/le prestazione/i 
erogata/e di ogni accesso identificate nel PAI, nonché la firma. 

Le visite del Care Manager debbono essere registrate nel Diario RSA Aperta al domicilio della 
persona sia nel Diario RSA Aperta presso la struttura. 

Nel caso in cui siano state attivate un'Assistenza Domiciliare Programmata (ADP) o altra forma di 
Cura Domiciliare Sanitaria (CDS), le visite del MMG o le prestazioni delle Cure Domiciliari 
Sanitarie devono essere annotate nelle apposite cartelle. 

 

10. MODALITÀ DI REMUNERAZIONE E RENDICONTAZIONE DELLE PRESTAZIONI 

La tariffa delle prestazioni a carico del SSR è stata individuata considerando il costo orario delle 
figure professionali quantificabile dai diversi CCNL attualmente utilizzati dai soggetti gestori delle 
RSA.  

In particolare, per ciascuna figura professionale è stato stimato il costo orario teorico utilizzando 
la media pesata tra: 

 costo orario medio previsto dai CCNL  

 incidenza percentuale di ogni CCNL. 

Inoltre, ai fini della determinazione della tariffa per prestazione in RSA aperta (tabella 2), si è 
provveduto ad incrementare il costo orario per figura professionale di un ulteriore 20% al fine di 
quantificare una spesa complessiva a carico del SSR comprendente gli oneri fiscali e le spese 
aggiuntive (costi amministrativi, di assicurazione, di trasporto per gli operatori, tempi di 
spostamento, riunioni di équipe, etc….). Di seguito si riportano le tariffe per prestazione a carico 
del SSR. 

 

Tabella 2) figure professionali e tariffa a prestazione in RSA Aperta 

Figura professionale Tariffa per prestazione 
a carico del SSR 

Medico Specialista  € 54,00 
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Figura professionale Tariffa per prestazione 
a carico del SSR 

Infermiere  € 26,40 

Fisioterapista, logopedista, terapista 
occupazionale, tecnici della riabilitazione 
psichiatrica, educatori professionali,   Laureati 
in Scienze Motorie con Specialistica S/76 o 
Laurea Magistrale LM/67, Assistente Sociale 

€ 26,40 

Psicologo € 48,00 

Operatore Socio Sanitario € 20,40 

 

Inoltre, ai fini della remunerazione delle attività relative alla prima stesura del PAI finalizzato alla 
presa in carico della persona ed avvio del Progetto di RSA Aperta ed alle successive revisioni 
multi professionali, sempre al domicilio, sono previste le seguenti tariffe: 

Tabella 3: Tariffe per la predisposizione e rivalutazione Piano Assistenziale Individuale 

Ulteriori attività remunerate nel PAI Tariffa a carico del 
SSR 

Prima stesura del PAI a domicilio € 75,00 

Successive revisioni multi professionali, sempre al domicilio € 50,00 

In proposito, si precisa che le variazioni mensili, che rientrano sempre nel profilo di assistenza 
individuato e rendono flessibile la risposta ai bisogni evidenziati dal monitoraggio costante dato 
dalle prestazioni degli operatori, non sono da considerarsi variazioni tali da richiedere, ai fini 
economici, la revisione del PAI. Pertanto, non è stata prevista una tariffa a carico del SSR. 

 

 

11. CARE MANAGEMENT 

Il referente del caso o care manager è una figura professionale individuabile fra quelle elencate 
nella Tabella 2) escluso il medico specialista. Il Care Management, individuato in sede di 
predisposizione del PAI,  funge da punto di riferimento per l’anziano non autosufficiente e per la 
sua famiglia, dalla valutazione alla presa in carico, agevolando, monitorando e coordinando il 
percorso assistenziale, assicurandone così la continuità, al fine di garantire la risposta sanitaria 
adeguata nell’ambito dei servizi della rete, coerente con il progetto definito dall’UVG.  

La modalità con cui si esplica l’intervento di care management è riassunta nella seguente Tabella 
4). Da essa si evince che tale intervento può articolarsi su tre diversi livelli, connessi non tanto al 
Profilo di Intensità (Bassa, Media, Alta) quanto alla complessità del quadro progettuale.  

Il Livello di Care Management è determinato dalla complessità della gestione del PAI  data: 

 dal coordinamento tra le  figure professionali (di cui alla Tabella 2) che concorrono alla 
attuazione del medesimo;  

 dal coordinamento delle figure professionali con la persona e la famiglia;  
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 dai contatti tra la RSA e l’UVG. 

I Livelli di Care Management determinati dall’equipe multiprofessionali in sede di PAI, sono 
modificabili e reversibili nello sviluppo del PAI stesso.  

Il Care Manager deve dare evidenza della attività mensilmente svolta tracciando almeno le 
seguenti informazioni: data, soggetto contattato, motivo contatto. Tali annotazioni devono essere 
inserite nel Diario RSA Aperta presente al domicilio. 

 

Tabella 4: Attività e costi Care Management 

Livelli Care 
Management 

Coordinamento PAI 
Attività verso persona 
interessata e famiglia 

Costo 

BASE  

Coordinamento tra le figure 
professionali che concorrono 
all’attuazione del PAI, tra queste e 
la persona e la famiglia, contatti tra 
RSA e UVG, contatti telefonici di 
informazione, orientamento e aiuto 
alla famiglia nel governo del PAI, 
mediazione di rete. 

Contatti telefonici almeno 
con  cadenza settimanale 
da parte del care 
manager 

€ 20,00 

MEDIO 

Coordinamento tra le figure 
professionali che concorrono 
all’attuazione del PAI, tra queste e 
la persona e la famiglia, contatti tra 
RSA e UVG, contatti telefonici di 
informazione, orientamento e aiuto 
alla famiglia nel governo del PAI, 
mediazione di rete. 

Contatti telefonici almeno 
con  cadenza settimanale 
e visita domiciliare 
mensile da parte del care 
manager 

€ 40,00 

INTENSO 

Coordinamento tra le figure 
professionali che concorrono 
all’attuazione del PAI, tra queste e 
la persona e la famiglia, contatti tra 
RSA e UVG, contatti telefonici di 
informazione, orientamento e aiuto 
alla famiglia nel governo del PAI, 
mediazione di rete. 

Contatti telefonici almeno 
con  cadenza settimanale 
e visita domiciliare 
quindicinale da parte del 
care manager 

€ 60,00 

 

 

12. RENDICONTAZIONE. OBBLIGHI E VINCOLI. 

La rendicontazione delle attività  avviene sulla base delle prestazioni erogate dalle singole figure 
professionali di cui alla Tabella 2), o di attività multiprofessionali - esempio la predisposizione e 
rivalutazione Piano Assistenziale Individuale di cui alla Tabella 3) - o nell’ambito di specifiche 
funzioni svolte – esempio il  Care Management di cui alla Tabella 4) - e delle eventuali 
prestazioni erogate in regime residenziale, fermo restando che queste ultime sono da 
considerarsi oltre il valore soglia del Profilo di Intensità. 
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Le RSA che garantiscono le prestazione fatturano all’ASL di residenza della persona  
rendicontando, nel dettaglio, le prestazioni erogate sia a domicilio sia eventualmente in RSA 
(Residenzialità Temporanea comprensiva di Weekend di sollievo). Nel caso in cui l’RSA non sia 
ubicata nel territorio dell’ASL di residenza del beneficiario quest’ultima recepisce il contratto in 
essere tra l’RSA e l’ASL su cui è sita la RSA stessa.  

Le prestazioni erogate mensilmente previste nel PAI  possono variare nei mesi come esplicitato 
nel paragrafo inerente il Piano Assistenziale Individuale (PAI); tale flessibilità deve trovare 
corrispondenza nella fatturazione mensile.  

Al verificarsi dei seguenti eventi: ricovero temporaneo in strutture sanitarie o decesso delle 
persone inserite,  la RSA erogante le prestazioni deve darne immediata comunicazione all’ASL di 
residenza della persona. 

Nel caso in cui la persona con Progetto RSA Aperta decida di cambiare residenza deve 
preventivamente comunicarlo all’ASL che ha in carico il Progetto per concordare la possibilità di 
attuarlo nel Comune/Circoscrizione di nuova residenza. 

La titolarità della presa in carico dell’anziano, anche in caso di cambio di residenza che comporti 
cambio di ASL, rimane all’U.V.G. che ha effettuato la valutazione e l’inserimento nel progetto 
RSA Aperta, in analogia agli inserimenti residenziali in RSA.  

I Progetti RSA Aperta erogati dalle ASL saranno monitorati nei Piani di Attività nel modulo della 
Residenzialità anziani divisi per fasce di intensità, secondo le modalità che saranno definite dalle 
Direzioni competenti.  

Le eventuali prestazioni erogate in regime residenziale devono essere inserite nel Portale 
FAR/SIAD RP, per soddisfare il Flusso Ministeriale dato dal D.M. 17 dicembre 2008 “Istituzione 
della banca dati finalizzata alla rilevazione delle prestazioni residenziali e semiresidenziali 
(FAR)”. 

Le RSA, anche quelle che aderiscono ad RSA Aperta,  hanno l’obbligo di inviare i dati richiesti 
dal flusso FAR-RP ai  sensi della D.G.R. n. 69-481/2010 e del presente provvedimento,  

In caso di mancato adempimento, le ASL, dopo tre solleciti a cui non viene data  una motivata 
giustificazione, possono sospendere il pagamento della remunerazione del Progetto degli ospiti 
in convenzione sino a quando i debiti informativi non sono correttamente ottemperati. 

In ultimo si precisa che il valore complessivo di spesa mensile a carico del SSR per ciascun 
PAI, quantificato applicando le tariffe disposte nel presente paragrafo e nel paragrafo 11) “Care 
Management”, non può eccedere il limite massimo di spesa a carico del SSR disciplinato al 
paragrafo 3) “Progetto individuale RSA Aperta”. 

 

13. CONTROLLO  

L’UVG dell'ASL che ha in carico l'assistito può effettuare verifiche al domicilio della persona, 
direttamente o tramite rogatoria, al fine di verificare l’adesione del  PAI attivato rispetto ai bisogni 
assistenziali e agli obiettivi identificati nel Progetto Individuale. 

Nel caso in cui, in sede di controllo, l'UVG rilevi criticità sul PAI predisposto dalla RSA, in quanto 
non coerente con il Progetto Individuale, o sul Progetto Individuale deve: 

 nel primo caso, comunicare per iscritto al Gestore della RSA  l'inadeguatezza del PAI, 
chiedendo che ne sia predisposto uno adeguato al Progetto ed ai bisogni della persona; 

 nel caso di Progetto Individuale non rispondente ai bisogni dell'assistito, l'UVG ne 
predispone uno nuovo, che dà origine alla richiesta di redigere un nuovo PAI laddove si 
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confermi quale Progetto di RSA Aperta, oppure all'accompagnamento dell'assistito verso 
un Progetto di Residenzialità laddove non fosse confermabile il Progetto di RSA Aperta. 

Qualora, in sede di controllo, l'UVG riscontri criticità inerenti alla documentazione (Diario RSA  
Aperta) oppure alla mancata erogazione di prestazioni previste dal PAI non motivata, le 
comunica per iscritto al Gestore della RSA e : 

 alla Commissione di Vigilanza dell’ASL di competenza in cui è sita la RSA, 

nel caso in cui la RSA abbia dato la sua disponibilità anche in Comuni in altra ASL e la criticità 
sia stata riscontrata nell’ASL non di competenza territoriale: 

 all’UVG che ha in carico la persona.  

 

14. VIGILANZA   

Le prestazioni inerenti le RSA Aperta sono soggette alla vigilanza dell’ASL territorialmente 
competente. La Commissione di Vigilanza, nei sopralluoghi presso le RSA, verifica: 

‐  la corretta copertura del fabbisogno delle figure professionali, in rapporto al fabbisogno 
complessivo della struttura considerando anche gli eventuali progetti aperti per conto di altre 
ASL; 

‐  il corretto assolvimento degli altri oneri a carico della struttura e precisati nel contratto 
stipulato con l’ASL. 

La Commissione di Vigilanza ai fini di tale verifica si avvale degli strumenti previsti dai precedenti 
punti 8) e 9). 

La Commissione di Vigilanza, nella valutazione degli adempimenti, deve tenere nel dovuto conto 
le eventuali segnalazioni pervenute dall’UVG della propria ASL e delle ASL che hanno progetti 
attivi con la struttura oggetto del sopralluogo.  

Ulteriori controlli possono essere effettuati in relazioni agli adempimenti generali comunque 
previsti in materia di vigilanza dalla normativa nazionale e regionale. 

E’ comunque esclusa la possibilità della Commissione di Vigilanza di effettuare sopralluoghi 
presso il domicilio del beneficiario delle prestazioni. 
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Allegato B 

 

Modulazione dell’offerta di Interventi a favore degli anziani non autosufficienti e 
definizione del Percorso di attivazione e valutazione dell’Unità di Valutazione Geriatrica. 

 

La DGR n. 18-1326 del 20 aprile 2015 “Pianificazione economico-finanziaria e definizione delle 
regole del Sistema Sanitario piemontese in materia di assistenza alle persone anziane non 
autosufficienti con decorrenza dall’esercizio 2015” amplia il ventaglio di possibilità di risposta alla 
condizione di non autosufficienza riconoscendo il valore della flessibilità e dell’integrazione degli 
interventi e del ruolo primario svolto dalla persona anziana e dalla sua famiglia nella 
individuazione della risposta più aderente alle proprie necessità. 

In questo nuovo panorama di offerta risulta fondamentale il ruolo che svolge l’Unità di 
Valutazione Geriatrica (UVG) nella definizione del profilo del bisogno sempre in relazione con le 
risorse dell’anziano e della sua famiglia, al fine di far emergere la risposta più adeguata e 
appropriata.   

Per poter realizzare l’obiettivo di cui sopra è necessario integrare il sistema di valutazione 
multidimensionale sia sanitario sia sociale, già in essere con la DGR n. 42-8390 del 10 marzo 
2008 e la DGR n. 69-481 del 2 agosto 2010. 

La valutazione multidimensionale si compone infatti di una parte sanitaria e di una parte sociale, 
che sono funzionali alla redazione del profilo della persona anziana valutata. 

La valutazione dell’UVG, quando evidenzia la presenza di condizioni di non autosufficienza 
necessitanti di intervento, ha come possibile esito interventi di natura residenziale, 
semiresidenziale e domiciliare.   

Ai sensi della DGR n. 69-481/2010 le schede di valutazione sociale utilizzate per l’attribuzione 
del punteggio sono: la condizione abitativa, la condizione economica, la condizione famigliare e 
la condizione assistenziale. 

1. PRESENTAZIONE DELLA DOMANDA DI VALUTAZIONE 

La persona interessata, o chi per essa, presenta la richiesta di valutazione all’UVG della ASL in 
cui è residente, compilata e sottoscritta in tutte le sue parti e corredata di impegnativa del Medico 
di Medicina Generale e della Scheda informativa sanitaria. 

Le A.S.L., nell’accettare la richiesta di valutazione, devono accertare che la modulistica sia 
sottoscritta e che la richiesta sia corredata dell’impegnativa del Medico di Medicina Generale 
(MMG), dell’Informativa sanitaria ai sensi D.G.R. n. 14-5999/2013, dell’attestazione di richiesta 
del Modello ISEE e della copia della Dichiarazione Sostitutiva Unica (DSU). Il rispetto delle 
modalità e dei tempi della valutazione multidimensionale è condizione necessaria per la presa in 
carico dell’anziano non autosufficiente e il successivo inserimento in graduatoria. Questo al fine 
di garantire che tutte le persone, ancorché in regime di ricovero ospedaliero o in continuità 
assistenziale vengano valutate interamente nella parte sociale, compresa la condizione 
economica, che concorre con le altre tre condizioni al punteggio sociale, nonché al punteggio 
complessivo e al relativo grado di priorità. 

Per le persone sole in regime di ricovero ospedaliero o di continuità assistenziale che 
necessitano di una valutazione dell’U.V.G., è compito del Nucleo Ospedaliero della Continuità 
delle Cure (N.O.C.C.) o dell’Assistente Sociale del Servizio Sanitario Aziendale segnalare tale 
necessità al Nucleo Distrettuale della Continuità delle Cure  (N.D.C.C.). Quest’ultimo procederà, 
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entro 5 giorni lavorativi, con la richiesta di valutazione dell’U.V.G., che procederà secondo le 
modalità e le tempistiche dettagliate di seguito. 

Le A.S.L., nel comunicare l’esito della valutazione alla persona interessata, devono indicare in 
modo distinto i punteggi sanitario, sociale e  complessivo, nonché il tipo di progetto e, se 
residenziale, il grado di priorità. Nel caso in cui la persona voglia richiedere una rivalutazione per 
motivi sanitari deve presentare apposita domanda, corredata dalla Scheda Informativa Sanitaria 
aggiornata che motivi la necessità di rivalutazione. Nel caso in cui voglia richiedere una 
rivalutazione  sociale deve ripresentare la documentazione che attesti le mutate condizioni 
previste dalla scheda di valutazione sociale. Se necessita una rivalutazione sanitaria e sociale 
presenterà congiuntamente  quanto sopra descritto.     

 

2.  ISEE – INDICATORE DELLA SITUAZIONE ECONOMICA EQUIVALENTE 

L’ampliamento della rosa degli interventi, come previsto dalla DGR n. 18-1326/2015 e di seguito 
descritto, rende ancora più cogente il corretto e pieno utilizzo dei sistemi di valutazione omogenei 
su tutto il territorio regionale ivi compresa la condizione economica, in relazione alle doverose 
necessità di equità ed appropriatezza degli interventi. 

Fra di essi rientra a pieno titolo l’ISEE, in attuazione del D.P.C.M. n. 159/2013 in  applicazione 
dell’art. 5 della L. 201 del 6 dicembre 2011 , dove all’art. 2 comma 1 recita “L’ISEE è lo strumento 
di valutazione, attraverso criteri unificati, della situazione economica di coloro che richiedono 
prestazioni sociali agevolate. La determinazione e l’applicazione dell’indicatore ai fini 
dell’accesso alle prestazioni sociali agevolate, nonché della definizione del livello di 
compartecipazione al costo delle medesime, costituisce livello essenziale delle prestazioni, ai 
sensi dell’art. 117 , secondo comma, lettera m), della Costituzione, fatte salve delle competenze 
regionali in materia di formazione, programmazione e gestione delle politiche sociali e socio-
sanitarie e fermo restando le prerogative dei Comuni.  In relazione a tipologie di prestazioni che 
per la loro natura lo rendano necessario e ove non diversamente disciplinato in sede di 
definizione dei livelli essenziali relativi alle medesime tipologie di prestazioni, gli enti erogatori 
possono prevedere, accanto all’ISEE, criteri ulteriori di selezione volti ad identificare specifiche 
platee di beneficiari, tenuto conto delle disposizioni regionali in materia e delle attribuzioni 
regionali specificamente dettate in tema di servizi sociali e socio-sanitari. E’ comunque fatta salva 
la valutazione della condizione economica complessiva del nucleo famigliare attraverso l’ISEE.”. 

La condizione economica costituisce uno dei  quattro parametri della scheda di valutazione 
sociale  (DGR n. 69-481/2010), della valutazione dell’UVG ed  ha due valenze : 

1. contribuisce a determinare il punteggio per l’inserimento nella graduatoria, 

2. determina i livelli di attribuzione o meno della compartecipazione al costo della tariffa 
giornaliera da parte del cittadino/Comune/Ente Gestore delle funzioni socio-assistenziali. 

Al fine garantire un trattamento uniforme su tutto il territorio piemontese in materia di disciplina 
della compartecipazione al costo delle prestazioni, si rimanda all’adozione degli atti 
regolamentari regionali di cui alla  D.G.R. n. 10-881 del 12/01/2015.   

Nelle more della definizione delle linee guida si ritiene opportuno, individuare, quale ISEE da 
considerare nel percorso di valutazione, l'ISEE socio-sanitario per le prestazioni socio-sanitarie , 
o, qualora non fosse ancora concluso l’iter per il riconoscimento dell'invalidità civile, l'ISEE 
ordinario; mentre, per l'accesso alla prestazione agevolata dell'integrazione della quota della 
retta residenziale a carico dell'utente, occorre considerare l'ISEE socio sanitario residenziale. 

Al momento della presentazione della domanda di valutazione socio-sanitaria, la stessa deve 
essere corredata dell’attestazione di richiesta della Dichiarazione Sostitutiva Unica (DSU), 
prevista dal suddetto DPCM n. 159/2013. La DSU è un documento che contiene le informazioni 
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di carattere anagrafico, reddituale e patrimoniale, necessarie a descrivere la situazione 
economica del nucleo famigliare per la richiesta di prestazioni sociali agevolate. 

 

3. MODALITÀ E TEMPI DELLA VALUTAZIONE MULTIDIMENSIONALE EFFETTUATA 
DALL'UVG 

Risulta imprescindibile una rivisitazione delle modalità e dei tempi della valutazione 
multidimensionale effettuata dall’UVG, come segue:  

1) la persona richiede una valutazione all’UVG - ai sensi della DGR 14-5999 del 25 
giugno 2015 “Interventi per la revisione del percorso di presa in carico della persona 
anziana non autosufficiente in ottemperanza all’ordinanza del TAR Piemonte n. 
141/2013 e adempimenti derivanti dal D.Lgs 14 marzo 2013 n. 33” – compilando  la 
“Richiesta di valutazione” e presenta, unitamente alla richiesta e all’impegnativa del 
Medico di Medicina Generale,  la “Scheda informativa sanitaria” e l’attestazione di 
richiesta del Modello ISEE e la copia della Dichiarazione Sostitutiva Unica (DSU) o la 
dichiarazione per iscritto di rifiuto alla sua presentazione di questi ultimi due 
documenti (consapevole che in tal caso il punteggio della  valutazione economica è 
pari a zero); 

2) l’UVG, entro 90  giorni dalla data di ricevimento della richiesta di valutazione, esegue 
la valutazione, sanitaria e sociale, utilizzando la “Cartella geriatrica”, definisce la non 
autosufficienza e il Progetto Individuale concordato con l’interessato e la sua famiglia, 
che può essere uno dei seguenti: 

 Progetto di Residenzialità: si tratta di un progetto che prevede l’inserimento 
della persona presso una struttura residenziale per anziani non autosufficienti 
(Residenza Sociosanitaria Assistenziale – RSA) di cui alla D.G.R. 45-4248 del 
30 luglio 2012, accreditata con il S.S.R.; 

 Progetto di Residenzialità Temporanea: si tratta di un Progetto con carattere di 
temporaneità che prevede l’inserimento della persona presso una struttura 
residenziale per anziani non autosufficienti (Residenza Sociosanitaria 
Assistenziale – RSA) di cui alla D.G.R. 45-4248 del 30 luglio 2012, accreditata 
con il Servizio Sanitario Regionale (SSR); 

 Progetto di Residenzialità Temporanea per persone affette da Morbo di 
Alzheimer ed altre demenze ( Nucleo Alzheimer Temporaneo): si tratta di un 
Progetto con carattere di residenzialità temporanea in un Nucleo Alzheimer 
Temporaneo, che è destinato a persone affette da demenza di grado 
moderato-severo con gravi disturbi comportamentali o severi sintomi psichici di 
cui alla D.G.R. 45-4248 del 30 luglio 2012, accreditato con il Servizio Sanitario 
Regionale (SSR); 

 Progetto di RSA Aperta: si tratta di un Progetto residenziale che prevede 
interventi  flessibili sanitari (infermiere, fisioterapista, logopedista, ecc) e di 
assistenza tutelare (OSS), erogati al domicilio dalle Residenze Sanitarie 
Assistenziali per anziani non autosufficienti di cui alla D.G.R. n. 45-4248 del 30 
luglio 2012, accreditate con il Servizio Sanitario Regionale (SSR), al fine di 
agevolare il mantenimento della persona al domicilio, fornendo supporto alla 
famiglia, come descritto nell’ Allegato A del presente provvedimento;. 

 Progetto di Semiresidenzialità: si tratta di un Progetto che prevede 
l’inserimento diurno della persona in strutture socio-sanitarie (Centri Diurni) di 
cui alla D.G.R. n. 45-4248 del 30 luglio 2012, accreditate con il Servizio 
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Sanitario Regionale (SSR), al fine di agevolare il mantenimento della persona 
al domicilio, fornendo supporto alla famiglia; 

 Progetto di Semiresidenzialità per persone affette da Morbo di Alzheimer ed 
altre demenze : si tratta di un Progetto che prevede l’inserimento diurno della 
persona in strutture socio-sanitarie (Centri Diurni Alzheimer Integrati o Centri 
Diurni Alzheimer Autonomi) di cui alla D.G.R. 45-4248 del 30 luglio 2012, 
accreditate con il Servizio Sanitario Regionale (SSR), al fine di agevolare il 
mantenimento della persona al domicilio, fornendo supporto alla famiglia; 

 Progetto di Domiciliarità: si tratta di un Progetto che prevede l’impiego di  
figure assistenziali di supporto presso il domicilio della persona, al fine di 
agevolare il mantenimento delle funzioni essenziali di vita, dandone supporto 
alla famiglia; 

3) l’UVG informa, tramite lettera raccomandata con ricevuta di ritorno, l’esito della 
valutazione indicando: la tipologia di progetto individuato, il punteggio distinto della 
valutazione sanitaria e sociale, nonché il grado di priorità di cui alla D.G.R. 14-5999 
del 25 giugno 2013. 

 

4.  CAMBIO DI RESIDENZA 

Qualora, dopo la presentazione di richiesta di valutazione, la persona interessata, cambi 
residenza e questo comporti anche cambio di ASL di appartenenza, (analogamente, in caso di 
cambio di indirizzo nell’ambito del Comune di Torino, che comporti anche il cambio di ASL di 
residenza tra le due ASL torinesi), deve comunicare per iscritto il cambio di residenza, entro 15 
giorni dalla data di richiesta di cambio di residenza(/indirizzo per Torino), alla nuova ASL di 
residenza. 

Sulla base della data di comunicazione del cambio di residenza rispetto all’iter di valutazione si 
potranno avere i seguenti casi a) e b): 

a) Nel caso in cui non sia stata effettuata o completata la valutazione multidimensionale, l’UVG 
dell’ASL di nuova residenza considererà valida la documentazione presentata di corredo alla 
domanda di valutazione socio-sanitaria, ossia:   

- Il modulo di presentazione di richiesta di valutazione; 

- l’impegnativa del Medico di Medicina Generale; 

- la Scheda Informativa Sanitaria; 

- l’attestazione di richiesta del Modello ISEE; 

- la copia della Dichiarazione Sostitutiva Unica (DSU). 

L’UVG dell’ASL di nuova residenza procederà quindi ad effettuare la valutazione socio-
sanitaria. 

b)   Nel caso in cui la persona interessata abbia già ricevuto l’esito della valutazione 
multidimensionale, l’UVG dell’ASL di nuova residenza deve considerare valida: 

 la documentazione presentata di corredo alla domanda di valutazione socio-sanitaria, 
ossia:   

- il modulo di presentazione di richiesta di valutazione; 
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- l’impegnativa del Medico di Medicina Generale; 

- la Scheda Informativa Sanitaria; 

- l’attestazione di richiesta del Modello ISEE; 

- la copia della Dichiarazione Sostitutiva Unica (DSU);  

 la data di valutazione dell’UVG dell’ASL di provenienza. 

Deve essere rinnovata la valutazione sociale, salvo i casi per i quali il cambio di indirizzo è 
avvenuto all’interno del Comune di Torino e comporta il passaggio di competenza tra l’ 
ASLTO1 e l’ASL TO2. 

A seguito della nuova valutazione sociale l’UVG  dell’ASL di nuova residenza procede a 
definire la priorità di accesso ai sensi della D.G.R. n. 14-5999/2013. 

Fase transitoria 

c)   Per i casi in cui alla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione del presente 
atto deliberativo è già stata effettuata la valutazione e comunicato in forma scritta l’esito della 
stessa all’interessato e questi abbia cambiato residenza senza comunicarlo all’UVG dell’ASL 
di nuova residenza, quest’ultima richiederà all’ASL di provenienza la seguente 
documentazione considerandola valida: 

 la documentazione presentata di corredo alla domanda di valutazione socio-sanitaria:   

- modulo di presentazione di richiesta di valutazione; 

- l’impegnativa del Medico di Medicina Generale; 

- la Scheda Informativa Sanitaria; 

- l’attestazione di richiesta del Modello ISEE; 

- copia della Dichiarazione Sostitutiva Unica (DSU); 

 la data di valutazione dell’UVG dell’ASL di provenienza. 

Deve essere rinnovata la valutazione sociale, salvo i casi per i quali il cambio di indirizzo è 
avvenuto all’interno del Comune di Torino e comporta il passaggio di competenza tra l’  
ASLTO1 e l’ASL TO2. 

A seguito della nuova valutazione sociale l’UVG  dell’ASL di nuova residenza procede a 
definire la priorità di accesso ai sensi della D.G.R. n. 14-5999/2013. 

Per i casi in cui alla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione del presente atto 
deliberativo è già stata effettuata la valutazione e comunicato in forma scritta l’esito della stessa 
all’interessato  e questi abbia acquisito o acquisca una nuova residenza presso una struttura 
residenziale: 

- entro 30 giorni, il “Responsabile della struttura”, in qualità di “Capo convivenza”,deve 
comunicare all’UVG della ASL di competenza il cambio di residenza.  

Per tutti i casi sopra elencati  la presa in carico e i relativi oneri del costo della quota sanitaria 
sono a carico dell’ASL di nuova residenza. 

Per i cittadini piemontesi che scelgono una struttura fuori regione Piemonte, l’ASL che ha 
predisposto l’inserimento continuerà la presa in carico sostenendo una spesa non eccedente a 
quella prevista dal piano tariffario dalla D.G.R. n. 85-6287/2013 e s.m.i., fermo restando che ogni 
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variazione di intensità proposta dalla RSA deve essere corredata da una relazione sanitaria, che 
attesti le mutate condizioni dell’anziano, e dal PAI; l’UVG dell’ASL piemontese deve valutare la 
congruità della proposta entro 60 giorni dalla data di ricevimento della richiesta e darne relativa 
risposta.  

I cittadini provenienti da altre Regioni che scelgono una struttura residenziale o semiresidenziale 
ubicata nel territorio piemontese, e sono già in carico all’ASL della Regione di provenienza,  nel 
caso in cui quest’ultima non ritenga più suo dovere mantenere la responsabilità progettuale ed 
economica dell’intervento,  devono seguire l’iter di valutazione dell’UVG ai sensi della normativa 
vigente della Regione Piemonte. Il richiedente deve essere informato che l’esito della valutazione 
multidimensionale potrebbe essere difforme da quello della Regione di appartenenza. 

 

5.   PROCEDURE DI TRASMISSIONE DELLA DOCUMENTAZIONE TRA LE UVG E RELATIVE 
INTERRUZIONI DEI TERMINI DEL PROCEDIMENTO 

A seguito della comunicazione del cambio di residenza da parte dell’interessato, le UVG di 
competenza provvederanno alla trasmissione informatizzata diretta delle comunicazioni e della 
documentazione, senza la mediazione della persona interessata o dei suoi familiari. 

La persona interessata, in caso di omessa comunicazione entro 15 giorni dalla richiesta di 
cambio di residenza anagrafica, deve  ripresentare alla ASL di nuova residenza una nuova 
Richiesta di valutazione, corredata da una nuova l’impegnativa del Medico di Medicina Generale, 
da una nuova Scheda Informativa Sanitaria, l’attestazione di richiesta del Modello ISEE e copia 
della Dichiarazione Sostitutiva Unica (DSU). 

Entro 5 giorni lavorativi dalla data di comunicazione di cambio di residenza (o di indirizzo 
nell’ambito del Comune di Torino che comporti anche il cambio di ASL di residenza tra le due 
ASL torinesi), l’ASL di nuova residenza chiederà la trasmissione telematica della 
documentazione all’ASL di provenienza, la quale, individuato il caso tra i precedenti punti a), b), o 
c),  provvederà ad inviarla entro 5 giorni lavorativi. 

Per il caso a) i 90 giorni previsti per la valutazione ripartono dalla data di ricevimento della 
documentazione da parte dell’UVG della nuova ASL di residenza. 

Per i casi b) e c), dove è prevista una nuova valutazione sociale, l’UVG provvederà al 
completamento della valutazione, comprensiva della priorità d’accesso che ne risulta, entro 30 
giorni dal ricevimento della comunicazione. 

I termini di risposta previsti dalla priorità di accesso, prorogati dei 30 giorni relativi al 
completamento della valutazione, decorrono dalla data di valutazione dell’UVG dell’ASL di 
provenienza. 

 

6. REVISIONE DEL SETTING ASSISTENZIALE 

L’anziano non autosufficiente, per il quale è stato individuato uno dei Progetti di Residenzialità o 
Semiresidenzialità o Domiciliarità ed è in graduatoria, può richiederne la revisione per il 
passaggio da un setting assistenziale ad un altro, ripresentando la domanda di valutazione 
all’UVG ai sensi del presente provvedimento, utilizzando la modulistica predisposta dalla 
Regione; dalla data di presentazione di revisione del Progetto decorrono i 90 giorni per l’iter di 
valutazione e, solamente per i Progetti di Residenzialità, dalla nuova data di valutazione 
decorrono i termini previsti dalla suddetta DGR n.14-5999/2013.  

Per l’anziano non autosufficiente, per il quale è attivo un Progetto di Residenzialità o 
Semiresidenzialità o Domiciliarità, l’UVG, qualora evidenzi la necessità in sede di monitoraggio, 
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procede d’ufficio alla rivalutazione della persona e, nel caso in cui individui l’esigenza di un altro 
Progetto più appropriato, ne concorda con  la persona interessata e la sua famiglia, ove 
presente, la sua attivazione, entro il termine di 90 giorni, fermo restando che il progetto in corso 
continua fino all’attivazione di quello nuovo.  

Per progetti residenziali e semiresidenziali l’anziano non autosufficiente nel momento della presa 
in carico da parte dell’ASL di residenza, esercita la libertà di scelta della struttura. L’ASL che ha 
predisposto l’inserimento in nucleo RSA accreditato assume gli oneri del costo della quota 
sanitaria della retta anche nel caso in cui l’anziano cambi residenza in altra ASL. Fanno sempre 
capo all’ASL, che ha predisposto l’inserimento, le attività di monitoraggio del Piano Assistenziale 
Individuale e il debito informativo ministeriale DM 17 dicembre 2008 “Istituzione della banca dati 
finalizzata alla rilevazione delle prestazioni residenziali e semiresidenziali (FAR)” ai sensi della 
DGR n. 69-481/2010. 

Qualora una persona è in carico al DSM o alle Dipendenze Patologiche o alla UMVD, il 
raggiungimento della fascia d’età dei 65 anni e/o una riduzione del livello di autosufficienza non 
deve comportare una richiesta automatica di Valutazione dell’UVG finalizzata alla presa in carico 
come anziano non autosufficiente, in quanto l’età anagrafica non determina il venir meno delle 
caratteristiche cliniche e patologiche della persona.  

Nel caso in cui   il DSM o il Servizio delle Dipendenze Patologiche o l’UMVD ipotizzi che la 
persona in carico in struttura residenziale o al domicilio sia “assimilabile” ad anziano non 
autosufficiente, deve inoltrare formale richiesta, a firma del Responsabile, di valutazione UVG 
corredandola con la “Scheda Informativa Sanitaria” compilata dal MMG o dal Medico Curante del 
Servizio.  

La Valutazione Multidimensionale deve essere effettuata congiuntamente con il Servizio 
proponente con le modalità, la tempistica e gli strumenti di valutazione sanitaria e sociale propri 
della valutazione della persona anziana in base alla normativa regionale vigente. Nel caso in cui 
la valutazione riconosca l’assimilabilità ad anziano non autosufficiente, il Progetto Assistenziale e 
il monitoraggio dello stesso deve essere fatto congiuntamente tra Servizio Proponente ed UVG. 
Se l’esito della valutazione congiunta evidenzia il persistere della prevalenza della patologia 
psichiatrica e/o della dipendenza o della disabilità, la persona resta in carico al Servizio presso 
cui già afferiva.  

 Nel caso in cui l’UVG effettui Valutazioni Multidimensionali su richiesta dei Nucleo 
AntiSofisticazione (NAS) e/o della Struttura organizzativa dell’ASL competente in materia di 
Vigilanza e ravvisi situazioni che richiedono, al momento della valutazione, interventi sanitari e/o 
socio-assistenziali  a favore dell’ospite/i, l’UVG deve comunicare in forma scritta ai NAS e/o alla 
Struttura organizzativa dell’ASL competente in materia di Vigilanza, nonché al MMG, 
l’appropriatezza o l’inappropriatezza della collocazione o del livello di assistenza  erogato rispetto 
ai bisogni sanitari e assistenziali emersi.  

La Struttura organizzativa dell’ASL competente in materia di Vigilanza, a seguito di 
comunicazione dell’UVG attestante l’inappropriatezza della collocazione o del livello di 
assistenza  erogato rispetto ai bisogni sanitari e assistenziali emersi, e quindi la necessità di 
trasferire/dimettere degli ospiti da una struttura residenziale, procederà ad impartire al titolare 
dell’autorizzazione al funzionamento della struttura stessa, dandone contestuale comunicazione 
all’UVG, di provvedere entro un congruo termine: 

 al ripristino ad operare nel pieno rispetto di quanto autorizzato,  

 di porre in atto gli adeguamenti immediatamente applicabili,  

 di verificare che siano messe in atto le opportune iniziative per l’assistenza e la tutela 
delle persone interessate. 
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7. DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA VALUTAZIONE MULTIDIMENSIONALE SANITARIA 

Nel caso in cui l’A.Di.Co. sia positivo in uno o più item dal 4 al 10, è necessario, per affinare la 
valutazione dei disturbi comportamentali, completare il quadro valutativo con la somministrazione 
della Neuropsychiatry Inventory (NPI) di CummningsJL, Mega M., Gray K. Nel caso in cui il 
punteggio complessivo dell’NPI sia eguale o maggiore a  24 o raggiunga in un singolo disturbo 
(ad eccezione di apatia e depressione) un punteggio non inferiore a 12 è opportuno che l’UVG 
valuti e proponga la possibilità di un Progetto di residenzialità in un  Nucleo Alzheimer 
Temporaneo o la frequenza  in un Centro Diurno Alzheimer.  

Ai sensi della DGR n. 14-5999 del 25 giugno 2013 la persona viene riconosciuta non 
autosufficiente con una valutazione sanitaria data dalle  cinque scale (Indice di Barthel, IADL, 
SPMSQ, A.Di.Co, DMI) pari o superiore a 5 punti, ciò a prescindere dal progetto di residenzialità 
o domiciliarità che l’UVG determina. Al di sotto di tale valore la persona è da considerarsi 
autosufficiente. 



REGIONE PIEMONTE BU20S1 19/05/2016 
 

Codice A17000 
D.D. 16 maggio 2016, n. 338 
Misure 10 e 11 del PSR 2014-2020 - Campagna 2016: modificazioni alle D.D. n. 248 e n. 249 in 
data 21/04/2016 e alla D.D. n. 285 del 28/04/2016 riguardanti: i termini ultimi per la 
presentazione delle domande, in attuazione del reg. (UE) di esecuzione n. 761 del 13/05/2016, 
del D.M. n. 3205 del 14.05.2016 e della D.G.R. n. 25-3302 del 16/05/2016 e altri aspetti 
procedurali 
 
Visto il reg. (UE) n. 1305 del 17.12.2013 del Parlamento europeo e del Consiglio sul sostegno allo 
sviluppo rurale e s.m.i. da parte del FEASR (Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale) che, 
nell’ambito della politica agricola comune, definisce gli obiettivi e le priorità dell’Unione in materia 
di sviluppo rurale e delinea il contesto strategico e le misure da adottare per attuare la politica di 
sviluppo rurale; 
 
considerati in particolare l’articolo 28  “Pagamenti agro-climatico-ambientali” (paragrafi  1-8), 
anche denominata Misura 10 e l’articolo 29 “Agricoltura biologica” del citato reg. (UE)1305/2013, 
anche denominata Misura 11; 
 
verificato che il reg. (UE) n. 1306 del 17.12.2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
concernente il finanziamento, la gestione ed il monitoraggio della politica agricola comune 
individua agli articoli 3 e 5 il FEASR come lo strumento atto al finanziamento delle misure di 
sviluppo rurale in regime di gestione concorrente tra gli Stati membri e l’Unione; 
 
visti i termini per la presentazione delle domande di pagamento, delle domande di modifica e gli 
altri termini previsti dai regolamenti (UE) n. 640 e n. 809 della Commissione in data 11 marzo 2014 
e s.m.i.; 
 
tenuto conto in special modo dell’articolo 13, paragrafo 1 del reg. (UE) 809 del 2014 e s.m.i che 
concede agli Stati membri di fissare il termine ultimo per la presentazione, tra l’altro, delle 
domande di pagamento non oltre il 15 maggio di ogni anno; 
 
tenuto conto inoltre, dell’articolo 15, paragrafo 2 del reg. (UE) 809/2014 e s.m.i. che prevede che le 
modifiche alla domanda unica o alla domanda di pagamento siano comunicate per iscritto 
all’autorità competente entro il 31 maggio dell’anno di cui trattasi; 
 
vista la Deliberazione della Giunta regionale n. 21-3089 del 29/03/2016 mediante la quale sono stati 
approvati i criteri e le modalità per la presentazione nel 2016 di nuovi impegni giuridici (domande 
di sostegno e di pagamento) ai sensi della Misura 10 e della Misura 11 del PSR 2014-2020, che 
costituiscono oggetto del sostegno, rispettivamente, dell’art. 28 e dell’art. 29 del reg. (UE) 
1305/2013; 
 
considerato il punto 7 del dispositivo della citata DGR n. 21-3089 del 29.03.2016 che ha precisato: 
- il termine ultimo per la presentazione delle domande di sostegno e di pagamento iniziali al 16 
maggio 2016 in osservanza dell’art. 13 del reg. (UE)809/2014 e s.m.i., in combinato disposto con 
l’art. 12 del reg. (UE) 640/2014 (a causa della coincidenza del 15/5/2016 con un giorno festivo), 
- il termine ultimo per la presentazione delle domande di modifica al 31 maggio 2016 in 
osservanza dell’art. 15 del reg. (UE)809/2014 e s.m.i.; 
 



visto che in applicazione del punto 7 del dispositivo della DGR n. 21-3089 del 29/03/2016 il Settore 
Programmazione e coordinamento sviluppo rurale e agricoltura sostenibile della Direzione 
agricoltura ha adottato le procedure per l’approvazione del bando della Misura 10 mediante la D.D. 
n. 248 del 21/04/2016 e le procedure per l’approvazione del bando della Misura 11 mediante la DD 
n. 249 del 21/04/2016; 
 
verificato in particolare che i termini per la presentazione delle domande di pagamento e delle 
domande di modifica e le scadenze delle successive fasi procedurali correlati ai citati termini di 
presentazione sono stati individuati nell’allegato alla DD n. 248 del 21/04/2016 e nell’allegato alla 
DD n. 249 del 21/04/2016; 
 
visto inoltre che il Settore regionale Programmazione e coordinamento sviluppo rurale e agricoltura 
sostenibile ha approvato le disposizioni per la presentazione delle domande di pagamento 2016 
mediante la DD n. 285 del 28/04/2016 recante 2 allegati riguardanti:  
- l’allegato 1, le domande di pagamento della Misura 10 “Pagamenti agroambientali” e 
- l’allegato 2, le domande di pagamento della Misura 11 “Agricoltura biologica”; 
 
preso atto del reg. di esecuzione (UE) n. 761 in data 13/05/2016 della Commissione recante deroga 
al reg. (UE)809/2014, relativamente al 2016, mediante i seguenti articoli,: 
- l’articolo 1 recante deroga all’articolo 13, paragrafo 1 del reg. (UE) 809/2104 e s.m.i riguardante il 
termine ultimo per la presentazione delle domande di pagamento, che concede il rinvio al 15 giugno 
2016,  
- all’articolo 2 recante deroga all’articolo 15, paragrafo 2 del reg. (UE) 809/2014 e s.m.i. 
riguardante il termine ultimo per la comunicazione di modifiche alla domanda di pagamento, che 
concede il rinvio al 15 giugno 2016;  
 
preso atto del Decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali n. 3205 in data 14 
maggio 2016 avente per oggetto ”Modifica del decreto del Ministro delle politiche agricole, 
alimentari e forestali del 18 novembre 2014 per quanto concerne la proroga dei termini di 
presentazione delle domande per l’anno 2016” ed in particolare l’articolo 1, che consente alle 
Autorità di gestione dei PSR di posticipare fino al 15 giugno 2016 i termini di presentazione delle 
domande di cui alle misure correlate alla superficie e agli animali, nell’ambito del sostegno allo 
sviluppo rurale; 
 
tenuto conto della DGR n. 25-3302 in data 16 maggio 2016 avente per oggetto “Misure 10 e 11 del 
PSR 2014-2020: modifiche alla DGR del 29 marzo 2016, n. 21-3089 in attuazione del reg. (UE) 
761 del 13 maggio 2016” che ha modificato la DGR 21-3089 del 29.3.2016 per applicare il  termine 
del 15 giugno 2016 nel caso di presentazione delle domande di pagamento e il termine del 15 
giugno 2016 per la presentazione delle domande di modifica, di cui al reg. (UE) n. 761 del 
13/05/2016; 
 
risultato necessario, pertanto, modificare l’allegato alla DD n. 248 del 21/04/2016, l’allegato alla 
DD n. 249 del 21/04/2016 e i 2 allegati alla DD n. 285 del 28/04/2016 per tenere conto del  nuovo 
termine ultimo per la presentazione delle domande di pagamento che dal 16 maggio 2016 slitta al 
15 giugno 2016 e il termine ultimo per la presentazione delle comunicazione di modifica che dal 31 
maggio 2016 slitta al 15 giugno 2016; 
 
risultato necessario altresì modificare conseguentemente le scadenze delle fasi procedurali  
successive alla presentazione delle domande di pagamento e delle comunicazioni di modifica 



contenute nell’allegato alla DD n. 248 del 21/04/2016, nell’allegato alla DD n. 249 del 21/04/2016 e 
nei 2 allegati alla DD n. 285 del 28/04/2016; 
 
vista la legge regionale 23 del 29 ottobre 2015 (articolo 8, commi 1 e 2) che ha previsto di 
assegnare alla Regione le funzioni già esercitate dalle Province (funzioni di cui all’art. 2 della legge 
regionale 17/1999) e dalle Comunità montane (funzioni di cui all’art. 3 della legge regionale 
17/1999) in virtù della specificità territoriale; 
 
preso atto della DD n. 286 del 28/04/2016 che ha revocato i provvedimenti esistenti di tipo  
organizzativo e operativo nell’ambito della Direzione agricoltura per il riordino delle funzioni 
amministrative ed in particolare ha revocato la DD n. 905 del 29.12.2015 citata nelle determinazioni 
dirigenziali n. 248 e n. 249 del 21/04/2016 e nella DD n. 285 del 28/04/2016 e in riferimento alla 
quale determinazione nelle tre DD in ultimo citate è stata riportata in forma tabellare la ripartizione 
negli ambiti territoriali e nei Settori regionali cui era stato delegato lo svolgimento delle funzioni in 
materia agricola; 
 
verificato un errore materiale nell’Allegato 1 alla D.D. n. 285 del 28/04/2016, Parte I- Indicazioni 
generali, paragrafo “Beneficiari” in particolare nella tabella descrittiva delle adesioni nel 2015 ove 
anziché 214.1 Produzione integrata è stato riportato in modo sbagliato il codice numerico 214.2 in 
riferimento alla Produzione integrata; 
 
risultato necessario pertanto modificare conseguentemente il codice dell’azione Produzione 
integrata per ricondurlo all’esatto codice “214.1 “; 
 
stabilito di approvare nei 4 allegati alla presente, che ne costituiscono parte integrante  e sostanziale, 
le modifiche alle Determinazioni approvate nel mese di aprile in riferimento alle Misure 10 e 11 del 
PSR 2014-2020 ed in particolare: 
- nell’Allegato 1,  le modifiche all’allegato della DD n. 248 del 21/04/2016, 
- nell’Allegato 2,  le modifiche all’allegato della DD n. 249 del 21/04/2016, 
- nell’Allegato 3,  le modifiche all’allegato 1 della DD n. 285 del 28/04/2016, 
- nell’Allegato 4,  le modifiche all’allegato 2 della DD n. 285 del 28/04/2016; 
 
dato atto che le disposizioni di cui alla presente potranno essere integrate e/o modificate dal Settore 
competente della Direzione regionale agricoltura. 
 
Tutto ciò premesso, 
 
 

IL DIRETTORE  
 
Visti gli artt. 4 e 17 del D.lgs. n. 165/01 e s.m.i., 
 
visti gli artt. 17 e 18 della L.R. n. 23/2008, 
 
 

determina 
 
in qualità di Autorità di gestione, di approvare in attuazione del reg. (UE) 2016/761 del 13.05.2016, 
del D.M. n. 3205 del 14.05.2016 e della DGR n. 25-3302 del 16.05.2016, le modifiche agli allegati 



delle DD n. 248 e n. 249 del 21/04/2016 e della DD 285 del 28/04/2016 rappresentate dai 4 allegati 
alla presente, che ne costituiscono parte integrante  e sostanziale. Sono riportate, in particolare: 
- nell’Allegato 1,  le modifiche all’allegato della DD n. 248 del 21/04/2016, 
- nell’Allegato 2,  le modifiche all’allegato della DD n. 249 del 21/04/2016, 
- nell’Allegato 3,  le modifiche all’allegato 1 della DD n. 285 del 28/04/2016, 
- nell’Allegato 4,  le modifiche all’allegato 2 della DD n. 285 del 28/04/2016. 
 
 
 
Avverso la presente determinazione è ammesso ricorso entro 60 giorni innanzi al Tribunale 
amministrativo regionale, ovvero ricorso straordinario al Presidente della Repubblica entro 120 
giorni dalla data di piena conoscenza dell'atto ovvero l'azione innanzi al Giudice ordinario, per 
tutelare un diritto soggettivo, entro il termine di prescrizione previsto dal Codice civile. 
 
 
 
La presente determinazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto, dell’art. 5 della L.R. 22/2010 “Istituzione del Bollettino ufficiale 
telematico della Regione Piemonte” e in ottemperanza all’art. 26, comma 1 del decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33 nel sito istituzionale dell’ente, nella sezione “Criteri e modalità” di 
Amministrazione trasparente”. 
 
 

IL DIRETTORE 
Gaudenzio DE PAOLI 

 
 
 

Allegato 
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Allegato 1 
 

 
MODIFICHE ALL’ALLEGATO DELLA D.D. N. 248 DEL 21/04/2016 

“Disposizioni applicative per la campagna 2016 riguardanti la presentazione delle 
domande di sostegno (e di pagamento) della misura 10 “Pagamenti agro-climatico-
ambientali” - Sottomisura 10.1 del PSR 2014-2020 della Regione Piemonte ai sensi 
della DGR n. 21-3089 del 29/03/2016 e s.m.i” 

 
 
 
 

PARTE I ‐ INDICAZIONI GENERALI (pag. 8 e successive) 
 

TERMINE PER LA PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE DI  SOSTEGNO (pag. 10) 
Il primo comma viene modificato nel modo seguente: 
<<La domanda di sostegno deve essere presentata (…) entro le ore 23:59:59 del 15 giugno 2016. >>. 

 
 

PARTE III – PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE (pag. 87 e successive) 

Termine ultimo per la presentazione della domanda di sostegno (pag. 90) 

Il primo ed unico comma viene modificato nel modo seguente: 
<<Come illustrato nella Parte I, la domanda volontaria di sostegno va trasmessa telematicamente (…) entro 
le ore 23:59:59 del 15 giugno 2016 28>>. 
 

Domande presentate in ritardo (pag. 90) 

Il secondo comma viene integralmente sostituito dal testo seguente:  

<< Salvo cause di forza maggiore o casi eccezionali, se la domanda di sostegno dell’annualità 2016 (che vale 
anche  come  domanda  di  pagamento)  è  presentata  in  ritardo  rispetto  al  termine  ultimo  fissato  per  la 
presentazione delle domande di pagamento, si applica una riduzione per ogni giorno  lavorativo di ritardo 
pari all’1% degli  importi ai quali  il beneficiario avrebbe avuto diritto se avesse presentato  la domanda nel 
tempo fissato. >> 
 

Il quarto ed ultimo comma viene integralmente sostituito dal testo seguente: 

<<Il termine ultimo per  la trasmissione telematica della domanda con  l’applicazione di riduzioni 
sono le ore 23.59.59 dell’11 luglio 2016. >>. 
 

FASI  SUCCESSIVE ALLA PRESENTAZIONE DI UNA DOMANDA  INIZIALE DI  SOSTEGNO  (pag. 90 e 
successive) 

Il secondo comma viene integralmente sostituito dal testo seguente: 

<<Le domande di modifica possibili sono quelle previste dall’ articolo 15 del regolamento (UE) n. 809/2014 
e dal reg. (UE) n. 761 del 13/05/2016 che ne reca deroga per il 2016. >>. 
 

                                                 
28
 Applicazione della deroga di cui al reg. (UE) n. 761 del 13/05/2016 
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Il sesto comma viene modificato nel modo seguente: 

<<Il  richiedente,  come  detto,  può modificare  (...).E’  infatti  possibile  trasmettere mediante  il  sistema 
informativo una o più domande di modifica, entro le ore 23.59.59 del 15 giugno  2016. >>. 

 
L’ottavo comma viene modificato nel modo seguente: 

<<In  caso di presentazione oltre  il  termine, anche per  le domande di modifica,  (...) e possono 
essere presentate al massimo fino alle ore 23.59.59 dell’11  luglio 2016;  le domande pervenute 
oltre questo termine ultimo non possono più essere accettate (domande irricevibili).>>. 
 
 

PARTE IV – ENTI COMPETENTI, PROCEDURE E FASI SUCCESSIVE ALLA 
PRESENTAZIONE (pag. 96 e successive) 

COMPETENZE (pag. 96) 

Il quinto comma e la tabella ivi contenuta vengono integralmente sostituiti dal testo e dalla tabella 
seguenti: 

<<Le  domande  sono  attribuite  come  competenza  territoriale  all’ufficio  istruttore  nel  quale  ricade  la 
maggior  parte  della  superficie  oggetto  di  impegno.  Le  strutture  regionali  cui  fanno  capo 
organizzativamente  in  via  temporanea  gli  ambiti  territoriali,  sono  riportati  nella  tabella  seguente 
(Determinazione dirigenziale n. 286 del 28.04.2016): 

 

Ambito territoriale  Struttura regionale organizzativa 

Alessandria 

Asti 

Settore regionale A1704A  
 Infrastrutture, territorio rurale e calamità naturale in 

agricoltura 

Biella 

Vercelli 

Settore regionale A1702A  
Conservazione e gestione della fauna selvatica e 

acquicoltura 

Cuneo   Settore regionale A1701A  
Produzioni agrarie e zootecniche 

Novara  

Verbano Cusio Ossola 

Settore regionale A1708A 
Valorizzazione del sistema agroalimentare e tutela della 

qualità 

Torino  Settore regionale A1707A 
Strutture delle imprese agricole ed agroindustriali e 

energia rinnovabile 

>> 

FORMAZIONE DELLE GRADUATORIE (pag. 98) 

Il quinto ed ultimo comma viene integralmente sostituito dal testo seguente: 
<<La graduatoria sarà approvata in modo definitivo per ogni operazione (fatta eccezione per l’azione 10.1.3 
per  la  quale  si  farà  1  graduatoria  per  le  azioni  10.1.3.1  e  10.1.3.2  e  un’altra  graduatoria  distinta  per 
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l’azione  10.1.3.3)  mediante  Determinazione  Dirigenziale  entro  90  giorni  dal  termine  ultimo  per  la 
presentazione delle domande di sostegno36, e riporterà in allegato le 3 categorie di domande descritte.>> 

 
 

PARTE V – PARTECIPAZIONE, INFORMAZIONI E CONTATTI (pag. 109 e 
successive) 

PARTECIPAZIONE AL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO (pag. 109) 

Il secondo ed ultimo comma viene integralmente sostituito dal testo seguente: 

<<A tale proposito si precisa che l’avvio del procedimento “Valutazione dell’ammissibilità delle domande di 
sostegno” che ha luogo con la presentazione dell’istanza (domanda di sostegno) per accedere al sostegno di 
1 o più delle operazioni (o azioni) della Misura 10 verrà eseguito con pubblicazione massiva dell’avvio negli 
Annunci legali del Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte in data 7 luglio 2016.>>. 
 

TEMPI PER LO SVOLGIMENTO E CONCLUSIONE DEI PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI (pag. 109 e 
seguente) 

Il primo comma viene così modificato: 
<<Di seguito vengono indicati i tempi per lo svolgimento (…):>> 
 Il  testo  del  primo  trattino,  primo  capoverso  viene  sostituito  integralmente  dal  testo 

seguente: 
 <<la  valutazione dell’ammissibilità delle domande di  sostegno  avverrà  entro 90  giorni dall’avvio del 
procedimento,  ossia  dal  giorno  successivo  al  termine  ultimo  per  la  presentazione  delle  domande 
consentito dal presente bando.>>; 

 Il  testo  del  secondo  trattino,  terzo  capoverso  viene  sostituito  integralmente  dal  testo 
seguente: 
<<Responsabile  del  procedimento:  Dirigenti  pro  tempore  delegati  allo  svolgimento  delle  funzioni 
nell’ambito territoriale di riferimento, secondo  l’Allegato A della Determinazione dirigenziale n. 286 
del 28.04.2016>>; 

– Il testo del terzo trattino, terzo capoverso viene sostituito integralmente dal testo seguente: 
<<Responsabile  del  procedimento:  Dirigenti  pro  tempore  delegati  allo  svolgimento  delle  funzioni 
nell’ambito territoriale di riferimento, secondo  l’Allegato A della Determinazione dirigenziale n. 286 
del 28.04.2016>>. 

 
 

                                                 
36    vedere il paragrafo Tempi per lo svolgimento e conclusione dei procedimenti amministrativi nella Parte V  
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Allegato 2 
 

 
MODIFICHE ALL’ALLEGATO DELLA D.D. N. 249 DEL 21/04/2016 “ 

“Disposizioni applicative per la campagna 2016 riguardanti la presentazione delle 
domande di sostegno (e di pagamento) della misura 11 “Agricoltura biologica” – 
operazione 11.1.1 “Conversione agli impegni di produzione biologica” del PSR 
2014-2020 della Regione Piemonte ai sensi della DGR n. 21-3089 del 29/03/2016 e 
s.m.i.” 

 
 
 
 

PARTE I ‐ INDICAZIONI GENERALI (pag. 4 e successive) 
 

TERMINE PER LA PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE DI  SOSTEGNO (pag. 6) 
Il primo comma viene modificato nel modo seguente: 
<<La domanda di sostegno deve essere presentata (…) entro le ore 23:59:59 del 15 giugno 2016. >>. 

 
 

PARTE III – PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE (pag. 21 e successive) 

Termine ultimo per la presentazione della domanda di sostegno (pag. 25) 

Il primo ed unico comma viene modificato nel modo seguente: 
<<Come illustrato nella Parte I, la domanda volontaria di sostegno va trasmessa telematicamente (…) entro 
le ore 23:59:59 del 15 giugno 2016 13>>. 
 

Domande presentate in ritardo (pag. 25) 

Il secondo comma viene integralmente sostituito dal testo seguente:  

<< Salvo cause di forza maggiore o casi eccezionali, se la domanda di sostegno dell’annualità 2016 (che vale 
anche  come  domanda  di  pagamento)  è  presentata  in  ritardo  rispetto  al  termine  ultimo  fissato  per  la 
presentazione delle domande di pagamento, si applica una riduzione per ogni giorno  lavorativo di ritardo 
pari all’1% degli  importi ai quali  il beneficiario avrebbe avuto diritto se avesse presentato  la domanda nel 
tempo fissato. >> 
 

Il quinto ed ultimo comma viene integralmente sostituito dal testo seguente: 

<<Il termine ultimo per  la trasmissione telematica della domanda con  l’applicazione di riduzioni 
sono le ore 23.59.59 dell’11 luglio 2016. >>. 
 

Fasi successive alla presentazione di una domanda iniziale di sostegno (pag. 25 e successive) 

Il secondo comma viene integralmente sostituito dal testo seguente: 
<<Le domande di modifica possibili sono quelle previste dall’ articolo 15 del regolamento (UE) n. 809/2014 

e dal reg. (UE) n. 761 del 13/05/2016 che ne reca deroga per il 2016. >>. 
 

                                                 
13
 Applicazione della deroga di cui al reg. (UE) n. 761 del 13/05/2016 
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Il sesto comma viene modificato nel modo seguente: 

<<Il  richiedente,  come  detto,  può modificare  (...).E’  infatti  possibile  trasmettere mediante  il  sistema 
informativo una o più domande di modifica, entro le ore 23.59.59 del 15 giugno  2016. >>. 

 
L’ottavo comma viene modificato nel modo seguente: 

<<In  caso di presentazione oltre  il  termine, anche per  le domande di modifica,  (...) e possono 
essere presentate al massimo fino alle ore 23.59.59 dell’11  luglio 2016;  le domande pervenute 
oltre questo termine ultimo non possono più essere accettate (domande irricevibili).>>. 
 
 

PARTE IV – ENTI COMPETENTI, PROCEDURE E FASI SUCCESSIVE ALLA 
PRESENTAZIONE (pag. 30 e successive) 

COMPETENZE (pag. 30) 

Il sesto comma e la tabella ivi contenuta vengono integralmente sostituiti dal testo e dalla tabella 
seguenti: 

<<  Le  domande  sono  attribuite  come  competenza  territoriale  all’ufficio  istruttore  nel  quale  ricade  la 
maggior  parte  della  superficie  oggetto  di  impegno.  Le  strutture  regionali  cui  fanno  capo 
organizzativamente  in  via  temporanea  gli  ambiti  territoriali,  sono  riportati  nella  tabella  seguente 
(Determinazione dirigenziale n. 286 del 28.04.2016): 

 

Ambito territoriale  Struttura regionale organizzativa  

Alessandria 

Asti 

Settore regionale A1704A  
 Infrastrutture, territorio rurale e calamità naturale in 

agricoltura 

Biella 

Vercelli 

Settore regionale A1702A  
Conservazione e gestione della fauna selvatica e 

acquicoltura 

Cuneo   Settore regionale A1701A  
Produzioni agrarie e zootecniche 

Novara  

Verbano Cusio Ossola 

Settore regionale A1708A 
Valorizzazione del sistema agroalimentare e tutela della 

qualità 

Torino  Settore regionale A1707A 
Strutture delle imprese agricole ed agroindustriali e 

energia rinnovabile 

>> 

FORMAZIONE DELLE GRADUATORIE (pag. 32 e seguente) 

Il quinto ed ultimo comma viene integralmente sostituito dal testo seguente: 
: 
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<<La  graduatoria  sarà  approvata  in modo  definitivo  per  l’operazione  11.1.1 mediante  Determinazione 
Dirigenziale  entro  90  giorni  dal  termine  ultimo  per  la  presentazione  delle  domande  di  sostegno21,  e 
riporterà in allegato le 3 categorie di domande descritte. >>. 
 

PARTE V – PARTECIPAZIONE, INFORMAZIONI E CONTATTI (pag. 42 e 
successive) 

PARTECIPAZIONE AL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO (pag. 42) 

Il secondo ed ultimo comma viene integralmente sostituito dal testo seguente: 

<<A tale proposito si precisa che l’avvio del procedimento “Valutazione dell’ammissibilità delle domande di 
sostegno” che ha  luogo con  la presentazione dell’istanza (domanda di sostegno) per accedere al sostegno 
dell’operazione di cui al presente bando verrà eseguito con pubblicazione massiva dell’avvio negli Annunci 
legali del Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte in data 7 luglio 2016.>>. 
 

TEMPI PER LO SVOLGIMENTO E CONCLUSIONE DEI PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI (pag. 42 e 
seguente) 

Il primo comma viene così modificato: 
<<Di seguito vengono indicati i tempi per lo svolgimento (…):>> 
 Il  testo  del  primo  trattino,  primo  capoverso  viene  sostituito  integralmente  dal  testo 

seguente: 
 <<la  valutazione dell’ammissibilità delle domande di  sostegno  avverrà  entro 90  giorni dall’avvio del 
procedimento,  ossia  dal  giorno  successivo  al  termine  ultimo  per  la  presentazione  delle  domande 
consentito dal presente bando.>>; 

 Il  testo  del  secondo  trattino,  terzo  capoverso  viene  sostituito  integralmente  dal  testo 
seguente: 
<<Responsabile  del  procedimento:  Dirigenti  pro  tempore  delegati  allo  svolgimento  delle  funzioni 
nell’ambito territoriale di riferimento, secondo  l’Allegato A della Determinazione dirigenziale n. 286 
del 28.04.2016>>; 

– Il testo del terzo trattino, terzo capoverso viene sostituito integralmente dal testo seguente: 
<<Responsabile  del  procedimento:  Dirigenti  pro  tempore  delegati  allo  svolgimento  delle  funzioni 
nell’ambito territoriale di riferimento, secondo  l’Allegato A della Determinazione dirigenziale n. 286 
del 28.04.2016>>. 

 
 
 

                                                 
21    vedere il paragrafo Tempi per lo svolgimento e conclusione dei procedimenti amministrativi nella Parte V  
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Allegato 3 
 

 
MODIFICHE ALL’ALLEGATO 1  DELLA D.D. N. 285 DEL 28/04/2016 “ 

“Disposizioni applicative per la campagna 2016 riguardanti la presentazione delle 
domande di pagamento per la misura 10 “Pagamenti agro-climatico-ambientali”, 
sottomisura 10.1 e per la misura 11 "Agricoltura biologica”, sottomisure 11.1.1 e 
11.2.1 del PSR 2014-2020 (Domande di aiuto presentate nel 2015 ai sensi della DGR 
n. 29-1516 del 3/6/2015 e della DD n. 326 del 4/6/2015 e loro s.m.i.)” 

“Disposizioni applicative per le Domande di pagamento CAMPAGNA 2016: Misura 10, 
Operazione  10.1.1. Produzione integrata” 

 
 
 

PARTE I ‐ INDICAZIONI GENERALI (pag. 4 e successive) 
 

TERMINE PER LA PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE DI  SOSTEGNO (pag. 5) 
Il primo comma viene modificato nel modo seguente: 
<<La domanda di pagamento deve essere presentata (…) entro le ore 23:59:59 del 15 giugno 2016. >>. 

 
 
BENEFICIARI (pag. 7) 
Nella prima colonna della tabella,  il testo dell’ultima cella è sostituito dal seguente:  
 

214.1 Tecniche di produzione integrata 
Livello di premio Mantenimento  

 
 
 

PARTE III – PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE (pag. 25 e seguente) 
 
Il capoverso iniziale è così modificato : 
<<Per accedere al sostegno e ricevere il premio è necessario presentare una domanda di pagamento per il 
2016 entro i termini e con le modalità fissati dalle disposizioni dell’Arpea con Determinazione del Direttore 
n. 81 del 19/04/2016 e successive modifiche e integrazioni (…)>>. 

 
 
 

PARTE IV – ENTI COMPETENTI, PROCEDURE E FASI SUCCESSIVE ALLA 
PRESENTAZIONE (pag. 27 e successive) 

 

COMPETENZE (pag. 27) 

Il sesto comma e la tabella ivi contenuta vengono integralmente sostituiti dal testo e dalla tabella 
seguenti: 

<<  Le  domande  sono  attribuite  come  competenza  territoriale  all’ufficio  istruttore  nel  quale  ricade  la 
maggior  parte  della  superficie  oggetto  di  impegno.  Le  strutture  regionali  cui  fanno  capo 
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organizzativamente  in  via  temporanea  gli  ambiti  territoriali,  sono  riportati  nella  tabella  seguente 
(Determinazione dirigenziale n. 286 del 28.04.2016): 

 

Ambito territoriale  Struttura regionale organizzativa  

Alessandria 

Asti 

Settore regionale A1704A  
 Infrastrutture, territorio rurale e calamità naturale in 

agricoltura 

Biella 

Vercelli 

Settore regionale A1702A  
Conservazione e gestione della fauna selvatica e 

acquicoltura 

Cuneo   Settore regionale A1701A  
Produzioni agrarie e zootecniche 

Novara  

Verbano Cusio Ossola 

Settore regionale A1708A 
Valorizzazione del sistema agroalimentare e tutela della 

qualità 

Torino  Settore regionale A1707A 
Strutture delle imprese agricole ed agroindustriali e 

energia rinnovabile 

>> 
 
 

PARTE V – PARTECIPAZIONE, INFORMAZIONI E CONTATTI (pag. 32) 
 

TEMPI PER LO SVOLGIMENTO E CONCLUSIONE DEI PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI (pag. 32) 

Il primo comma viene così modificato: 
<<Di seguito vengono indicati i tempi per lo svolgimento (…):>> 

 Il testo del primo trattino, terzo capoverso viene sostituito dal testo seguente: 
<<Responsabile  del  procedimento:  Dirigenti  pro  tempore  delegati  allo  svolgimento  delle  funzioni 
nell’ambito territoriale di riferimento, secondo  l’Allegato A della Determinazione dirigenziale n. 286 
del 28.04.2016>>; 

– Il testo del secondo trattino, terzo capoverso viene sostituito dal testo seguente: 
<<Responsabile  del  procedimento:  Dirigenti  pro  tempore  delegati  allo  svolgimento  delle  funzioni 
nell’ambito territoriale di riferimento, secondo  l’Allegato A della Determinazione dirigenziale n. 286 
del 28.04.2016>>. 
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Allegato 4 
 

 
MODIFICHE ALL’ALLEGATO 2  DELLA D.D. N. 285 DEL 28/04/2016 “ 

“Disposizioni applicative per la campagna 2016 riguardanti la presentazione delle 
domande di pagamento per la misura 10 “Pagamenti agro-climatico-ambientali”, 
sottomisura 10.1 e per la misura 11 "Agricoltura biologica”, sottomisure 11.1.1 e 
11.2.1 del PSR 2014-2020 (Domande di aiuto presentate nel 2015 ai sensi della DGR 
n. 29-1516 del 3/6/2015 e della DD n. 326 del 4/6/2015 e loro s.m.i.)” 

 “Disposizioni applicative per le Domande di pagamento CAMPAGNA 2016: Misura 11 
Produzione biologica” 

 
 
 

PARTE I ‐ INDICAZIONI GENERALI (pag. 3 e successive) 
 

TERMINE PER LA PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE DI  SOSTEGNO (pag. 4 e seguente) 
Il primo comma viene modificato nel modo seguente: 
<<La domanda di pagamento deve essere presentata (…) entro le ore 23:59:59 del 15 giugno 2016. >>. 

 

 
 

PARTE III – PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE DI PAGAMENTO (pag. 22 e 
successive) 

 
Il capoverso iniziale è così modificato : 
<<Per accedere al sostegno e ricevere il premio è necessario presentare una domanda di pagamento per il 
2016 entro i termini e con le modalità fissati dalle disposizioni dell’Arpea con Determinazione del Direttore 
n. 81 del 19/04/2016 e successive modifiche e integrazioni (…)>>. 

 
 
 

PARTE IV – ENTI COMPETENTI, PROCEDURE E FASI SUCCESSIVE ALLA 
PRESENTAZIONE (pag. 24 e successive) 

 

COMPETENZE (pag. 24 e successive) 

Il sesto comma e la tabella ivi contenuta vengono integralmente sostituiti dal testo e dalla tabella 
seguenti: 

<<  Le  domande  sono  attribuite  come  competenza  territoriale  all’ufficio  istruttore  nel  quale  ricade  la 
maggior  parte  della  superficie  oggetto  di  impegno.  Le  strutture  regionali  cui  fanno  capo 
organizzativamente  in  via  temporanea  gli  ambiti  territoriali,  sono  riportati  nella  tabella  seguente 
(Determinazione dirigenziale n. 286 del 28.04.2016): 

 

Ambito territoriale  Struttura regionale organizzativa  
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Alessandria 

Asti 

Settore regionale A1704A  
 Infrastrutture, territorio rurale e calamità naturale in 

agricoltura 

Biella 

Vercelli 

Settore regionale A1702A  
Conservazione e gestione della fauna selvatica e 

acquicoltura 

Cuneo   Settore regionale A1701A  
Produzioni agrarie e zootecniche 

Novara  

Verbano Cusio Ossola 

Settore regionale A1708A 
Valorizzazione del sistema agroalimentare e tutela della 

qualità 

Torino  Settore regionale A1707A 
Strutture delle imprese agricole ed agroindustriali e 

energia rinnovabile 

>> 
 
 

PARTE V – PARTECIPAZIONE, INFORMAZIONI E CONTATTI (pag. 29 e 
successive) 

 

TEMPI PER LO SVOLGIMENTO E CONCLUSIONE DEI PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI (pag. 29 e 
seguente) 

Il primo comma viene così modificato: 
<<Di seguito vengono indicati i tempi per lo svolgimento (…):>> 

 Il testo del primo trattino, terzo capoverso viene sostituito dal testo seguente: 
<<Responsabile  del  procedimento:  Dirigenti  pro  tempore  delegati  allo  svolgimento  delle  funzioni 
nell’ambito territoriale di riferimento, secondo  l’Allegato A della Determinazione dirigenziale n. 286 
del 28.04.2016>>; 

– Il testo del secondo trattino, terzo capoverso viene sostituito dal testo seguente: 
<<Responsabile  del  procedimento:  Dirigenti  pro  tempore  delegati  allo  svolgimento  delle  funzioni 
nell’ambito territoriale di riferimento, secondo  l’Allegato A della Determinazione dirigenziale n. 286 
del 28.04.2016>>. 
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